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VANVITELLI
- Indette per il 16 luglio (ore 

9.00 – 14.00, in forma elettro-
nica e in modalità da remoto) le 
elezioni per la designazione di 
6 rappresentanti del personale 
tecnico-amministrativo in seno 
al Consiglio del Dipartimento di 
Matematica e Fisica.

- Si terrà dal 16 al 18 settem-
bre a Napoli, presso il Comples-
so di Santa Patrizia (via Luciano 
Armanni), il Congresso Naziona-
le della Società Italiana di Pa-
tologia e Medicina Traslaziona-
le (SIPMeT) di cui è Presidente 
la prof.ssa Lucia Altucci. L’even-
to rappresenta uno dei principa-
li appuntamenti scientifici nazio-
nali nel campo della patologia e 
della medicina traslazionale, ri-
unendo ricercatori, clinici e gio-
vani studiosi per discutere le più 
recenti innovazioni nella ricerca 
biomedica e nella medicina di 
precisione.

L’ORIENTALE
- Orientamento alla Magistra-

le in Lingue e Comunicazione In-
terculturale in Area Euromedi-
terranea. Le modalità di acces-
so, gli insegnamenti, i possibili 
sbocchi occupazionali: i conte-
nuti degli incontri che si terran-
no (in presenza e on line) fino 
al mese di settembre. Saranno i 
docenti, secondo un dettagliato 
calendario, a fornire agli studen-
ti che avranno prenotato il collo-
quio tutte le informazioni richie-
ste. Le date prima della pausa 
estiva (tutte on line, inviare una 
mail per ricevere il link): 26 giu-
gno, ore 11.00 - 12.30, prof.ssa 
Aurora Savelli (asavelli@unior.
it); 6 luglio, ore 9.00 - 11.00, prof.
ssa Valeria Caruso (vcaruso@
unior.it); 16 luglio, ore 10.30 - 
11.30, prof.ssa Anna Mongibello 
(amongibello@unior.it). Ulterio-
ri notizie possono essere richie-
ste proprio alla prof.ssa Mongi-
bello, Coordinatrice del Corso di 
Laurea.

- Si terrà dall’8 al 12 settembre 
la terza edizione della Summer 
School in Tecnologie del Linguag-
gio e della Traduzione. L’iniziati-
va, progettata per studenti, pro-
fessionisti e accademici interessa-
ti a esplorare le intersezioni tra le 
tecnologie avanzate del linguag-
gio e il campo della traduzione, si 
snoderà in un mix di lezioni teori-
che e laboratori pratici tenuti da 
esperti del settore. I partecipanti 
(massimo 25) acquisiranno com-
petenze nelle ultime tecnologie di 
traduzione supportate dall’intelli-
genza artificiale. I docenti: Johan-
na Monti e Maria Pia Di Buono 
(L’Orientale), Federico Gaspari 
(Università San Raffaele di Roma), 
Yota Georgakopoulou (Lind group 
member – Athena consultancy), 
Damien Hansen (Université Libre 
de Bruxelles), Floriana C. Scium-
bata (Università di Trieste). I se-
minari si svolgeranno in italiano 
e in inglese con indicazione degli 
esami e relativi voti (oppure auto-

certificazione). La data ultima per 
la presentazione della doman-
da è fissata al 30 giugno. Il costo 
per studenti e dottorandi: singola 
giornata 150 euro al giorno, inte-
ra Summer School 320 euro. L’O-
rientale mette a disposizione dei 
propri studenti Magistrali 5 borse 
a copertura dell’iscrizione.

PARTHENOPE
- È in svolgimento la quarta edi-

zione della rassegna musicale 
‘Sulle note del mare in Villa Do-
ria d’Angri’, promossa dalla Par-
thenope, in collaborazione con 
la Fondazione Banco di Napoli 
e il Conservatorio di Musica San 
Pietro a Majella. La rassegna ri-
entra nel progetto di Terza Mis-
sione ‘La musica UNIsce’, finaliz-
zato a rafforzare il legame tra l’A-
teneo e il territorio. Gli appunta-
menti in programma (ore 19.30, 
terrazze della splendida sede in 
via Petrarca): il 2 luglio ‘That’s 
Napoli Live Show’, direttore Car-
lo Morelli; il 16 luglio Enzo Gra-
gnaniello & Solis String Quartet 
con Cristina Donadio in ‘Anime in 
tempesta’; il 23 luglio Walter Ric-
ci in ‘Neapolis Mambo. Il mambo 
non è mai stato così napoletano’; 
il 23 settembre (presso la Fonda-
zione Banco di Napoli) Maurizio 
de Giovanni in ‘Il miracolo. Cam-
pioni d’Italia ancora una volta’.

SUOR ORSOLA
BENINCASA

- Seconda sessione - quella esti-
va - delle prove di ammissione al 
primo anno dei Corsi di studio 
Triennali a numero programma-
to (non meno di 50 posti, oltre 
ai posti residuali eventualmente 
non assegnati nelle sessioni pre-
cedenti) in Economia aziendale 
e Green Economy, Scienze della 
comunicazione, Scienze e tecni-
che di psicologia cognitiva e a ci-
clo unico di durata quinquenna-
le in Giurisprudenza. Si terranno 
dall’8 al 15 luglio (prenotazione 
entro il 14 luglio). Le prove, che 
si svolgono in presenza, sono co-
stituite da test a risposta multi-
pla erogati attraverso la piatta-
forma informatica dell’Ateneo.

FEDERICO II
- Il Dipartimento di Agraria in-

vita gli studenti internazionali ad 
immatricolarsi al Corso di Laurea 
Magistrale in Sustainable Food 
Systems (erogato interamente in 
inglese) per l’anno accademico 
2026/27 e rende disponibili dieci 
borse di studio biennali. Le can-
didature dovranno essere invia-
te all’indirizzo e-mail sfs.scholar-
ship@unina.it entro il 10 settem-
bre, insieme ai documenti richie-
sti. La borsa di studio ammonta a 
6.000 euro annui lordi.

- Pubblicato il bando per l’am-
missione al primo anno del Cor-
so di Laurea Professionalizzante in 

Hospitality Management attiva-
to presso il Dipartimento di Eco-
nomia, Management, Istituzioni. 
I posti disponibili sono 75 (70 per 
i cittadini comunitari e non comu-
nitari residenti in Italia e 5 posti 
per i cittadini non comunitari resi-
denti all’estero). La prova concor-
suale è orale: il colloquio verterà 
su argomenti di cultura genera-
le con particolare riferimento al-
la conoscenza del settore turisti-
co, lingua inglese, che deve esse-
re pari ad un livelloB1, il grado di 
motivazione dei candidati. Le re-
lative sedute si terranno il 14, 15 e 
16 del mese di luglio; laddove re-
siduino posti, potrà essere indetta 
una prova aggiuntiva nel mese di 
settembre. La domanda di parte-
cipazione al concorso dovrà esse-
re presentata entro il 6 luglio.

- Un Laboratorio esperenziale su 
bias, inclusione e didattica equa: 
lo propone il Comitato Unico di 
Garanzia dell’Ateneo (CUG). L’i-
niziativa nasce per riflettere su 
un tema centrale nella vita uni-
versitaria: il modo in cui stereo-
tipi di genere, bias inconsapevo-
li e microaggressioni possono in-
fluenzare la didattica, la valuta-
zione, la comunicazione e le di-
namiche quotidiane tra docenti, 
studenti e studentesse. Il percor-
so si configura non come una le-
zione frontale, ma come uno spa-
zio di confronto attivo attraverso 
metodologie partecipative, gio-
chi formativi, simulazioni e atti-
vità di progettazione didattica. Ci 
sarà il coinvolgimento della com-
pagnia teatrale Parteciparte, che 
guiderà nell’utilizzo delle tecniche 
del Teatro dell’Oppresso. L’obietti-

vo finale è accompagnare ciascun 
partecipante nella progettazione 
di un micro-intervento di inno-
vazione didattica, utile a rendere 
più eque e consapevoli le proprie 
pratiche di insegnamento, valuta-
zione, comunicazione e interazio-
ne con studentesse e studenti. Il 
corso avrà una durata di 4 ore, si 
svolgerà in presenza e sarà repli-
cato nelle quattro Scuole di Ate-
neo a luglio: il 13 (Aula De San-
ctis, Corso Umberto I), il 14 (Aula 
A, Edificio 6, Via Pansini), il 15 (Sa-
la Cinese, Via Università, Portici) e 
il 17 (Aula Mangoni, Complesso di 
Monte Sant’Angelo) dalle ore 9.30 
alle 13.30. Referente scientifico la 
prof.ssa Antonella Liccardo, Presi-
dente del CUG.

- Due tirocini in area sociologi-
ca presso il Servizio Studi e Ana-
lisi Tecniche dell’Autorità per le 
Garanzie nelle Comunicazioni 
(Agcom) di 6 mesi (il primo da set-
tembre prossimo a febbraio, il se-
condo da marzo ad agosto 2027) 
rivolti in particolare a studentesse 
e studenti delle Magistrali in Co-
municazione pubblica, sociale e 
politica, Sociologia digitale e ana-
lisi del web, Innovazione sociale 
(Dipartimento di Scienze Socia-
li). Le attività saranno svolte pre-
valentemente da remoto, con in-
contri periodici presso la sede di 
Napoli dell’Autorità al Centro Di-
rezionale - previste durante il tiro-
cinio. Gli studenti interessati po-
tranno inviare via mail, entro lu-
nedì 6 luglio, i propri curriculum 
vitae alla prof.ssa Gabriella Pun-
ziano (gabriella.punziano@unina.
it) in qualità di docente referen-
te, e al dott. Francesco Marrazzo, 
referente AGCOM (f.marrazzo@
agcom.it).
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Al Dipartimento di Agra-
ria il 31 dicembre scadrà 

il secondo mandato da Diret-
tore del prof. Danilo Ercolini, 
il quale, dunque, non potrà ri-
candidarsi. Si andrà alle urne 
in autunno, presumibilmen-
te tra settembre ed ottobre, 
per designare il nuovo Diretto-
re, che resterà in carica fino al 
2030. Sono già aperte le danze 
perché due docenti hanno co-
municato la propria volontà di 
proporsi per il ruolo di numero 
uno del Dipartimento di Porti-
ci. Una è la prof.ssa Stefania 
De Pascale, docente Orticoltu-
ra e Floricoltura, la quale negli 
ultimi 25 anni si è interessata 
anche degli effetti della micro-
gravità e delle radiazioni ioniz-
zanti sulle piante, dello svilup-
po di moduli serra per la Sta-
zione Spaziale Internazionale 
e della coltivazione di piante 
in sistemi di controllo ambien-
tale biorigenerativo a suppor-
to della vita nello Spazio. Le 
attività di ricerca più recen-
ti comprendono l’agricoltura 
circolare, l’uso di biostimolan-
ti in orticoltura e il vertical far-
ming. L’altro è il prof. Franco 
Pennacchio, docente di Ento-
mologia generale ed applicata. 
Il nucleo centrale dei suoi in-
teressi di ricerca è rappresen-
tato dallo studio della fisiolo-
gia molecolare delle interazio-
ni multitrofiche negli insetti e 
dalle biotecnologie di control-
lo che traggono ispirazione da 
queste conoscenze. In partico-
lare, l’attività scientifica è ri-
volta allo studio dell’immuni-
tà degli insetti, delle strategie 
di immunosoppressione adot-
tate da parassiti e patogeni, e 
degli aspetti funzionali che re-
golano l’impatto degli stress 
ambientali sull’immunocom-
petenza degli insetti.

Ma quali sono stati i motivi 
che hanno indotto i due do-
centi a partecipare alla corsa 
per il ruolo di Direttore di Di-
partimento? “Mi è stato chie-
sto tante volte - risponde la 
prof.ssa De Pascale - e ades-
so ho accettato. La decisione 
nasce da un fortissimo lega-
me con Agraria, perché qui 
ho studiato e mi sono laurea-
ta e qui lavoro da 33 anni co-
me docente e ricercatrice. Ho 
avuto la possibilità di collabo-
rare con diversi Presidi ai tem-
pi della Facoltà e poi con vari 
Direttori di Dipartimento. Ho 
ancora una decina di anni pri-
ma della pensione e a questo 
punto della mia vita professio-
nale e personale ho tempo ed 
energia per restituire qualco-
sa al Dipartimento che tanto 
mi ha dato”. Aggiunge: “Agra-

ria oggi è una realtà solida, 
forte ed autorevole grazie al 
lavoro del Direttore Ercolini e 
di chi lo ha preceduto”. Nella 
lettera di comunicazione della 
sua candidatura indirizzata ai 
docenti e ai ricercatori del Di-
partimento, al personale tec-
nico e amministrativo e ai rap-
presentanti degli studenti scri-
ve: “La mia porta sarà sem-
pre aperta. Ho sempre cerca-
to di dare voce anche a chi ha 
avuto meno possibilità di far-
si sentire, assumendo posizio-
ni ferme quando necessario, e 
continuerò a farlo con senso di 
responsabilità e nell’interes-
se della comunità. La mia sarà 
una direzione inter pares, fon-
data sull’ascolto, sulla condi-
visione delle scelte e sulla va-
lorizzazione delle competenze 
di tutte e tutti. Credo profon-
damente in una leadership 
inclusiva, capace di costruire 
insieme il futuro della nostra 
comunità, rafforzandone coe-
sione, identità e capacità pro-
gettuale”.  Dice poi ad Atene-

apoli: “Se non dovessi essere 
eletta continuerei a collabo-
rare con lo stesso impegno. 
Non sono candidature - cre-
do di poter dire la stessa co-
sa per il prof. Pennacchio - vol-
te a spaccare il Dipartimen-
to, ma a valorizzare approcci 
differenti finalizzati allo stes-
so obiettivo, che è il migliora-
mento costante di Agraria”.

Il prof. Pennacchio moti-
va così la sua candidatura: 
“Quando si è raggiunto un cer-
to livello di maturità scientifica 
e gestionale credo che sia do-
veroso mettersi a disposizio-
ne dell’istituzione. Io mi sono 
laureato ad Agraria a Portici 
e qui ho mosso i primi passi 
della ricerca e della carriera 
universitaria con il dottora-
to. Sono stato poi diversi anni 
all’Università di Potenza, ma 
ho sempre mantenuto contat-
ti e relazioni con il Dipartimen-
to di Portici, e sono rientrato 
da oltre venti anni ad Agra-
ria della Federico II”. Aggiun-
ge: “Mi sono reso disponibi-

le a ricoprire il ruolo di Diret-
tore anche in considerazione 
della circostanza che ho rico-
perto diversi incarichi gestio-
nali. Ho, insomma, una buo-
na esperienza. Sono stato per 
esempio Direttore del Dipar-
timento di Entomologia all’e-
poca in cui c’era la Facoltà di 
Agraria ed attualmente sono 
il Vicedirettore del Diparti-
mento. Conosco la macchina 
dall’interno. Sono stato anche 
Prorettore alla Ricerca quan-
do ero in Basilicata”. Racconta 
un aneddoto: “Quando ho co-
municato di propormi al ruo-
lo di Direttore, una mia colle-
ga di vecchia data mi ha guar-
dato fisso e mi ha chiesto: ma 
ne sei proprio sicuro? Intende-
va mettermi in guardia perché  
questi ruoli sono molto impe-
gnativi da svolgere. Lo so be-
ne, anche per esperienza di-
retta, ma non mi spavento”. 
Conclude con un accenno alla 
campagna elettorale che va ad 
iniziare: “È opportuno – sono 
d’altronde certo che sarà così 
– che ci sia un confronto sere-
no e pacato sui programmi e 
sulle diverse visioni dei candi-
dati”.

Anche sei anni fa, quando fu 
eletto per il primo mandato il 
microbiologo Danilo Ercolini, 
la competizione si risolse in 
una corsa a due. Si era candi-
dato infatti pure il prof. Albino 
Maggio, docente di Agrono-
mia e coltivazioni erbacee. Er-
colini era stato poi conferma-
to per il secondo triennio, ma 
in quella occasione non erano 
state proposte altre candida-
ture.

Fabrizio Geremicca

Due candidati alla direzione del
Dipartimento di Agraria per il dopo Ercolini

Si propongono Stefania De Pascale
e Franco Pennacchio

Reggia, inaugurata la Galleria restaurata
Inaugurata il 9 giugno la Galleria restaurata (l’intervento ne ha restituito l’aspetto originario con l’elimina-
zione delle suddivisioni realizzate nel corso del Novecento e con il recupero degli elementi storici e deco-
rativi rimasti nascosti per decenni; riportati alla luce anche parti dell’antica struttura, porzioni della pavi-
mentazione originale e affreschi ornamentali) del Piano Nobile della Reggia di Portici. Il progetto, ad opera 
della Città Metropolitana di Napoli, della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio e dell’Univer-
sità Federico II, si inserisce nel quadro della convenzione stipulata con l’Ateneo che prevede la progressiva 
liberazione delle sale del primo piano dalle attività didattiche del Dipartimento di Agraria per restituirle a 
un uso integralmente museale affidate a MUSA-Musei delle Scienze Agrarie.
Tra gli ambienti fruibili dai visitatori la Sala dei Monumentini, che introduce alla storia della Scuola di Agra-
ria e al nuovo percorso museale, e la Sala Fiorita, dedicata alle collezioni botaniche e ai temi dell’evoluzio-
ne delle specie, della biodiversità.

Elezioni Federico II
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Elezioni Federico II

Entro metà luglio l’Università 
Federico II avrà il nuovo Retto-
re, che subentrerà al prof. Mat-
teo Lorito e che resterà in cari-
ca per 6 anni. La prima torna-
ta elettorale è in programma 
il 2 e il 3 luglio. La seconda, se 
sarà necessaria, è calendarizza-
ta per il 7 e 8 luglio. L’eventua-
le turno di ballottaggio si svol-
gerà il 14 e il 15 luglio. Le ope-
razioni di voto e di scrutinio si 
terranno nelle Aule ‘Francesco 
De Sanctis’ e ‘Pessina’, ubicate 
al piano terra dell’edificio cen-
trale dell’Ateneo. I candidati in 
corsa per la successione al Ret-
tore Lorito sono tre: Andrea 
Mazzucchi, Santolo Meo, Ales-
sandro Pezzella. Mazzucchi è 
attualmente al secondo man-
dato da Direttore del Diparti-
mento di Studi Umanistici. Meo 
afferisce al Dipartimento di In-
gegneria Elettrica e delle Tec-
nologie dell’Informazione ed è 
Ordinario di Convertitori, Mac-
chine ed Azionamenti elettrici. 
Pezzella è professore di Chimi-
ca Organica presso il Diparti-
mento di Fisica ‘Ettore Pancini’. 
Tutti hanno vasta esperienza di 
didattica e di ricerca e di incari-
chi istituzionali in ambito acca-
demico. La campagna elettora-
le è partita da tempo. I 3 can-
didati hanno redatto nei mesi 
scorsi i rispettivi programmi e 
li hanno pubblicati, insieme al 
proprio curriculum, sulla pagi-
na internet dell’Ateneo. Il più 
sintetico, con le sue 35 pagine, 
è quello del prof. Pezzella. Il più 
lungo, con oltre 100 pagine, è 

del prof. Meo, che è stato an-
che il primo ad ufficializzare la 
sua candidatura. Il programma 
di Mazzucchi consta di 53 pagi-
ne. È impossibile, naturalmen-
te, sintetizzare la molteplicità 
delle proposte dei tre program-
mi, frutto anche degli incontri 
che i candidati hanno avuto nei 
mesi scorsi con le diverse com-
ponenti dell’Ateneo, in un ar-
ticolo. Si possono però indivi-
duare alcuni aspetti, rimandan-
do alla lettura integrale delle 
tre proposte.

Governance di Ateneo

Un elemento interessante pre-
sente in tutti i programmi, ma 
declinato con sfumature anche 
abbastanza differenti, è quello 
che riguarda l’assetto di gover-
no dell’Ateneo. La cornice, in 
sostanza, nell’ambito della qua-
le il nuovo Rettore si troverà 
poi ad attuare le sue proposte e 
i sui progetti. Mazzucchi indica, 
tra gli impegni prioritari, il rin-
novamento del sistema dei de-
legati. Propone “deleghe forti 
con obiettivi espliciti e verifi-
cabili, dotate di un’agilità e un 
peso nell’istruzione di pratiche 
e nelle decisioni operative”. In-
serisce nel programma “l’avvio 
del processo di revisione dello 
Statuto, con valorizzazione del 
personale tecnico-amministra-
tivo all’interno del Consiglio 
di Amministrazione”. Sottoli-
nea la volontà di coinvolgere il 
più possibile nelle decisioni le 

diverse articolazioni dell’Ate-
neo: “Il governo dell’università 
deve essere vissuto come uno 
strumento al servizio della co-
munità accademica, mai come 
una sovrastruttura che le si ag-
giunge. Questo richiede una le-
adership capace di ascoltare, 
di condividere, di assumere de-
cisioni quando necessario, ma 
sempre all’interno di proces-
si trasparenti e partecipati. La 
partecipazione non rallenta 
le decisioni: le rende migliori, 
più solide, più durature. Nes-
suna persona, da sola, possiede 
tutte le conoscenze necessarie 
per governare una comunità di 
queste dimensioni: il metodo di 

governo dovrà fondarsi sul dia-
logo costante con Dipartimenti, 
Scuole, Centri, rappresentanze 
studentesche e personale tecni-
co-amministrativo e biblioteca-
rio, perché le migliori decisioni 
nascono quasi sempre dall’in-
telligenza collettiva”. Meo, re-
lativamente alla governance di 
Ateneo, prevede nel suo pro-
gramma: “I Prorettori costitu-
iscono il Collegio di Governo 
del Rettore e sono responsa-
bili dell’attuazione delle politi-
che strategiche dell’Ateneo nei 
rispettivi ambiti di competenza. 
A ciascun Prorettore sono at-
tribuiti: poteri di spesa; obiet-
tivi strategici; risultati attesi; 
indicatori di performance; re-
sponsabilità di rendicontazio-
ne periodica. Ciascun Proret-
tore redige annualmente una 
relazione di Accountability sul-
le attività svolte e sui risultati 
conseguiti. Il Prorettore all’Ac-
countability coordina tali rela-
zioni e redige il rapporto an-
nuale di Accountability dell’Ate-
neo, sottoposto al Senato Acca-
demico e alla discussione pub-
blica della comunità universi-
taria”. Aggiunge: “Nelle more 
delle modifiche di Statuto i Pro-
rettori assumeranno il ruolo di 
delegati con medesime compe-
tenze sostanziali dei Prorettori. 
I Prorettori avranno l’autono-
mia di nominare delegati, di 
organizzare proposte nell’am-
bito degli obiettivi strategici 
assegnati”. Pezzella, relativa-
mente alla struttura di gover-

UNIVERSITÀ FEDERICO II AL VOTO
Il programma dei tre candidati al rettorato

...continua a pagina seguente

   > Il prof. Andrea Mazzucchi    > Il prof. Santolo Meo    > Il prof. Alessandro Pezzella

Sedi e calendario 
di voto

Le operazioni di voto e 
di scrutinio si terranno 
nelle aule ‘De Sanctis’ 
e ‘Pessina’, al piano 
terra dell’Edificio Cen-
trale dell’Ateneo.

Prima tornata
2 luglio
3 luglio

Seconda tornata
7 luglio
8 luglio

Eventuale ballottaggio
14 luglio
15 luglio



 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 11-12 del 26 giugno 2026

pag. 5

Elezioni Federico II

no dell’Ateneo, scrive: “Entro 
il primo semestre andrà avvia-
ta e completata una riproget-
tazione della struttura di go-
verno dell’Ateneo, sulla qua-
le basare, nei tempi più rapidi 
possibili, il percorso di revisio-
ne dello Statuto. Principi guida 
di questo processo dovranno 
essere il rafforzamento della 
rappresentanza e un più equi-
librato assetto dei poteri di 
governo dell’Ateneo”. Prose-
gue: “L’attuale Statuto attribu-
isce al Rettore un ruolo parti-
colarmente rilevante nella de-
signazione dei componenti del 
Consiglio di Amministrazione. 
Pur trattandosi di una previsio-
ne pienamente conforme alla 
normativa vigente, e in partico-
lare alla legge numero 240 del 
2010, ritengo che tale mecca-
nismo non garantisca il miglior 
livello possibile di autonomia e 
reciproca indipendenza tra gli 
organi di governo e possa de-
terminare un’eccessiva concen-
trazione di funzioni decisiona-
li in capo a un unico soggetto. 
La complessità della materia 
richiederà pertanto l’istituzio-
ne di una Commissione per la 
revisione dello Statuto, rappre-
sentativa delle diverse compo-
nenti della comunità accade-
mica, con il compito di elabo-
rare proposte volte a rafforza-
re l’equilibrio istituzionale e la 
partecipazione ai processi de-
cisionali, da sottoporre succes-
sivamente alla valutazione del-
la comunità universitaria e de-
gli organi collegiali competenti. 
Senza voler ipotecare il lavoro 
della Commissione, che dovrà 
mantenere piena autonomia 
nelle proprie valutazioni, riten-
go che esistano già esperienze 
sviluppate in altri Atenei dalle 
quali trarre utili indicazioni. In 
particolare, alcuni modelli pre-
vedono procedure elettive che 
concorrono all’individuazione 
dei componenti del Consiglio di 
Amministrazione, mantenendo 
al tempo stesso una fase pre-
liminare di verifica dei requisi-
ti e delle competenze richieste. 
Analogamente, il Senato Acca-
demico dovrà vedere rafforzata 
la propria funzione di rappre-
sentanza, prevedendo pareri 
obbligatori al Consiglio di Am-
ministrazione sui principali at-
ti di programmazione strategi-
ca e di allocazione delle risorse 
dell’Ateneo, nonché in relazione 
al conferimento dell’incarico di 
Direttore Generale”.

Didattica

I tre programmi, naturalmen-
te, si soffermano ampiamente 
anche sulla didattica. Mazzuc-

chi propone il Federico II Te-
aching and Learning Center:  
l’istituzione del Centro per la 
qualità. Indica, tra l’altro, la ne-
cessità di “incrementare inse-
gnamenti e percorsi trasversa-
li tra Dipartimenti e Scuole, di 
integrare pienamente Federi-
ca Web Learning nella strate-
gia didattica dell’Ateneo, non-
ché di istituire un osservatorio 
permanente per il monitorag-
gio dei fabbisogni formativi 
espressi da territorio, sistema 
produttivo, professioni e istitu-
zioni”. Il programma di Meo in-
serisce tra gli obiettivi priorita-
ri, relativamente alla didattica: 
“Summer school per studenti 
delle scuole superiori, tutor di-
sciplinari retribuiti per gli inse-
gnamenti più critici; tutorato, 
counseling mentoring tra stu-
denti senior e matricole; mo-
nitoraggio precoce degli stu-
denti inattivi”. Propone anch’e-
gli “la creazione di un Teaching 
and Learning Center di Ateneo 
per nuove modalità di eroga-
zione della didattica” e vor-
rebbe che nascesse “un osser-
vatorio permanente su carrie-
re, abbandoni e occupabilità”. 
Nel ventaglio delle misure da 
adottare inserisce poi ‘un Cen-
tro di Ateneo per la comunica-
zione’, destinato a veicolare al 
meglio all’esterno l’offerta di-
dattica. Pezzella scrive, sempre 
con riferimento alla didattica: 
“Dovremo puntare fortemente 
sull’innovazione delle metodo-
logie didattiche, sia dotandoci 
di una Task Force dedicata al 
tema delle Intelligenze Artifi-
ciali nella formazione superio-
re, in linea con le raccomanda-
zioni di organizzazioni interna-
zionali quali l’OCSE, sia raffor-
zando i supporti telematici per 
l’offerta didattica. La Task For-
ce sarà una delle tante occa-
sioni in cui le competenze disci-
plinari delle aree umanistiche 
si integreranno con quelle del-
le aree scientifico-tecnologiche 
in un’ottica che per me rappre-

senta anche un percorso cultu-
rale per il futuro della Federico 
II”. Prosegue: “Anche per quan-
to concerne gli strumenti tele-
matici tengo ad essere preciso. 
Nella mia visione la cifra costi-
tutiva ed il valore della Federi-
co II stanno nella sua natura di 
Ateneo con un modello forma-
tivo basato sulla relazionalità 
e sulla presenza, tuttavia lì do-
ve un supporto tecnologico può 
consentire la partecipazione di 
quanti altrimenti sarebbero ta-
gliati fuori da un percorso di 
crescita, è nostro dovere fare il 
massimo anche con strumenti 
telematici ed offerte telemati-
che per favorire l’accesso alla 
formazione”.

Ricerca

Capitolo ricerca: ecco alcuni 
degli spunti contenuti nei pro-
grammi dei  candidati. Il prof. 
Mazzucchi vorrebbe istituire 
“la Commissione per la Ricer-
ca Competitiva e i Programmi 
ERC, composta da vincitori ERC, 
coordinatori di grandi progetti 
europei, referenti della gover-
nance della ricerca e compo-
nenti del Grant Office”. Auspi-
ca il potenziamento di quest’ul-
timo “con competenze dedicate 
a scouting dei bandi, progetta-
zione e rendicontazione”. Im-
magina “la costituzione di una 
struttura permanente di sup-
porto alla governance, ai Di-
partimenti e al Nucleo di Valu-
tazione per l’analisi della pro-
duzione scientifica, delle reti 
di collaborazione e delle traiet-
torie di sviluppo della ricerca”. 
Meo individua a sua volta tra 
le azioni prioritarie “un piano 
straordinario per le progres-
sioni da professore Associato a 
professore Ordinario”. Quanto 
agli RTDA, i ricercatori a tempo 
determinato di tipo A, auspica 
“un mantenimento nel siste-
ma degli attuali RTDA tramite 
contratti di ricerca e successivo 
assorbimento diluito in più an-

ni sul Fondo di Finanziamento 
Ordinario”. Precisa: “Natural-
mente non si sta parlando di 
meccanismi automatici ma di 
possibilità che potranno con-
cretizzarsi solo a valle del supe-
ramento di un concorso pub-
blico”.  Pezzella rileva a sua vol-
ta: “Occorrerà sviluppare un 
modello organizzativo capace 
di integrare maggiormente le 
diverse attività e infrastruttu-
re che concorrono alla valoriz-
zazione della ricerca, superan-
do frammentazioni e sovrappo-
sizioni e favorendo una visione 
unitaria dei processi di innova-
zione. L’interfaccia tra Ateneo, 
imprese, enti pubblici e inve-
stitori dovrà essere rafforzata 
attraverso competenze scien-
tifiche, economiche, giuridiche 
e gestionali adeguate alla cre-
scente complessità delle rela-
zioni che caratterizzano l’ecosi-
stema dell’innovazione”.

Internazionalizzazione

Ampio spazio dedicano i tre 
programmi all’internaziona-
lizzazione. Mazzucchi vede un 
“International Welcome Offi-
ce potenziato con servizi dedi-
cati a studenti internazionali, 
dottorandi, ricercatori e visiting 
professor”. Immagina tra l’altro 
da parte dell’Ateneo “l’avvio di 
percorsi di orientamento per i 
migranti di seconda genera-
zione del territorio metropoli-
tano”. Meo individua diverse 
azioni prioritarie, tra le quali: 
“Creare un Centro per l’inter-
nazionalizzazione, incrementa-
re i programmi internazionali, 
creare un fondo di Ateneo che 
integri le borse ministeriali Era-
smus, migliorare la comunica-
zione internazionale, stabilire 
una tassa di iscrizione per gli 
studenti stranieri differenzia-
ta per Paese di provenienza e 
per reddito familiare, preve-
dendo una No Tax Area”. Pez-
zella sottolinea: “Un ruolo fon-
damentale continuerà ad esse-
re svolto dai programmi di mo-
bilità internazionale. Il consoli-
damento delle iniziative euro-
pee e delle altre forme di coo-
perazione accademica rappre-
senta uno strumento essenzia-
le per ampliare le opportunità 
formative degli studenti e raf-
forzare la dimensione interna-
zionale dell’Università. In que-
sta stessa direzione si colloca 
il potenziamento dell’offerta 
formativa in lingua inglese e 
lo sviluppo di percorsi condi-
visi con prestigiose istituzioni 
straniere, anche nell’ambito di 
programmi di doppio titolo e di 
altre forme avanzate di coope-
razione accademica”.

Fabrizio Geremicca

...continua da pagina precedente
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“La motivazione più for-
te della mia candidatu-

ra nasce dalla convinzione che 
L’Orientale possa e debba es-
sere un modello di università 
pubblica che formi al dialogo 
e non tema il cambiamento”. 
Era cosa nota ormai da tempo 
e le elezioni non hanno riser-
vato alcuna sorpresa. La perso-
na che guiderà il timone dell’A-
teneo fondato da Matteo Ripa, 
nel sessennio che porterà al tri-
centenario del 2032, è la prof.
ssa Carmela Maria Laudando. 
Ordinaria di Letteratura Ingle-
se, Delegata alla Ricerca uscen-
te e già Direttrice di Studi Lette-
rari è la nuova Rettrice, la terza 
donna a ricoprire questa carica 
dal 2002 dopo Lida Viganoni ed 
Elda Morlicchio. “Una candida-
ta autorevole” (nonché l’unica) 
l’ha definita il collega Giuseppe 
Cataldi, il decano, che ha aper-
to l’Assemblea di Ateneo del 16 
giugno in vista della tornata che 
si è tenuta la settimana dopo, 
cioè il 24. Ed è soprattutto la vo-
ce di chi ha pronunciato queste 
parole a mettere sul piatto una 
prima traccia politica interna di 
come si sia arrivati alla conver-
genza sul nome della candidata 
Rettrice: Cataldi è l’ex Direttore 
di Scienze umane e sociali, Di-
partimento cui sarebbe tocca-
to il rettorato in virtù della re-
gola non scritta dell’alternanza 
- come lui stesso ha ammesso 
nell’occasione - che ha visto Ro-
berto Tottoli essere espressione 
del Dipartimento di Asia, Africa 
e Mediterraneo negli ultimi sei 
anni e prima di lui la già citata 
Morlicchio, di Studi Letterari. “Si 
è discusso, ma il Direttore Pao-
lo Wulzer e i colleghi di Giusso 
hanno avuto un alto senso del-
le istituzioni”. Non a caso, in 
proposito, Laudando ammette 
di “avere un grande debito nei 
confronti dei due Direttori e del-
la Direttrice (Luongo, Wulzer e 
Giunta, ndr) perché è stato fatto 
un lavoro di coordinamento per 
arrivare alla mia candidatura”. 
Nel mentre, al netto delle ele-
zioni - mera formalità - l’Assem-
blea ha offerto tanti elementi di 
spunto e di riflessione sul futuro 
dell’Ateneo, grazie agli interven-
ti di alcuni docenti. Taglio del 
Fondo di Finanziamento Ordina-
rio, rubinetti dei fondi PNRR or-
mai sigillati, reclutamento, i da-
ti della valutazione della qualità 
della ricerca (VQR), iscrizioni in 
calo, studentati, mense, scolla-

mento tra Dipartimenti, concor-
renza delle telematiche e posi-
zionamento rispetto alle que-
stioni internazionali: questi i te-
mi principali. E tutti caldissimi; 
decisivi. La sintesi: la situazio-
ne è grave e i prossimi saranno 
anni duri per L’Orientale. Non a 
caso più di uno ha usato espres-
sioni come “grande preoccupa-
zione” e “crinale complicato”. 
Prima di aprire la discussione, 
Laudando ha letto un lungo di-
scorso in cui ha ripreso i pun-
ti chiave del suo programma, 
pubblicato diverse settimane fa 
sul sito dell’Ateneo. “Sono con-
sapevole della complessità del-
la congiuntura critica che stia-
mo vivendo - ha detto - e pro-
prio per questo sono convinta 
che dobbiamo ripartire dal bi-
sogno diffuso di ascolto tra tut-
te le nostre componenti”. I va-
lori fondanti della visione della 
Rettrice: “cura, comunità, co-
municazione e condivisione”. 
Uno dei passaggi più importan-
ti: “le istituzioni pubbliche so-
no chiamate a una metamorfo-
si, siamo in un periodo di grandi 
pressioni economiche”. Poi: “la-
vorare meno, lavorare meglio, 
lavorare tutte e tutti, ridurre 
gli sprechi, ottimizzare le risor-
se e le relazioni, spesso relegate 
ad asset personali e non a servi-
zio della squadra”. Sul tricente-
nario: “dovrà essere l’occasione 
per guardare ancora al futuro, 
la nostra storia ci insegna che 
l’internazionalizzazione è una 
vocazione e che le differenze 
sono ponti. Dimostreremo ciò 
che siamo e che possiamo anco-
ra essere: un Ateneo coeso, con-
sapevole della propria identi-
tà”. A proposito di ricerca e pro-
gettazione Laudando ha parlato 
di apertura al “fundraising e al-

le attività conto terzi” e di “ac-
cademia imprenditoriale”, cioè 
una chiara – forse necessaria – 
apertura al mercato per attrar-
re risorse e finanziamenti, no-
nostante il rischio di condizio-
namenti sugli indirizzi di ricerca. 
Per la didattica: “incentivare la 
frequenza, ma andando incon-
tro alle esigenze di studentesse 
e studenti lavoratori”, e accan-
to “istituire anche alcuni corsi 
online”, per provare a reggere 
l’impatto delle telematiche, che 

l’Ateneo teme. Solo un abbozzo 
poi su studentati e mensa, con 
parole molto accorte: “provare 
a fare un ragionamento e capi-
re i costi”.

Il decano
“Sarà un’epoca di 

vacche magre”

Il primo ad aprire il dibattito 
è stato proprio il decano, che 
ha detto: “gli anni che verran-
no non saranno facili, lo sap-
piamo tutti. Sarà un’epoca di 
vacche magre. Abbiamo un for-
te problema di incoraggiamento 
dei giovani a fare questo lavoro 
(ricerca, ndr). È avvilente. Certo, 
dobbiamo ribellarci nei limiti del 
possibile, ma, se il nemico è più 
forte, meglio scenderci a patti”. 
Perciò ha invocato senso di re-
sponsabilità e unità di intenti: 
“siamo professori dell’Ateneo, 
non dei Dipartimenti. Alla Ret-
trice spetta il compito di coor-
dinare tutte le componenti, con 
la dialettica necessaria. Docen-
ti, studenti, amministrativi: sia-
mo parte di una comunità e di 
un progetto unico”. Ha preso 
il microfono, dopo, la prof.ssa 
Rossella Ciocca, docente di Let-
teratura inglese a Studi Lettera-
ri. Che ha elogiato le intenzio-
ni della Laudando ammettendo 
che ora è necessaria però “una 
traduzione della piattaforma 
politica in un piano operativo, 
individuando priorità chiare per 
ogni biennio”. E sottolinea: “ci 
sono parti in gioco che spesso 
non comunicano e non collabo-
rano”. Poi sulla cura degli am-
bienti e degli spazi: “l’abbiamo 
detto tante volte, ma bisogna 
individuare figure che se ne oc-
cupino”. Ha preso parola pure la 
prof.ssa Tiziana Terranova, che 
insegna Teoria dei Media digita-
li a Scienze umane e sociali. Qui 
l’accento è stato messo in mo-
do molto forte sulla postura che 
l’Ateneo potrebbe assumere ri-
spetto alle crisi internazionali in 
atto. “L’Orientale è animato da 
grandi passioni politiche, il Ret-
tore o la Rettrice si trova prima 
o poi a confrontarsi con questo 
aspetto. In particolare oggi vi-
viamo un’epoca di deriva di 
militarizzazione e di pressione 
contro il multiculturalismo e gli 
scambi – valori fondanti del no-
stro Ateneo. Ci sarà bisogna di 
tenere viva la dialettica politica 

“Cura, comunità, comunicazione e condivisione”: i valori fondanti del programma

Carmela Maria Laudando Rettrice de L’Orientale 
nel sessennio del Tricentenario dell’Ateneo

Elezioni L'Orientale

IL RESPONSO
 DELLE URNE

Eletta al primo turno, la 
prof.ssa Carmela Maria 
Laudando ha ottenuto, il 
24 giugno, l’80 per cen-
to delle preferenze. 203 i 
votanti su 248 aventi di-
ritto. 159 schede sono 
state attribuite all’Ordi-
naria di Letteratura In-
glese che entrerà in cari-
ca dal primo novembre. 

...continua a pagina seguente
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tra parti divise e attraversare lo 
scontro”. Poi un nodo materia-
le che Terranova porta subito in 
dote a Laudando: “c’è una com-
missione di verifica degli accor-
di con gli enti - io ho la delega - 
che vertono anche sulla milita-
rizzazione. Non tutti siamo con-
cordi e uniti, ci sarà bisogno di 
parlare”. La candidata Rettrice 
ha risposto: “il discorso è molto 
scivoloso, certamente bisogna 
alimentare il dialogo, soprattut-
to su questioni politiche di am-
pia portata e complesse. È diffi-
cile trovare una posizione uni-
taria che esprima tutte le sen-
sibilità”.

Guarino
“La programmazione 
è stata sempre meno 

di Ateneo”

È toccato poi al prof. Augusto 
Guarino, docente di Spagnolo 
a Studi Letterari e soprattutto 
Prorettore all’Internazionalizza-
zione uscente, posizione dalla 
quale dà il suo totale endorse-
ment alla Laudando, definendo-
la tra l’altro “collega e amica”. 
Ma proprio lui riporta tutti con 
i piedi per terra in modo netto 
dopo qualche riferimento alla 
necessità di essere “più leggeri”. 
Pur dichiarandosi “felice e con-
vinto di questa candidatura”, 
non esita a definirsi “molto pre-
occupato per alcuni aspetti che 
stanno investendo il sistema 
universitario italiano e in par-
ticolare noi”. Il passato recente 
è ancora lì: “portiamo ancora le 
cicatrici delle sciabolate di tem-
po fa. Non abbiamo più Corsi in 
Filosofia e Lettere, Magistrali in 
Comunicazione e Spettacolo”. 
Guarino parla di un certo egoi-
smo che sarebbe subentrato da 
una certa fase in poi: “quando 
le cose sono iniziate ad andare 
meglio i tre Dipartimenti han-
no dato vita a politiche per fat-
ti propri, la programmazione è 
stata sempre meno di Ateneo, 
l’impegno da parte di alcuni si 
è limitato a fare lezioni ed esa-
mi. Questo non può continuare. 
Deve esserci impegno nei pro-
getti, che devono essere interdi-
partimentali. Noi di fatto siamo 
un solo Dipartimento. Perciò 
chiedo: rendiamo strutturale il 
dialogo tra tutti e tre”. Ha volu-
to partecipare al dibattito anche 
il prof. Giancarlo Schirru di Asia, 
Africa e Mediterraneo, dove af-
ferisce come docente di Glotto-
logia e Linguistica. “La parte più 
delicata del mandato sarà il bi-
lancio - ha detto - cioè la capaci-
tà di avere un reclutamento co-
stante e una progressione verso 
l’alto del corpo accademico in-
terno. Ma il bilancio dipende da 

due sole variabili, inutile girar-
ci intorno: il numero di studen-
ti standard iscritti (quelli non ol-
tre l’anno fuori corso) e l’anda-
mento della VQR. Quindi tutto 
si giocherà sulla capacità di fa-
re buoni prodotti di ricerca e, ri-
peto, incidere sulle carriere de-
gli studenti, incitandoli inoltre 
a frequentare. Dobbiamo por-
tarli qui, rendendoli più comuni-
tà. Ed è chiaro che tutto questo 
si gioca sui servizi. Bisogna sa-
per sollecitare l’Adisurc sul dirit-
to allo studio (mense e studen-
tati, ndr). Moltissimi fuorisede 
prendono stanza in affitto per 
due mesi nel primo semestre e 
per altrettanti nel secondo per 
abbattere i costi”. E sottolinea 
che eviterebbe una certa strate-
gia: “non sfiderei le telematiche 
sul loro terreno”.

Russo
Far tornare gli 

studenti “in aula è 
una grande sfida”

Rapido ma incisivo il prof. Ro-
sario Sommella, Ordinario di 
Geografia politica mediterranea 
a Scienze sociali e, durante il ret-
torato di Tottoli, prima Proretto-
re alla Didattica (carica ricoper-
ta oggi dal prof. Antonio Lopes), 
poi Coordinatore del Nucleo di 
Valutazione. “Sono stati fatti 
passi in avanti enormi, ma sia-
mo su un crinale complicato co-
munque. Dobbiamo chiederci 
perché un terzo degli studenti 
si dichiarano non frequentan-
ti; in questa componente man-
ca da tanto anche una percen-
tuale di napoletani del centro. 
Penso al monitoraggio, parola 
antipatica, ma ci aiuta ad ave-
re dati, costruire ragionamenti”. 
È intervenuta brevemente an-
che la prof.ssa Katherine Rus-
so, docente di Lingua Inglese a 
Studi Letterari e Delegata alle 
attività di Orientamento e Tu-
torato e alla Disabilità e D.S.A. 
sotto l’attuale amministrazione. 
“Bisognerebbe conoscere bene i 
nostri studenti. Credo che tra il 
60% e il 70% di loro sia compo-
sto da lavoratori, dunque è vero 
che farli tornare in aula è una 
grande sfida. Ho provato a ca-
pire in questi anni chi abbiamo 
di fronte, così come a chiedere 
più decoro delle infrastrutture, 
che non sono accoglienti, ma è 
dove ragazze e ragazzi devono 
trascorrere intere giornate”. La 
prof.ssa Floriana Galluccio, che 
insegna Geografia al Disus ed è 
la Delegata alla Città Metropo-
litana uscente, si è soffermata 
prima sull’importanza del “dia-
logo e sull’essere accoglienti con 
le minoranze, non si può pensa-
re di avere sempre la maggio-
ranza totale”; e poi, proprio sul 
rapporto con le istituzioni loca-

li. “In questi anni non sono mai 
riuscita a interfacciami autenti-
camente con lo strumento Città 
Metropolitana, che gestisce la 
mobilità”. La docente, poi, pone 
una domanda di ampio respi-
ro: “qual è il progetto culturale 
e sociale su cui riassestarci per 
essere quell’Orientale che po-
chi conoscono?”.

Salvaguardare le 
specificità 

“tenendo la barra dritta 
su ciò che è strategico 

per  l’Ateneo”

L’ultimo a prendere la paro-
la è stato un docente di Storia 
dell’Arte, il prof. Riccardo Nal-
di, sempre di Palazzo Giusso. 
Che, in realtà, ha chiesto delu-
cidazioni su un tema assai deli-
cato: la recente visita della Cev 
e soprattutto sui dati sulla va-
lutazione della qualità della ri-
cerca. “Bisogna analizzare il tut-
to con serenità – ha specifica-
to Laudando – ma con estrema 
puntualità, confrontando l’at-

tuale VQR con le precedenti, per 
capire punti di forza e criticità. 
Ci sono settori andati meglio, al-
tri meno. Il dottorato è andato 
davvero male”. In sostanza, Stu-
di Letterari è risultato trainante, 
mentre gli altri due Dipartimen-
ti sono rimasti un po’ al palo. E 
su questo è calato un certo ge-
lo nella T1, segno della distan-
za tra le tre strutture. Ad ogni 
modo, dall’Assemblea è emersa 
preoccupazione. L’Orientale gio-
ca la partita del suo futuro su un 
equilibrio molto sottile - non a 
caso in conclusione la Laudando 
ha detto: “bisogna salvaguar-
dare le specificità ma tenen-
do la barra molto dritta su ciò 
che è strategico per l’Ateneo” 
- perché è un’università custo-
de di saperi importantissimi e 
unici al mondo, ma che si ve-
de costretta ad accettare – suo 
malgrado – di snaturarsi un po’ 
per sopravvivere. La paura, dun-
que, è che, per restare compe-
titiva, debba lasciare per strada 
qualche pezzo che non trovi né 
un pubblico né una collocazione 
nel cosiddetto mercato.

Claudio Tranchino

...continua da pagina precedente

Un sondaggio sulla didattica e la vita studentesca per far 
emergere le principali criticità che vive una delle com-

ponenti più importanti della comunità dell’Orientale. L’idea 
è stata dei rappresentanti presenti nella Commissione Pari-
tetica Docenti Studenti. Nonostante non siano ancora emer-
si i risultati, che dovrebbero arrivare nelle prossime settima-
ne, Francesca Pellicciotta, eletta con Link nel Polo Didattico 
di Ateneo (struttura di raccordo tra i Dipartimenti), spiega il 
senso dell’iniziativa: “Abbiamo proposto il questionario perché 
notiamo una diminuzione della frequenza alle lezioni e vor-
remmo comprendere meglio le cause di un fenomeno che, co-
munque, è molto vasto e generale”. Alla base, c’è una dinami-
ca peculiare: “all’inizio dell’anno accademico la partecipazione 
è alta, poi, via via, si nota un calo importante. Gli stessi docenti 
lo evidenziano da tempo, ma non si riesce a trovare una causa 
specifica”. Nel sondaggio sono comprese anche domande sulla 
modalità di svolgimento degli esami: “abbiamo valutato l’ipo-
tesi che tanti non frequentino in determinati periodi per de-
dicarsi allo studio per le prove intercorso e le sessioni straor-
dinarie, aperte a tutti da un po’ di tempo”. Ma la componen-
te studentesca non vuole arretrare su quest’ultima conqui-
sta, ottenuta dopo una lunga discussione con l’Ateneo: “per 
noi è imprescindibile ed eliminare la misura rappresenterebbe 
un passo indietro, l’anno accademico si può rimodulare diver-
samente così che studentesse e studenti si sentano più liberi di 
sostenere gli esami”. Da gennaio a oggi, causa visita della CEV 
(Commissione di Esperti per la Valutazione), il Polo si è riuni-
to una sola volta, il 16 maggio, e nell’occasione “si è discusso 
delle prove in itinere e di una possibile rimodulazione dell’anno 
accademico, tuttavia non si è ancora trovato un punto di equi-
librio”. Infine, i colleghi di Pellicciotta nell’organo, Kenya Costa 
e Vincenzo Marrano, hanno avuto un contatto anche con la 
candidata Rettrice, alla quale hanno esposto le varie proble-
matiche: “da parte sua c’è stata disponibilità, data anche la 
sua esperienza di docente”.

Didattica, un sondaggio 
promosso dalle rappresentanze 

studentesche

Elezioni L'Orientale
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Come è possibile coinvolge-
re studenti sempre più in-

certi, insicuri ed esposti ad una 
soglia dell’attenzione sempre 
più frammentata e alla pres-
sione del successo? La doman-
da trasversale che ha animato 
l’incontro “Dinamiche emoti-
ve e relazionali nella didatti-
ca universitaria: buone prati-
che, riflessioni e prospettive”. 
Il workshop, che si è tenuto il 
16 giugno presso il Dipartimen-
to di Studi Umanistici, è stato 
presentato dalle professores-
se Rosaria Capobianco, Da-
niela Milo e Tiziana Pacelli. 
Rientra nell’ambito di un pro-
getto dell’Università Federico 
II sull’innovazione delle meto-
dologie didattiche. L’obiettivo 
è “conversare con discipline di-
verse” e “parlare della didatti-
ca relazionale”, dice la prof.ssa 
Capobianco. La pedagogista 
apre il dibattito, richiamando 
l’attenzione sulla progettazio-
ne didattica, sulla valutazione 
e sull’inclusione degli studen-
ti con Disturbi Specifici dell’Ap-
prendimento. Spiega le neces-
sità del docente universitario 
di approfondire la formazione 
e le modalità per affrontare le 
fragilità. In tale quadro, si inse-
risce l’idea di una “triade del-
la didattica moderna”, fondata 
sul dialogo tra saperi differen-
ti e incentrata sempre di più 
sull’aspetto relazionale.

È necessario si presti
attenzione “anche alla

sfera emozionale”

Il tema della relazione educa-
tiva è stato approfondito dal-
la prof.ssa Francesca Maro-
ne, autrice di “Emozioni e af-
fetti del processo formativo”, 
che afferma: “oltre il versan-
te cognitivo, è necessario da-
re attenzione anche alla sfe-
ra emozionale”, sollevando un 
quesito importante: “Cosa so-
stiene dal punto di vista affet-
tivo l’apprendimento di stu-
denti e studentesse?”. Se ne-
gli anni Ottanta e Novanta la 
ricerca educativa si concentra-
va su aspetti prevalentemente 
cognitivi, oggi appare eviden-
te che l’apprendimento è stret-
tamente collegato alla sfera 

emotiva. In una società domi-
nata dal web, e quindi dalla so-
vrabbondanza di fonti e infor-
mazioni, diventa difficile man-
tenere il coinvolgimento e l’at-
tenzione dello studente. La si-
tuazione è aggravata dalle con-
seguenze della pandemia, “il 
soggetto è sempre in uno sta-
to di allarme”, aumenta l’an-
sia e questo influenza il rendi-
mento. “L’esperienza di orien-
tamento - racconta la prof.ssa 
Marone - mostra un calo del-
le iscrizioni dovute alla perdi-
ta di attenzione, alle incertez-
ze e alla vulnerabilità perché i 
ragazzi sono incapaci di pen-
sare al futuro”. La risposta al-
la domanda, fornita dalla prof.
ssa Marone, è che l’esperienza 
universitaria è influenzata so-
prattutto dai docenti: “i giova-
ni chiedono relazioni significa-
tive, adulti credibili e fiducia”, 
l’aspetto contenutistico deve 
essere accompagnato da quel-
lo relazionale. In questo mo-
do è possibile trasformare la 
semplice frequenza alle lezio-
ni in una partecipazione atten-
ta e consapevole, perché “le 
emozioni non ostacolano l’ap-
prendimento ma lo rendono 
possibile”. Una riflessione che 
emerge anche dall’interven-
to della prof.ssa Anna Tiziana 
Drago (Università di Bari Aldo 
Moro), la quale ha sottolinea-
to la ricchezza della formazio-
ne scolastica dettata dalla pura 
conoscenza e non dalle logiche 
di efficienza: “Nelle aule scola-
stiche e universitarie lavoria-
mo con la materia più fragile 
ed esplosiva: i giovani”. Attra-

verso il riferimento alla scrittri-
ce coreana Han Kang e al suo 
libro ‘L’ora di greco’, passan-
do per ‘Storia di Argo’ di Maria 
Grazia Ciani, la docente mostra 
l’importanza della letteratura 
e delle lingue antiche “tradot-
te in emozioni e non ancora re-
cintate dal mercato”, perché la 
letteratura è studio delle emo-
zioni indispensabili per svilup-
pare consapevolezza e maturi-
tà affettiva.

Il punto non è
“la lezione perfetta”

Il rapporto tra le nuove gene-
razioni e il mondo universita-
rio è stato oggetto della secon-
da parte dell’incontro. Il peda-
gogista Maurizio Fabbri (Uni-
versità degli Studi di Bologna) 
mette in luce la tendenza di 
molti studenti ad arrivare nel 
mondo universitario con scar-
sa propensione alla riflessio-
ne personale e poco abituati 
a scontrarsi con le difficoltà. 
Problematiche che provengo-
no da un mondo scuola e fa-
miglia caratterizzato da ecces-
siva protezione e da valutazio-
ni che tendono a premiare più 
che a misurare le competenze. 
Ma l’università, ricorda Fabbri, 
è diversa perché è “fusione tra 
ricerca e studio” e aggiunge: 
“insegna restituendo allo stu-
dente la complessità del con-
tenuto”. Visione approfondi-
ta dal prof. Pietro Di Martino 
(Università di Pisa) che nel suo 
intervento, “La crisi di studen-
ti e studentesse nel passaggio 

all’università”, parla dello sta-
to di confusione e di estrema 
difficoltà provocato soprattut-
to dalle dinamiche relazionali 
ed emotive. All’università “gli 
studi e i contenuti tornano, 
ma si evolvono in maniera più 
complessa”. Soffermandosi su-
gli studenti dei Corsi di Mate-
matica, il docente nota che il 
fenomeno dell’abbandono è 
sempre più frequente. Il pro-
blema non riguarda soltan-
to le competenze disciplinari, 
ma soprattutto le capacità di 
affrontare il fallimento, speri-
mentato per la prima volta da-
gli studenti e dalle studentesse 
che vivono una vera e propria 
“crisi dei bravi e delle brave”. 
Tra i fenomeni che accresco-
no le difficoltà  “la competi-
zione e il fallimento disciplina-
re aggravato dalla mancanza 
di strumenti cognitivi, metaco-
gnitivi ed emotivi per affron-
tarlo”. Aggiunge: “Il ciclo del 
fallimento universitario è ina-
spettato, incontrollato”, ma 
soprattutto “ripetuto”, una vol-
ta che lo studente si abitua al-
la sconfitta prova vergogna, ri-
nuncia al confronto e a quel 
punto abbandona il percorso 
di studi. Secondo Di Martino 
“è necessario lavorare sulle dif-
ficoltà, creare un ponte solido 
tra scuola e università” e forni-
re allo studente uno spazio di 
supporto e riflessione sul nuo-
vo contesto di studi.

Dagli interventi è emersa una 
visione condivisa: il docente 
universitario necessita di una 
formazione pedagogica volta 
a garantire un coinvolgimen-
to non solo contenutistico, ma 
soprattutto relazionale, basato 
su metodologie attive, collabo-
rative e riflessive. In un conte-
sto segnato da fragilità emoti-
ve, trasformazioni sociali e cre-
scenti complessità, insegnare 
significa educare a riflettere e 
a relazionarsi, perché il punto 
non è “la lezione perfetta”, co-
me dice il prof. Di Martino ci-
tando Gustave Choquet, ma 
comprendere, come sottolinea 
la prof.ssa Marone, che “l’ap-
prendimento è emozione”.

Carolina Ferraro

Il difficile passaggio dalla Scuola all'Università

“Crisi dei bravi e delle brave”
ed è abbandono degli studi

Il problema, secondo gli esperti, non riguarda soltanto le competenze disciplinari, 
ma soprattutto le capacità di affrontare il fallimento

Attualità Federico II
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Quando si pensa al setto-
re spaziale, l’immagina-

rio collettivo corre immediata-
mente a ingegneri, astronauti e 
fisici. La storia professionale di 
Francesca Ferranti, ricercatrice 
dell’Agenzia Spaziale Italiana, 
dimostra invece come questo 
mondo abbia bisogno di com-
petenze molto diverse e come 
percorsi apparentemente lon-
tani possano trovare applicazio-
ne nella ricerca spaziale.

Dopo il liceo scientifico, Fer-
ranti ha scelto di iscriversi alla 
Sapienza di Roma, conseguen-
do una laurea in Biotecnologie 
Genomiche e successivamente 
un dottorato in Scienze e Tec-
nologie Cellulari. Al termine 
del percorso universitario ave-
va però già chiaro quale dire-
zione intraprendere: “Concluso 
il percorso di ricerca, mi sono 
affacciata al mondo del lavoro 
con una convinzione ben preci-
sa: volevo continuare a fare ri-
cerca”. Una scelta che l’ha por-
tata nel 2012 all’Agenzia Spazia-
le Italiana grazie a una borsa di 
studio dedicata allo studio delle 
variazioni morfologiche e bio-
chimiche indotte dalla micro-
gravità.

Per chi sogna una carriera nel-

la ricerca, la preparazione disci-
plinare resta fondamentale, ma 
non basta. “La ricerca spaziale 
è un settore di frontiera e for-
temente interdisciplinare”, sot-
tolinea Ferranti, evidenziando 
come la disponibilità a confron-
tarsi con saperi differenti rap-
presenti oggi una competenza 
essenziale. Accanto alle cono-
scenze scientifiche, la ricerca-
trice individua altre qualità in-
dispensabili: “considero essen-
ziali la capacità di lavorare in 
squadra, il pensiero critico e 
l’attitudine ad affrontare e ri-
solvere problemi complessi. In-

fine, credo siano indispensabili 
la perseveranza e la capacità 
di adattamento. I risultati non 
sempre arrivano nei tempi desi-
derati e il progresso scientifico 
impone un aggiornamento con-
tinuo. Saper imparare costan-
temente, accogliere il cambia-
mento e trasformare le diffi-
coltà in opportunità di crescita 
rappresenta, a mio avviso, una 
delle qualità più preziose per chi 
desidera intraprendere una car-
riera nella ricerca in generale”.

L’interdisciplinarità rappre-
senta una delle caratteristiche 
distintive del settore. “L’esplo-
razione dello spazio pone infatti 
sfide estremamente complesse, 
che non possono essere affron-
tate da una singola disciplina”. 
Per questo, accanto a ingegne-
ri e fisici, trovano spazio biolo-
gi, medici, biotecnologi, psico-
logi, neurofisiologi, economisti 
e giuristi, chiamati a contribuire 
da prospettive differenti alle fu-
ture sfide dell’esplorazione.

Le opportunità professionali 
per i giovani laureati appaiono 
oggi particolarmente significa-
tive. “Il settore spaziale sta vi-
vendo una fase di straordina-
ria crescita e trasformazione”, 
spiega Ferranti, facendo riferi-
mento agli obiettivi internazio-
nali legati al ritorno dell’uomo 
sulla Luna e alla realizzazione di 
future basi permanenti. In que-
sto scenario, aggiunge, “i gio-
vani ricercatori hanno oggi la 
possibilità concreta di contribu-
ire in prima persona a risolvere 
problemi scientifici e tecnologici 
ancora aperti”.

Un ruolo decisivo è svolto dal 
rapporto tra università, enti 
di ricerca e Istituzioni. Secon-
do Ferranti “la formazione dei 
futuri professionisti del settore 
spaziale dovrebbe basarsi sem-
pre più su una stretta collabo-
razione tra università, enti di ri-
cerca, istituzioni e industria”. Le 
università forniscono infatti le 
basi teoriche e metodologiche, 
mentre enti di ricerca e agen-
zie spaziali permettono di con-
frontarsi con attività sperimen-
tali, programmi di formazione e 
progetti innovativi.

Oggi la ricercatrice coordina 
attività dedicate allo studio de-
gli effetti dell’ambiente spazia-
le sul corpo umano. “Parteci-
po in prima persona e/o coordi-
no, in qualità di Responsabile di 

progetto, attività di ricerca fina-
lizzate allo studio degli effetti 
degli hazard spaziali sul corpo 
umano”, racconta. Tra i proget-
ti più recenti figura il program-
ma Science for Bed-Rest, che si-
mula a Terra alcune condizioni 
tipiche della microgravità per 
comprendere meglio le risposte 
dell’organismo umano.

Guardando al futuro, Ferran-
ti individua nuove prospettive 
di ricerca legate agli ambienti 
estremi. “Un altro ambito mol-
to promettente e di crescente 
interesse per l’Agenzia Spaziale 
Italiana riguarda lo studio degli 
effetti della permanenza uma-
na in ambienti terrestri isolati, 
confinati ed estremi”. Studi che 
potranno rivelarsi fondamentali 
per preparare le future missioni 
verso la Luna e Marte.

Il percorso della ricercatrice 
dimostra come la ricerca spa-
ziale sia oggi un terreno aperto 
a competenze diverse e come 
la collaborazione tra discipline 
rappresenti una delle chiavi per 
affrontare le sfide scientifiche 
dei prossimi decenni.

Daniela Francesca De Luca 

Intervista a Francesca Ferranti, ricercatrice dell’Agenzia Spaziale Italiana

Dalle biotecnologie allo spazio: “le sfide
dell’esplorazione non possono essere
affrontate da una singola disciplina”

Un supporto per 
le ricercatrici 
in maternità

Bando dell’Università Fe-
derico II per l’assegnazione 
di 1 contributo a sostegno 
delle attività di ricerca svol-
te dalle ricercatrici durante 
e dopo il periodo di mater-
nità – ad esclusione del pe-
riodo di astensione obbliga-
toria – al fine di garantirne 
la continuità. Il contributo 
(dell’importo di 25 mila eu-
ro che potrà essere utiliz-
zato per le spese connesse 
all’attività di ricerca svolta 
dalla vincitrice nei diciotto 
mesi successivi alla sua ero-
gazione e comunque entro 
il termine dello status di ri-
cercatore a tempo determi-
nato) intende garantire alla 
chi sarà selezionata – attra-
verso il Dipartimento di af-
ferenza – un sostegno eco-
nomico aggiuntivo nel pe-
riodo complesso e delicato 
della propria vita in cui l’ar-
monizzazione dell’impegno 
professionale con la mater-
nità necessita di un mag-
gior impegno personale. La 
domanda di partecipazio-
ne alla selezione può essere 
presentata da ricercatrici a 
tempo determinato di tipo 
A, anche in regime di pro-
roga – che prestano servizio 
presso l’Ateneo. Le candida-
ture vanno presentate en-
tro il 1° luglio.

Erasmus italiano, il bando
della Federico II

Gli studenti della Federico II hanno tempo fino al 30 giugno per 
candidarsi all’Erasmus Italiano, programma di mobilità naziona-
le istituito dal Ministero dell’Università che si basa su convenzio-
ni stabilite tra i diversi Atenei italiani. La Federico II ha stipulato 
accordi con le Università di Padova, Pavia, Pisa,  della Basilicata, 
Cagliari, del Sannio, Torino, Sassari, Palermo, Modena e Reggio 
Emilia, La Sapienza di Roma, della Calabria, Messina, del Salen-
to, Roma ‘Tor Vergata’, Firenze, Milano-Bicocca, Alma Mater di 
Bologna, Perugia, ‘Magna Graecia’ di Catanzaro, Parma, Trieste e 
con i Politecnici di Bari e Torino. Le convenzioni sono finalizzate a 
supportare la costruzione di percorsi di studio innovativi che pro-
muovano l’interdisciplinarietà e la flessibilità dell’offerta formati-
va, rafforzando l’integrazione e la complementarità tra gli atenei 
convenzionati.
Possono presentare domanda per la borsa di studio tutte le stu-
dentesse e gli studenti (con dichiarazione ISEE con valore non su-
periore a 50 mila euro) dei Corsi di Laurea Triennale, Magistrale, 
Magistrale a ciclo unico per i quali esiste almeno un accordo con 
un Ateneo partner. Le borse di studio sono finanziate con le ri-
sorse (600 euro mensili netti) messe a disposizione dal Ministero 
dell’Università e con risorse dell’Ateneo (da 200 a 400 euro al me-
se in base al reddito). Lo studente vincitore potrà svolgere il perio-
do di mobilità previsto presso l’ateneo ospitante per un periodo 
da 3 e 6 mesi nel primo semestre dell’anno accademico 2026/27.

Attualità News dagli Atenei
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Scegliere il proprio percorso 
dopo il diploma è, a tutti gli 

effetti, il primo vero progetto in-
gegneristico della vita: richiede 
visione, metodo e capacità di im-
maginare il futuro prima che si re-
alizzi. Per gli aspiranti ingegneri 
della Campania, questa scelta si 
inserisce in un panorama accade-
mico tra i più ricchi e storici d’I-
talia. Ma cosa significa, oggi, stu-
diare Ingegneria all’ombra del Ve-
suvio? Significa soprattutto acce-
dere a una palestra di flessibilità 
mentale che non ha nulla da invi-
diare ai grandi politecnici interna-
zionali.

Lo dimostrano le storie di tre in-
gegneri laureati presso l’Univer-
sità Federico II che, partendo da 
differenti percorsi accademici (In-
gegneria Elettronica, Ingegneria 
Meccanica e Ingegneria Informa-
tica), hanno saputo costruire so-
lide carriere manageriali ed im-
prenditoriali, muovendosi dalla 
Puglia fino alla culla dell’innova-
zione mondiale, la Silicon Valley, 
senza mai spezzare il cordone om-
belicale con la propria terra d’ori-
gine.
La competenza ‘acceleratrice’. Il 
viaggio verso il successo comin-
cia sempre dall’acquisizione di un 
metodo. Spesso i ragazzi temono 
la mole teorica dei primi anni dei 
percorsi di Ingegneria: matemati-
ca, fisica, geometria - montagne 
di teoremi che sembrano distan-
ti dal mondo del lavoro. Ma la ve-
rità è che quella teoria si trasfor-
ma nel più potente ‘accelerato-
re di carriera’ esistente, dona la 
lucidità necessaria per governa-
re la complessità. A testimoniar-
lo è Antonio Visconti, fondatore 
e CEO di Sobereye inc e Sobereye 
Italia che, dal suo osservatorio ca-
liforniano, evidenzia la fiducia tra-
smessa dal percorso accademico 
napoletano: “Ingegneria mi ha 
fornito basi scientifiche solide e 
un metodo per analizzare e risol-
vere problemi complessi. Soprat-
tutto, mi ha dato fiducia nell’af-
frontare sfide nuove e incognite 
senza paura”. Giuseppe Grauso, 
fondatore e CEO di LMA e IWT, 
spiega che il rigore matematico si 
traduce direttamente in capacità 
decisionale sul campo: “Frequen-
tare corsi di Ingegneria mi ha per-
messo di acquisire metodologie di 
analisi per affrontare con succes-
so le problematiche che ho incon-
trato in ambito lavorativo”. Tut-
tavia, il metodo da solo non ba-
sta se privato del fattore umano. 
Gianfranco Palmiero, Fondatore 
e CEO di Gam Engineering e Fly-
ber, ricorda come il vero segre-
to risieda nella capacità di vivere 
l’accademia a 360 gradi: “Il vero 
segreto? La partecipazione attiva 
alla vita universitaria e il dialogo 
continuo con colleghi e professo-
ri”. Un’attitudine al confronto che 
diventa indispensabile quando si 
varcano le porte delle aziende, 
dove i calcoli lasciano il posto al-
le relazioni.
Oltre l’arido cliché. Esiste un vec-

chio stereotipo duro a morire: l’i-
dea che Ingegneria sia una scel-
ta arida, fatta di solitudine, for-
mule polverose e isolamento so-
ciale. Niente di più lontano dal 
vero. Nelle dinamiche aziendali 
contemporanee, l’ingegnere è un 
‘catalizzatore’ di relazioni, un lea-
der capace di ascoltare e fare sin-
tesi. Palmiero ribalta la prospet-
tiva, spiegando che l’isolamento 
non è una condanna del percor-
so, ma una scelta individuale da 
evitare: “L’aridità e l’isolamento 
sono figlie di una mancanza di fo-
cus e della mancata interazione 
con colleghi e professori”. Gli fa 
eco Grauso: “Ingegneria non è un 
percorso arido fatto solo di cal-
coli e isolamento. È sicuramente 
un percorso difficile che è possi-
bile superare con applicazione e 
caparbietà”. L’ingegneria moder-
na si configura così come un’atti-
vità corale, dove la vera forza sta 
nell’unione di menti diverse, un 
concetto espresso chiaramente 
da Visconti: “In azienda ho capi-
to che l’ingegneria è soprattutto 
collaborazione: trasformare pro-
blemi complessi in soluzioni uti-
li, ascoltando clienti, team e par-
tner”.

La resilienza meridionale come 
scuola globale. Il legame con il 
territorio d’origine non è un vin-
colo, ma un vantaggio competi-
tivo straordinario. La Campania 
e l’intero Mezzogiorno sono pale-
stre di vita in cui l’assenza di cer-
tezze immediate costringe a svi-
luppare una flessibilità fuori dal 
comune, un ‘quid’ in più apprez-
zato a livello globale.  Palmiero 
difende con orgoglio le potenziali-
tà dei talenti locali: “La Campania 
Felix costituisce il miglior terreno 
per la coltivazione di talenti che il 
mondo ci invidia sin dai tempi del 
700 napoletano”. Questa visione 
è pienamente condivisa da Grau-
so, che ricorda l’eccellenza e l’at-
trattività dei poli industriali della 
regione: “Laurearsi in Campania 
e nel Mezzogiorno è un valore 
aggiunto”. Chi impara a fare im-
presa o a fare il manager in conte-
sti storicamente complessi acqui-
sisce una marcia in più, una resi-
lienza che Visconti descrive come 
una risorsa preziosa per scalare i 
mercati internazionali: “Crescere 
in un contesto dove nulla è scon-
tato insegna resilienza, creativi-
tà e capacità di trovare soluzio-
ni. Le difficoltà superate diventa-

no competenze preziose per af-
frontare sfide imprenditoriali più 
grandi”.
Le rotte del futuro, governare l’IA. 
Per i ragazzi che si iscrivono ad In-
gegneria, le opzioni sono tantissi-
me: dall’informatica all’automa-
zione, dalla meccanica all’elettro-
nica. Ma quali sono i macro-trend 
reali da osservare con attenzione? 
I confini delle discipline si stanno 
fondendo e la differenza la farà la 
capacità di interpretare il cambia-
mento. Grauso suggerisce di non 
perdere di vista l’aspetto organiz-
zativo, pur considerando i settori 
di frontiera: “Ingegneria Gestio-
nale riveste ancora un ruolo pri-
mario per chi aspiri ad una carrie-
ra manageriale. Biomedica, ma 
anche Aerospaziale sono sicura-
mente percorsi che prenderei in 
considerazione”. In un mondo do-
minato dai dati, le competenze le-
gate alla digitalizzazione saranno 
un pilastro perenne, come sottoli-
nea  Palmiero: “In un mondo sem-
pre più interconnesso ed automa-
tizzato ci sarà sempre spazio per 
ragazzi curiosi e intraprendenti”. 
La vera rivoluzione, tuttavia, non 
sarà nell’uso passivo delle nuove 
tecnologie, ma nella capacità di 
guidarle. Visconti pone l’accento 
sulla centralità del pensiero uma-
no applicato alle macchine: “L’IA è 
il macro-trend da mettere al cen-
tro, in ogni disciplina. Ma la vera 
competenza sarà il pensiero criti-
co: saper formulare problemi, va-
lutare risultati e usare l’IA nel la-
voro quotidiano diventerà essen-
ziale”.

I tre mentor concordano su un 
punto: l’università richiede de-
terminazione, ma anche l’intelli-
genza di non isolarsi. Il segreto è 
mantenere dritta la barra del ti-
mone senza lasciarsi scoraggiare 
dai fallimenti momentanei, l’am-
monimento di Grauso è un mani-
festo alla tenacia: “Cosa non fare: 
abbattersi alle prime difficoltà o 
nel caso di un esame non supera-
to. La caparbietà e il desiderio di 
raggiungere i propri obiettivi sono 
le armi vincenti”. Palmiero esorta 
invece a vivere il tempo dell’uni-
versità come una stagione di cre-
scita totale, non solo accademi-
ca: “Evitare di chiudersi, investire 
sul confronto, sano, con tutti, stu-
denti e professori”. Trasformare 
l’errore in una formidabile oppor-
tunità di crescita, la sintesi affida-
ta alle parole di Visconti, che tra-
sforma l’errore in una formidabile 
opportunità di crescita: “Gli erro-
ri sono inevitabili, ma diventano 
preziosi se li trasformi in appren-
dimento. L’attitudine su cui inve-
stire è la resilienza: non scorag-
giarsi, imparare e guardare sem-
pre avanti”.

Luca Genovese

Le storie di tre ingegneri laureati alla Federico II che hanno saputo costruire
solide carriere manageriali ed imprenditoriali

Costruire il futuro con le armi della complessità

Antonio Visconti
Founder & CEO di SOBEREYE INC 
(California) e SOBEREYE ITALIA 
(Napoli). Laureato in Ingegneria 
Elettronica cum laude all’Universi-
tà Federico II nel 1986, ha oltre 30 
anni di esperienza in Silicon Valley 
in High Tech e imprenditoria.

Giuseppe Grauso
Founder & Amministratore unico 
di LMA – Lavorazioni Meccaniche 
e Aeronautiche e della startup in-
novativa IWT – Italian Wind Tech-
nologies con sedi a Bari e Napo-
li e operative sull’intero territorio 
nazionale. Laureato in Ingegneria 
Meccanica all’Università Federico 
II nel 1998, appassionato di ener-
gie rinnovabili.

Gianfranco Palmiero
Founder & CEO di Gam Enginee-
ring e Flyber con sedi a Teverola e 
operative sull’intero territorio na-
zionale. Laureato in Ingegneria In-
formatica presso l’Università Fe-
derico II, figura di spicco nel setto-
re delle telecomunicazioni (TLC) e 
dell’Information and Communica-
tion Technology (ICT).

Attualità Federico II
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Il prof. Donato Giovannelli, 
microbiologo dell’Università 

Federico II ed esploratore scien-
tifico degli ambienti estremi, ha 
ricevuto il Tridente d’Oro 2026, 
il più prestigioso riconoscimen-
to internazionale dedicato al-
le attività subacquee, all’esplo-
razione e alle scienze del ma-
re. C’è chi lo definisce il Nobel 
dei subacquei. Il premio è stato 
conferito il 29 maggio a Trieste 
dall’Accademia Internaziona-
le di Scienze e Tecniche Subac-
quee nell’ambito della manife-
stazione Mare Nordest. Istitui-
to nel 1960, il Tridente d’Oro è 
il massimo riconoscimento per 
coloro che si distinguono nell’e-
splorazione, nella ricerca, nella 
formazione e nella divulgazione 
legata al mondo sottomarino. 
Tra i suoi illustri premiati figura-
no personalità del calibro di Ja-
cques-Yves Cousteau, Walt Di-
sney, Folco Quilici, Jacques Pic-
card ed Enzo Maiorca, insieme 
a molti altri pionieri e studiosi 
di fama internazionale. Tre anni 
fa il riconoscimento era andato 
ad un altro docente federiciano: 
Simonetta Fraschetti, Ordina-
rio di Ecologia presso il Diparti-
mento di Biologia. Lo stesso del 
quale è parte Giovannelli. Lui 
ha ricevuto il premio “per aver 
coniugato eccellenza accademi-
ca, spirito esplorativo e capaci-
tà divulgativa, contribuendo in 
modo significativo allo studio 
degli ambienti estremi e della 
coevoluzione tra vita e piane-
ta, attraverso attività di ricer-
ca e di esplorazione scientifica 
degli ecosistemi profondi, pro-
muovendo presso la comunità 
scientifica e il grande pubblico 
la conoscenza della microbiolo-
gia degli ambienti estremi e il 
ruolo dei microrganismi nell’e-
voluzione del pianeta”. Giovan-
nelli conduce spedizioni scien-
tifiche in alcuni degli ambienti 
più estremi del pianeta, dalle 
sorgenti idrotermali profonde 
degli oceani alle regioni polari, 
dai sistemi vulcanici agli ecosi-
stemi profondi del sottosuolo. 
Le sue ricerche si concentrano 
sul ruolo dei microrganismi nei 
processi che regolano il funzio-
namento del pianeta e sul mo-
do in cui la vita e la Terra si sono 
influenzate reciprocamente nel 
corso della loro storia e su co-
me si influenzino a vicenda an-
cora oggi. Accanto all’attività di 

ricerca, ha sviluppato un inten-
so impegno nella comunicazio-
ne della scienza. Attraverso ra-
dio, documentari, conferenze 
pubbliche e il podcast Abissi, 
prodotto e distribuito da Radio 
RAI 3 - dedicato all’esplorazione 
delle sorgenti idrotermali pro-
fonde del Pacifico a bordo della 
nave oceanografica statuniten-
se Atlantis e del sommergibile 
Alvin - ha contribuito a raccon-
tare al grande pubblico le sfide, 
le scoperte e il fascino dell’e-
splorazione scientifica contem-
poranea.

Quando si è immerso per la 
prima volta?

“A Rodi Garganico da ragazzi-
no. Scendevo in apnea con mio 
fratello. Si andava a polpi e ci 
si divertiva. La mia prima im-
mersione con le bombole è sta-
ta relativamente tardiva. Risale 
al periodo nel quale ad Ancona 
studiavo Biologia nel Corso di 
Laurea Triennale. Fu con il Cen-
tro di Attività Subacquea, il CAS. 
Era un sogno che si avverava. 
Durante il Corso di Laurea Trien-
nale presi il mio primo brevetto 
e poi la seconda stella CMAS. Lì 
c’è una didattica molto seria e 
rigorosa ed il corso dura tra i sei 
e gli otto mesi. Non come quan-
do si va a Sharm el Sheik e dopo 
tre giorni si prende il brevetto”.

Dove si è immerso nel corso 
della sua attività subacquea di 
ricerca?

“A Singapore, nelle Filippine, 
nel Mar Rosso, in Islanda”.

La più bella?
“Decisamente in Islanda, 

sebbene sia stata tecnicamen-
te molto complessa. Era inver-
no, indossavamo mute stagne 
particolari e sotto avevamo tre 
strati di vestiti. Eravamo lì per 
campionare e scendemmo fino 
a 40 metri. Il paesaggio della 
costa era fiabesco, di una bel-
lezza incredibile e difficile da 
raccontare”.

L’immersione peggiore?
“A Singapore ad inizio carrie-

ra. Eravamo in acqua con un’at-
trezzatura pesante, c’era una 
corrente davvero molto forte e 
la visibilità era scarsissima. Non 
fu piacevole, tutt’altro. Noi nel 
mare siamo ospiti, non è un 
ambiente a noi congeniale e 
naturalmente, se ci sono condi-
zioni ostili come quella volta, ce 
lo ricordiamo ancor meglio”.

Il peggiore errore di un subac-

queo?
“L’eccesso di confidenza. Puoi 

essere bravo e preparato quan-
to vuoi, ma ti muovi comunque 
in un ambiente che non è il tuo”.

Che animali ha incontrato nel 
corso delle sue immersioni?

“Moltissimi. Mi incuriosirono 
in Islanda i merluzzi lunghi 80 
centimetri che venivano a far-
si accarezzare, non avevano 
alcun timore del contatto con 
l’uomo. Sempre lì imparai a co-
noscere il pesce lupo, di colore 
blu e con una serie di denti ca-
paci, in caso di morso, di stac-
carti un dito. La sua caratteristi-
ca è che è estremamente terri-
toriale. Se sei nei suoi paraggi 
ti carica nel senso letterale del 
termine”.

Ci sono stati anche incontri 
con squali?

“Sì, piccoli squali sulla barrie-
ra corallina”.

Come ha saputo di aver vinto 
il Tridente d’Oro?

“Ho ricevuto una telefonata 
che mi avvisava. Non sapevo 
neanche che fossi stato candi-
dato. La mia felicità è stata pari 
alla mia sorpresa. La candida-
tura può essere presentata solo 
da chi abbia già ricevuto il rico-
noscimento, poi avviene una di-
scussione in accademia e c’è un 

solo vincitore. Non è sufficiente 
che si sia subacquei, ma biso-
gna aver dato un contributo si-
gnificativo alla ricerca e alla di-
vulgazione scientifica e per que-
sto sono particolarmente con-
tento che mi abbiano premiato. 
Credo molto nel ruolo della di-
vulgazione, è parte integrante 
del mio mestiere di studioso e di 
ricercatore”.

Recentemente ha suscita-
to emozione e dolore il dram-
ma dei 5 subacquei italiani che 
sono morti in una grotta delle 
isole Maldive a circa 60 metri 
di profondità. Tra essi la prof.
ssa Monica Montefalcone, bio-
loga marina all’Università di 
Genova. Anche lei alcuni anni 
fa aveva vinto il Tridente d’Oro. 
La conosceva?

“Conoscevo le sue ricerche e il 
suo gruppo. Ci siamo incrocia-
ti qualche volta in occasione di 
convegni ed incontri scientifici”.

Fabrizio Geremicca

Il riconoscimento attribuito al docente federiciano per aver promosso  
‘presso la comunità scientifica e il grande pubblico la conoscenza 

della microbiologia degli ambienti estremi’

Il ‘Nobel dei subacquei’ al
prof. Donato Giovannelli

Un’associazione per promuovere le 
ricerche sull’inquinamento ambientale 

e i suoi effetti sulla salute
“Credo profondamente nel valore della ricerca e del volontariato. 
Sono convinto che sia necessario garantire opportunità ai giova-
ni validi e meritevoli che si dedicano alla ricerca ed impegnarsi 
per promuovere attività ed iniziative di divulgazione rivolte in par-
ticolare alle scuole. Per questo motivo, tempo fa, insieme ad altri, 
ho fondato l’Associazione italiana per la promozione delle ricer-
che sull’ambiente e la salute umana (Aipras)”, racconta il prof. 
Armando Zarrelli, Coordinatore del Corso di Laurea federiciano 
in Chimica, presidente di Aipras. “Grazie alle firme raccolte attra-
verso il 5×1000 di circa 4000 contribuenti ogni anno - prosegue il 
docente - l’associazione ha potuto finanziare, negli ultimi anni, ol-
tre 450.000 euro in programmi di ricerca presso diverse istituzio-
ni scientifiche”. Tra esse: l’Ateneo federiciano, il CNR- Istituto di 
Cristallografia di Catania, l’Ospedale San Raffaele di Milano. I fon-
di “sono stati destinati soprattutto a ricerche sull’inquinamento 
ambientale ed i suoi effetti sulla salute, a progetti per lo studio 
di nuovi farmaci per cancro e malattie neurodegenerative (Alzhei-
mer e Parkinson), all’acquisto di strumentazione e materiali per la-
boratori, al sostegno a giovani ricercatori tramite borse annuali”. 
Gli altri due fondatori di Aipras sono anch’essi professori universi-
tari alla Federico II: Lucio Previtera e Giovanni Di Fabio, entrambi 
docenti di Chimica Organica.

Scienze Federico II
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Per gli studenti del terzo an-
no di Giurisprudenza, la 

scelta dell’indirizzo rappresenta 
uno dei passaggi più significativi 
dell’intero percorso universita-
rio perché si tratta di individuare 
l’ambito nel quale concentrare la 
propria formazione negli ultimi 
anni del Corso di Laurea, appro-
fondendo discipline e temi coe-
renti con i propri interessi e pro-
spettive di futuro. A sottolinear-
lo è la prof.ssa Valeria Marzocco, 
Coordinatrice del Corso di Lau-
rea Magistrale,  che spiega: “l’or-
dinamento didattico prevede 
sette indirizzi a libera scelta ov-
vero Costituzionalistico, Foren-
se civilistico, Forense penalistico, 
Amministrativistico, Internazio-
nale e dell’Unione Europea, Im-
presa lavoro e mercati, Cultura 
e tradizione giuridica, ai quali si 
aggiunge l’indirizzo economico, 
a numero programmato, riser-
vato a un massimo di cinquanta 
studenti”. Particolarmente signi-
ficativo è proprio il caso dell’in-
dirizzo economico, che consente 
agli studenti selezionati, dopo il 
conseguimento della Laurea Ma-
gistrale in Giurisprudenza e pre-
vio superamento di specifici esa-
mi integrativi, di accedere diret-
tamente al secondo anno di al-
cuni percorsi di Laurea Magistra-
le dell’area economica.

Ma quest’anno c’è una novità 
che la prof.ssa Marzocco consi-
dera particolarmente rilevante, 
ovvero la stabilizzazione del ter-
mine per la presentazione della 
scelta e del piano di studi al 15 
settembre (quindi si avrà tempo 
dal 15 giugno al 15 settembre): 
“Si tratta di una modifica che re-
cepisce le richieste avanzate ne-
gli anni dagli studenti e che am-
plia significativamente il tempo 
a disposizione per riflettere. Ne-
gli anni scorsi, infatti, il termine 
del 15 settembre era una proro-
ga rispetto alla scadenza ordina-
riamente fissata alla fine di lu-
glio. Quest’anno abbiamo deci-
so di stabilizzare questa deadli-
ne in collaborazione con gli uffici 
dell’area didattica, e per questo 
ringrazio il dott. Taddeo”. Una 
decisione importante nella dire-
zione di una maggiore attenzione 
alle esigenze degli studenti, così 
come si era prefissata la prof.ssa 
Marzocco sin dai primi giorni nel 
suo recente incarico da Coordi-
natrice. “Abbiamo ritenuto que-
sta stabilizzazione importantis-
sima - aggiunge - per offrire un 

orizzonte più ampio e più stabi-
le che consenta la maturazione 
di una scelta più consapevole”, 
e viene quindi inteso come uno 
strumento per migliorare la qua-
lità stessa della decisione.

La centralità di questa scel-
ta deriva anche dalla natura de-
gli indirizzi che “non sono pro-
fessionalizzanti - precisa la do-
cente - ma sono specialistici in 
quanto consentono alla nostra 
platea studentesca di concentra-
re gli ultimi anni del percorso di 
laurea nell’approfondimento di 
discipline e tematiche che possa-
no essere utili e funzionali a un’i-
dea di futuro”. Un altro elemen-
to che caratterizza il sistema è la 
sua flessibilità: “mettendomi nei 
loro panni, non è escluso che uno 
studente possa aver scelto un in-
dirizzo e poi decidere di variarlo. 
Questa è un’opzione che dobbia-
mo garantire loro, dunque vi è la 
possibilità di cambiare e sempre 
con limite fissato al 15 settem-
bre”. L’obiettivo dichiarato è in-
fatti quello di accompagnare gli 
studenti verso una decisione il 
più possibile informata. “Il no-

stro obiettivo è che gli studenti 
scelgano in modo consapevole o 
che, quanto meno, abbiano tut-
te le possibilità che noi possia-
mo offrire loro per maturare una 
scelta di cui siano certi”, afferma 
la docente.

E proprio per favorire una scel-
ta consapevole e informata, il 29 
giugno si terrà una giornata de-
dicata all’orientamento e alla 
presentazione degli otto indiriz-
zi, durante la quale i docenti il-
lustreranno le caratteristiche dei 
singoli percorsi e risponderanno 
alle domande degli studenti. “È 
un’iniziativa di servizio che rap-
presenta l’occasione per chiarir-
si le idee e per rivolgere doman-
de, sia sui piani di studio sia su-
gli sbocchi professionali, dunque  
consiglio vivamente di ricavarsi 
del tempo e prenderne parte”. 
D’altronde, la partecipazione 
all’incontro si inserisce nel più 
ampio percorso di orientamen-
to in itinere promosso dal Corso 
di studi insieme ad incontri di tu-
torato e agli sportelli di orienta-
mento.

Annamaria Biancardi

Terzo anno di Giurisprudenza: la scelta 
dell’indirizzo come momento decisivo

Le prime settimane della ses-
sione estiva di Giurispruden-

za scorrono con un’affluenza an-
cora contenuta. Nei corridoi e 
nelle aule ci sono tanti studenti 
che assistono agli esami dei col-
leghi cercando di carpire il tipo di 
domande poste dai docenti per 
prepararsi al meglio. Le testimo-
nianze raccolte restituiscono il 
clima che si respira in questi gior-
ni. Tra i volti sorridenti c’è Ales-
sandro, appena uscito dall’aula 
dopo aver sostenuto con succes-
so Diritto dell’Unione Europea 
e racconta di essere “felice di 
aver superato un esame prepa-
rato a lungo”. Diego Nappa, in-
vece, iscritto al primo anno, sta 
studiando Diritto Costituzionale 
e Filosofia del Diritto: “la prepa-
razione sta andando abbastanza 
bene, Filosofia del diritto è abba-
stanza semplice, mentre Costitu-
zionale è uno degli esami prope-
deutici per passare al secondo 
anno e richiede maggiore impe-
gno, per questo sto seguendo gli 
esami di alcuni colleghi in atte-
sa del mio appello di luglio, così 
da capire meglio la situazione”. 
Diego racconta anche di aver già 
superato Storia del Diritto Roma-
no e Storia del Diritto Medievale 
con voti soddisfacenti, “ma do-

vrò riaffrontare Economia Politi-
ca perché, sebbene il modulo di 
Microeconomia sia andato bene, 
non ho superato quello di Ma-
croeconomia”. Nelle aule studio 
incontriamo anche Marco e Do-
ra, immersi nelle dispense in vi-
sta dell’esame di Diritto Penale, 
che raccontano di una “prepara-
zione che è stata lunga e fatico-
sa, studiando insieme, però, i rit-
mi riescono ad essere più serra-
ti”. C’è poi chi preferisce mante-
nere il totale anonimato per pu-
ra scaramanzia; è il caso di una 
studentessa prossima alla laurea 
che sta preparando Diritto Com-
merciale, un esame del secondo 
anno lasciato in sospeso: “l’ho 
sempre evitato perché è una ma-
teria molto economica, lunga e 
particolarmente ostica che non 
mi appassiona, dunque faccio 
molta fatica a studiarla” e rac-
conta di aver trovato degli “esca-
motage per alleggerire il carico, 
infatti ho partecipato ai ricevi-
menti per quasi due mesi e ho 
sostenuto una prova intercorso 
che mi ha permesso di escludere 
alcuni argomenti dell’orale”, ora 
però, esausta, ci confessa di es-
sere “stanca, disinteressata e un 
po’ avvilita, ma mi manca que-
sto esame per laurearmi e quin-

di, nonostante il caldo, devo riu-
scirci”. Un’altra studentessa del 
quinto anno invece sta prepa-
rando Procedura Penale, un esa-
me già sostenuto nella sessione 
invernale ma rifiutato per un vo-
to non soddisfacente: “lo studio 
adesso sta andando bene ma 
vorrei fare una critica: agli esa-
mi noto delle differenze di trat-
tamento tra corsisti e non corsi-
sti, ma bisognerebbe capire che 
molti studenti lavorano o sono 
pendolari e non sempre riesco-
no a seguire. Stavolta ho deciso 
di seguire il corso e riprovare l’e-
same da corsista sperando di ot-
tenere il risultato che desidero”. 
Sulla stessa materia si concen-
tra anche uno studente del pri-
mo anno fuoricorso che racconta 
di apprezzare particolarmente la 
branca penalistica nonostante le 

stesse criticità riscontrate nella 
gestione della cattedra racconta-
te anche dalla sua collega. Lunga 
e travagliata è anche l’esperien-
za di Giovanni che con aria stan-
ca confessa: “ho provato Proce-
dura Civile per tre anni”. È noto 
che la sessione estiva sia famosa 
per la capacità di unire emozio-
ni contrastanti, infatti c’è sem-
pre chi tra i corridoi affronta con 
entusiasmo gli esami, come uno 
studente in attesa di sostene-
re Criminologia: “è una materia 
che mi è piaciuta tanto e che ho 
preparato con passione”; al con-
trario, per un’altra studentes-
sa, pochi minuti prima dell’esa-
me di Diritto Civile, a prevalere 
è l’ansia: “ho studiato molto, ma 
la paura di sbagliare o di non ri-
spondere è tanta”.

An.Bi.

Esami, si apre 
la sessione estiva

Giurisprudenza Federico II
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Ci sono risultati che dicono 
molto più di una carriera 

universitaria impeccabile. Rac-
contano sacrifici, scelte difficili 
e la capacità di restare fedeli ai 
propri obiettivi. È questo il caso 
di Alessandro Volpe, studente 
del secondo anno della Magi-
strale a ciclo unico in Giurispru-
denza, proclamato il 19 maggio 
vincitore della borsa di studio 
del valore di 12mila euro con-
ferita dal Trust Alessandro Pe-
dersoli di Milano per l’anno ac-
cademico 2025/2026. Una ci-
fra importante, 6mila euro, an-
che per il secondo classificato 
Mario De Florio, anch’egli stu-
dente al secondo anno di Giu-
risprudenza. Si tratta di un ri-
conoscimento prestigioso che 
premia non solo un percorso 
accademico di eccellenza, ma 
anche una storia personale fat-
ta di determinazione, passione 
e responsabilità.

Nato nel 2005, residente a 
Pozzuoli, Alessandro ha costru-
ito il proprio percorso con co-
stanza sin dagli anni della scuo-
la. Dopo aver conseguito la li-
cenza media con 10 e lode e il 
diploma in Amministrazione, 
Finanza e Marketing con 100 
e lode, ha intrapreso gli stu-
di giuridici distinguendosi im-
mediatamente per i risultati 
ottenuti. Ad oggi ha sostenu-
to tutti gli esami previsti dal 
piano di studi, ottenendo set-
te lodi e una media del 30. Ciò 
che maggiormente colpisce è 
quanto racconta ad Ateneapo-
li: “credo che la dedizione sia 
fondamentale perché non pen-
so che i risultati dipendano dal 
talento, alla base dello studio 
devono esserci la motivazione 
e soprattutto la voglia di impa-
rare”. Per Volpe, che ha parte-
cipato quest’anno anche alla 
Roman Law Moot Court Com-
petition, l’università va oltre 
la semplice preparazione degli 
esami. Lo studio rappresenta 
un esercizio continuo di curio-
sità e approfondimento: “fare 
qualcosa che non piace difficil-
mente conduce ai risultati spe-
rati. La curiosità, il desiderio 
di conoscere e di aprire la pro-
pria mente sono la chiave per 
uno studio che va oltre il sem-
plice esame universitario”, 
sottolinea. È un approccio che 
sintetizza nel motto che lo ac-
compagna quotidianamente: 
“andare sempre oltre lo studio 
manualistico e porsi doman-

de per cercare delle risposte”. 
Dietro questi risultati si cela 
anche una scelta che avrebbe 
potuto cambiare radicalmen-
te il suo percorso di vita. Ales-
sandro è infatti risultato vinci-
tore del 96º concorso per Al-
lievi Marescialli della Guardia 
di Finanza. Un traguardo che 
per molti giovani rappresen-
terebbe l’inizio di una carriera 
stabile e sicura. Eppure, lui ha 
deciso di rinunciarvi. “È stata 
una decisione sicuramente dif-
ficile - spiega - La convocazio-
ne è arrivata il 30 dicembre con 
partenza fissata per il 17 gen-
naio, contemporaneamente 
stavo preparando il mio primo 
esame universitario. Quando 
ho ottenuto quella prima lo-
de ho capito quanto mi appas-
sionasse lo studio. Quindi ho 
scelto con il cuore e ho deciso 
di continuare a studiare. Non 
me ne pento, anzi, spero che 
il futuro non mi smentisca”. 
Una scelta sostenuta dalla fa-
miglia, che ha sempre rappre-
sentato un punto fondamenta-
le per Alessandro: “ho sempre 
trovato supporto a 360 gradi, 
devo molto ai miei genitori e 
soprattutto a mio fratello che 
mi sostiene costantemente nel-
lo studio”. E infatti, quando ha 
ricevuto la notizia di aver vin-
to la borsa di studio, la pri-
ma telefonata è stata proprio 
per loro: “ero ancora incre-
dulo, non nascondo che ci sia 
scappata anche qualche lacri-
ma”. Poi accanto alla famiglia, 
un ruolo importante lo hanno 
avuto la fidanzata e i compagni 

di corso, che oggi considera ve-
ri amici e con i quali condivide 
quotidianamente il percorso 
universitario. La sua esperien-
za, dunque, dimostra come il 
merito non sia mai il risultato 
di un percorso individuale, ma 
spesso nasca all’interno di una 
rete di relazioni, sostegno e fi-
ducia.

I lavoretti estivi 
e il nuoto

Parallelamente agli studi, Vol-
pe ha sempre cercato di con-
quistare una propria autono-
mia economica, ha lavorato 

durante le estati, ha collabora-
to con uno studio di consulenza 
fiscale e tributaria e, dopo aver 
conseguito il brevetto FIN di 
istruttore di nuoto, oggi segue 
gruppi di atleti occupandosi 
della programmazione degli al-
lenamenti e della preparazione 
alle competizioni. Lo sport, del 
resto, rappresenta una parte 
essenziale della sua formazio-
ne. Per anni ha praticato nuo-
to agonistico e nuoto per sal-
vamento, arrivando a detenere 
un record italiano juniores nei 
100 metri trasporto manichi-
no. “Dallo sport ho imparato 
disciplina, gestione della fati-
ca, rispetto delle regole e ca-
pacità di lavorare per obietti-
vi, valori che oggi ritrovo anche 
nel percorso universitario”, rac-
conta. Guardando al futuro, lo 
studente spera di “conservare 
la stessa voglia che ho oggi di 
mettermi in gioco e di imparare 
cose nuove, e soprattutto spe-
ro di essere una persona felice 
e appagata”. E immagina due 
possibili strade: la magistra-
tura oppure la libera profes-
sione, con una particolare at-
tenzione al diritto civile, ma-
teria che lo appassiona sempre 
di più. Tuttavia, preferisce non 
chiudersi a nessuna possibilità. 
Ciò che appare certo è la con-
vinzione che la formazione uni-
versitaria abbia un valore che 
va ben oltre la costruzione di 
una carriera professionale. “Lo 
studio non è soltanto un mez-
zo per ottenere un titolo o un 
lavoro, ma uno strumento che 
permette di sviluppare spirito 
critico, indipendenza e sicu-
rezza - afferma - Viviamo in un 
mondo in cui spesso si dà più 
importanza al raggiungimen-
to rapido di un obiettivo piut-
tosto che alla costruzione di un 
bagaglio culturale e personale 
solido”. In questa prospettiva, i 
12mila euro della borsa di stu-
dio rappresentano molto più 
di un sostegno economico per 
Volpe: “simboleggiano un’op-
portunità. Mi permetteranno 
di concentrarmi pienamente 
sullo studio e sul mio percorso 
universitario, affrontando con 
maggiore serenità gli anni che 
mi aspettano; ma rappresen-
tano anche un riconoscimento 
importante del lavoro svolto fi-
nora e uno stimolo a continua-
re ad impegnarmi con ancora 
più determinazione”.

Annamaria Biancardi

Vincitore di concorso, ha rinunciato al lavoro per lo studio 
(“ho scelto con il cuore”). Ora è studente al secondo anno di Giurisprudenza

La storia di Alessandro: media del 30 e sette lodi, vince
una borsa di studio da 12mila euro

Giurisprudenza Federico II
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“Le parole di Shakespeare 
sono come delle lastre già 

impressionate, che ci permetto-
no di descrivere e quindi com-
prendere eventi di cui noi stessi, 
oggi, siamo direttamente o in-
direttamente partecipi”. Il prof. 
Michele Stanco, Ordinario di 
Letteratura Inglese, spiega il ful-
cro di ‘Affective Shakespeare and 
the Early Modern Imagination: 
empathy, voice, spectatorship’, 
la 40esima edizione del Conve-
gno dell’Iasems (Italian Associa-
tion of Shakespearean and Ear-
ly Modern Studies), ospitata dal 
28 al 30 maggio nella sede di San 
Pietro Martire del Dipartimen-
to. Organizzato in collaborazio-
ne con l’Ateneo e curato dai pro-
fessori Stanco e Angela Leonar-
di, anch’essa docente di Lette-
ratura Inglese, l’appuntamento 
ha riunito studiosi provenienti 
da numerosi Paesi per interro-
garsi sul modo in cui Shakespea-
re e il teatro della prima età mo-
derna rappresentino e suscitino 
l’empatia. L’idea dell’iniziativa 
parte da una citazione. Stanco: 
“Miranda, nella Tempesta, ve-
de un vascello inghiottito dalle 

onde e dice: ‘Ho sofferto quanto 
coloro che ho visto soffrire’. So-
no parole che mi risuonano alla 
mente ogni volta che vedo scor-
rere davanti agli occhi le imma-
gini di un gommone affondato 
nel Mediterraneo. E sono anche 
le parole che hanno ispirato l’o-
rigine di un convegno shakespe-
ariano dedicato al tema dell’em-
patia”. Un tema che, sottolinea 
il docente, attraversa il nostro 
presente ben oltre gli studi lette-
rari: “L’empatia è oggi al centro 
del dibattito filosofico, politico 
e sociale. Shakespeare e i suoi 
contemporanei offrono un os-
servatorio privilegiato per com-
prenderne meccanismi e implica-
zioni”. Le relazioni hanno infatti 
mostrato come il teatro e la poe-
sia della prima età moderna non 
si limitassero a rappresentare gli 
affetti, ma mirassero a generarli 
nel pubblico, chiamandolo a par-
tecipare alle esperienze dei per-
sonaggi. Tra gli ospiti di maggio-
re rilievo  Gary Taylor, general 
editor del New Oxford Shakespe-
are e punto di riferimento inter-
nazionale per gli studi shakespe-
ariani, insieme ai co-editor Terri 

Bourus (Florida State University) 
e Rory Loughnane (University of 
Kent). Un confronto di altissimo 
livello scientifico che si è svol-
to nelle stesse aule frequentate 
quotidianamente dagli studenti 
federiciani. Particolarmente si-
gnificativa, come da tradizione 
dell’Associazione, la presenza de-
gli early career scholars. Giovani 
ricercatori provenienti da univer-
sità e centri di ricerca internazio-
nali hanno presentato i propri 
lavori e discusso con alcuni tra i 
maggiori specialisti del settore. 
Un dialogo che, ricorda Stanco, 
“costituisce uno degli aspetti più 
vitali della ricerca umanistica”. 
Spazio anche agli studenti del 
Dipartimento, che hanno avuto 
l’opportunità di assistere ai lavo-
ri e osservare da vicino il funzio-
namento della comunità scienti-
fica internazionale. Un’esperien-
za preziosa perché “osservare 
dall’interno il funzionamento di 

una comunità scientifica inter-
nazionale vale quanto molte ore 
d’aula”. Nel corso delle tre gior-
nate sono stati inoltre assegnati i 
Mariangela Tempera Book Prize, 
dedicati alla memoria della stu-
diosa che ha contribuito in modo 
determinante allo sviluppo degli 
studi shakespeariani in Italia e ri-
volti sia a ricercatori affermati sia 
a giovani studiosi. Al termine, ne 
è emersa l’immagine di uno Sha-
kespeare ancora profondamen-
te contemporaneo. “Le sue ope-
re, attraverso la rappresentazio-
ne delle emozioni e della parte-
cipazione al dolore e alle espe-
rienze altrui, continuano a offrire 
strumenti utili per leggere il pre-
sente”, conclude il docente. Pro-
prio come suggerisce la riflessio-
ne da cui tutto è partito: “paro-
le scritte secoli fa che continuano 
a parlare alle urgenze del nostro 
tempo”.

Giovanna Forino

Convegno internazionale sul tema dell’empatia

Le opere di Shakespeare
“continuano a offrire

strumenti utili per
leggere il presente”

Cosa succede quando un te-
sto del 1669 finisce tra le 

mani di un gruppo di studenti 
universitari? Dipende dagli stu-
denti. Gli Ardenti, la compagnia 
del Laboratorio Teatrale Plu-
rilingue, hanno preso La Fal-
sa Astrologia, ovvero Vegghiar 
Sognando, rifacimento pugliese 
della Vida es sueño di Calderón 
de la Barca, e vi hanno costrui-
to intorno un mondo sonoro di 
romanze, villanelle e ballate se-
centesche. A cucire il tutto, co-
me ogni anno, è la sceneggia-
tura del dott. Ignacio Rodulfo 
Hazen, capace di restituire vita 
e respiro ad una pagina di quat-
tro secoli fa. Lo spettacolo fina-
le è andato in scena lo scorso 4 
giugno al Teatro Stabile Galleria 
Toledo, chiudendo la quarta edi-
zione di un Laboratorio che non 
si ripete mai, guidato dalla prof.
ssa Flavia Gherardi, docente di 
Letteratura Spagnola, che conti-
nua ad attrarre giovani capaci di 
tenere insieme la passione per 
il teatro e lo studio delle lingue. 

Tra i protagonisti di quest’an-
no Christian Galluzzi, matricola 
della Triennale in Lingue, che ha 
interpretato Sigismondo, il prin-
cipe imprigionato al centro del-
la vicenda. “Sin da quando ave-
vo 8 anni ho sempre fatto tea-
tro perché mi affascina la pos-
sibilità di raccontare emozioni e 
mettermi nei panni degli altri”, 
racconta. Pur avendo già espe-
rienza sul palco, il laboratorio lo 
ha colpito per “la professionali-
tà nell’organizzazione, nella re-
gia e nello studio dell’opera ori-
ginale”. Del percorso porta con 
sé nuove competenze attoriali 
e la riscoperta della letteratura 
barocca spagnola. Il ruolo di Si-
gismondo si è rivelato partico-
larmente impegnativo: “La sfi-
da più grande è stata restituire 
tutte le sfumature di un perso-
naggio complesso, sofferente, 
innamorato e ferito”. Ma il ri-
cordo più bello resta il gruppo: 
“Lavorare con gli Ardenti mi ha 
fatto crescere e mi ha permes-
so di trovare amici con cui con-

dividere una passione”. France-
sco Savastano, al quinto anno di 
Giurisprudenza, è arrivato al la-
boratorio quasi per caso. “Sono 
stato subito colpito dalla dedi-
zione di chi ne faceva già parte”, 
spiega. Nei mesi di lavoro ha in-
terpretato Crotaldo, precetto-
re del principe Sigismondo, un 
personaggio con cui ha sentito 
fin da subito una forte affinità: 
“Il linguaggio aulico e il caratte-
re del personaggio hanno richie-
sto un lavoro intenso, ma grazie 
alla guida del regista tutto è ri-
sultato più naturale”. Anche per 
Francesco, ciò che più resta nel 
cuore sono i rapporti costruiti 
con gli altri partecipanti: “È nato 
un gruppo unito, solido ed ete-
rogeneo. La crescita personale è 
andata di pari passo con quella 
artistica”. Per Annachiara Covi-
no, al secondo anno di Lingue, 
il laboratorio ha rappresenta-
to soprattutto un’esperienza di 
evoluzione interiore: “Mi sento 
molto diversa dal primo incon-
tro in cui ci è stato presentato 

il progetto degli Ardenti. E sono 
sicuramente diversa da quando 
mi hanno affidato il ruolo di Eli-
sa e provavamo insieme ‘All’Im-
perio d’Amore’, la canzone fina-
le dello spettacolo, borbottando 
il testo ogni volta che lo dimen-
ticavamo”. Nel ruolo di Elisa si 
è confrontata con una sfida so-
prattutto emotiva: “Entrare nel-
la psicologia del personaggio 
non è stato difficile dal punto di 
vista razionale quanto da quel-
lo emotivo”. Abituata a vivere le 
emozioni con intensità, ha do-
vuto imparare a contenerle per 
restituire la compostezza di una 
principessa alle prese con tradi-
menti e minacce di ripudio. Al 
termine dell’esperienza resta la 
nostalgia della fine del percorso, 
un vuoto riempito in parte “dal-
la soddisfazione per il lavoro fat-
to e dalle persone meravigliose 
e appassionate che non si sono 
fermate davanti a nulla per far 
funzionare il complicato, mera-
viglioso spettacolo che abbiamo 
portato in scena”.

Laboratorio teatrale plurilingue: studenti in scena

Studi Umanistici Federico II
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Come ogni anno, al Dipar-
timento di Farmacia, 

due studenti ricevono il Pre-
mio Guacci (Guacci Awards) - 
uno per la Chimica, l’altro per 
la Biologia - un’iniziativa pro-
mossa dalla stessa azienda con 
la struttura di Via Montesano. 
Il 2026 porta in dote i nomi di 
due laureate in Chimica e Tec-
nologia Farmaceutiche (CTF): 
le ventiquattrenni Anna Ma-
ria Laura Fatigati e Grazia Sor-
rentino. Che hanno ottenuto 
le pergamene rispettivamen-
te a ottobre e luglio dello scor-
so anno e si sono distinte per 
le tesi sperimentali che han-
no prodotto. La premiazione 
si è tenuta il 28 maggio presso 
la sede aziendale di Nola, en-
trambe hanno vinto una bor-
sa di studio. Laura attualmen-
te sta effettuando un tiroci-
nio a Santiago de Composte-
la, grazie all’Erasmus Trainee-
ship. È in Spagna da febbraio 
e tornerà a luglio: “sono in un 
laboratorio di ricerca - spiega 
- sulla tecnologia farmaceuti-
ca, materia della mia tesi, ogni 
giorno sintetizziamo particelle, 
facciamo idrogel”. Sul Guac-
ci: “è stato molto bello riceve-
re il premio, purtroppo non ho 
fatto in tempo a tornare per la 
cerimonia. A me l’hanno con-
ferito per la Chimica”. Sulla te-
si: “l’ho svolta con il prof. Mar-
co Biondi sulla realizzazione di 
nanoparticelle volte a curare 
le malattie infiammatorie del-
la parte posteriore dell’occhio. 
È durata un anno, più o meno”. 
Da ex studentessa di CTF, solo 
parole al miele: “è un percor-
so che consiglio molto, soprat-

tutto andando avanti ci si ren-
de conto che apre tante stra-
de”. Questi ‘i segreti’ del suo 
percorso: “seguire sempre le 
lezioni, ma, soprattutto, aver 
vissuto l’università, conosciu-
to i colleghi, essermi confron-
tata. Questa è stata sicura-
mente la parte più bella. Colo-
ro che ho conosciuto in questi 
cinque anni sono gli amici che 
tuttora frequento”. L’ultima 
battuta è sull’esperienza che 
sta vivendo all’estero: “mi so-
no candidata un anno fa senza 
sapere in cosa mi sarei imbat-
tuta. La paura c’era, soprattut-
to di allontanarsi dalla zona di 
conforto per la prima volta in 
assoluto. Lasciare i genitori, gli 
amici. Dopo cinque mesi però 
posso dire che lo rifarei, senza 
dubbio”. Quanto a Grazia, dice 
che ricevere il premio “è sta-
to emozionante”, perché negli 
anni precedenti aveva assistito 

come studentessa, “e parteci-
pare e vincere da laureata ha 
avuto un sapore particolare, 
un grande riconoscimento per 
tutti i sacrifici affrontati”. Non 
solo: “è stato bello condivider-
lo con Laura, abbiamo svolto 
tutto il percorso insieme”. Sul 
lavoro di tesi, in Farmacolo-
gia: “è stato abbastanza lungo, 
è durato circa 15 mesi, e l’ho 
incentrato sulle patologie car-
diovascolari. Ho valutato in 
un modello preclinico in vivo 
la combinazione terapeutica 
di due farmaci, attualmente 
già in commercio ma non uti-
lizzati in combinazione, in una 
particolare sottopopolazione 
di pazienti, ovvero donne an-
ziane con insufficienza cardia-
ca e affette da obesità. Ebbe-
ne, l’azione sinergica può pro-
vocare un beneficio maggio-
re”. In questo momento Gra-
zia lavora come farmacista ma 

nel frattempo si è preparata 
per il concorso di Specializza-
zione in Farmacia ospedalie-
ra a Salerno, che ha superato. 
Racconta le differenze, non-
ché pregi e difetti dell’uno e 
dell’altro settore: “nel privato 
c’è più contatto con il pubbli-
co, che comporta qualche con-
tro in più, e sussiste anche una 
certa disorganizzazione tipica 
delle realtà più piccole; invece 
nel pubblico - dove al momen-
to sono nel pieno del tirocinio 
all’Asl - il lavoro del farmaci-
sta è completamente diverso. 
Molto più nascosto, c’è più bu-
rocrazia e si collabora tanto 
con gli altri professionisti sani-
tari. Io faccio preparazioni ga-
leniche per pazienti che han-
no malattie rare e lavoro con il 
medico di famiglia e il paziente 
stesso per elaborare una tera-
pia personalizzata, soprattutto 
per i bambini. Si è più nelle re-
trovie, insomma, ma si sta tan-
to in laboratorio e a me piace 
davvero molto”. Le differenze 
sussistono anche dal punto di 
vista economico: “al momen-
to, in Specializzazione, non ri-
cevo uno stipendio, ma quello 
che guadagnerò domani non 
è paragonabile a quello di un 
farmacista, che arriva a cir-
ca 2000 euro lordi. Nel pubbli-
co, un neospecializzato guada-
gna 2500 euro netti e la qualità 
stessa della vita è totalmente 
differente, ci sono più tutele e 
gli orari sono migliori”.

Claudio Tranchino

Laura e Grazia premiate da Guacci

“È stato bellissimo, perché 
del tutto inaspettato. 

Quando ho inoltrato la doman-
da mai avrei immaginato di po-
ter vincere. Ci sta, a volte si ten-
de a sottovalutarsi. Poco prima 
di prendere parola ho avuto un 
bel po’ di ansia, ma è sparito 
tutto non appena ho iniziato”. 
Fabiana Feliciello ha racconta-
to così la felicità di aver vinto la 
XXXIII edizione del Premio Pa-
ola Persico per la migliore te-
si sperimentale in Farmacolo-
gia, un riconoscimento intito-
lato alla memoria della docen-
te che intende valorizzare l’im-
pegno e il contributo scientifi-
co. Ha aggiunto: “La cerimonia 
mi ha emozionato, si tratta co-
munque di un riconoscimento 
intitolato a una grande ricerca-
trice. È il compimento di un an-
no di sacrifici, studio”. La 25en-
ne è stata insignita lo scorso 27 
maggio nell’Aula Magna del Di-

partimento, dove ha presen-
tato anche la tesi, dal titolo 
“Ruolo del TRPV3 nell’invasi-
vità e progressione del tumo-
re del colon”, realizzata sotto 
la supervisione del prof. Ange-
lo A. Izzo. Fabiana, laureata in 
CTFnel 2024/25, riassume: “lo 
scopo principale del lavoro di 
tesi è stato trovare nuovi tar-
get farmaceutici, in particola-
re per il tumore del colon che è 
molto diffuso nonché aggressi-
vo”. Oggi è dottoranda di ricer-
ca:  “sono stata molto fortuna-
ta, perché durante il periodo di 
tesi, la correlatrice, la prof.ssa 
Ester Pagano, mi ha proposto 
il Dottorato di Ricerca in Nu-
traceuticals, Functional Foods 
and Human Health, che ho ini-
ziato pochi giorni dopo la lau-
rea”. Sul futuro non intende 
sbilanciarsi troppo e si gode il 
momento: “il mondo della ri-
cerca mi piace molto, è dina-

mico, consente di fare tantis-
sime cose. È vero, mi ci vedo, 
ad ogni modo non penso tan-
to a ciò che sarà”. Un paio di 
certezze ci sono, tuttavia: “cre-
do che nei prossimi anni di si-
curo ci saranno la ricerca e l’e-
stero, voglio provare un’espe-
rienza del genere, al momento 
mi manca”. Fabiana, ripensan-
do al suo passato universitario, 
alle pietre di inciampo incon-
trate lungo la strada, ha pure 
qualche suggerimento per chi 
seguirà le sue stesse orme: “il 
mio percorso è stato un cre-
scendo, all’inizio ho avuto non 
poche difficoltà perché non sa-
pevo davvero a che tipo di Cor-
so mi fossi iscritta. Per questo il 
mio consiglio è di informarsi il 
più possibile. Poi è l’esperienza 
sul campo che davvero ti fa ca-
pire se la scelta si rivela corret-
ta o no. Sono gli esami specifi-
ci che ti dicono se sei nel posto 

giusto. All’inizio i miei risulta-
ti sono stati mediocri, poi, via 
via, sono cresciuta sempre di 
più e ho trovato la mia strada”. 
E nemmeno a dirlo, Farmaco-
logia è stato uno degli insegna-
menti che più le ha fatto capi-
re che CTF era il Corso adatto 
a lei.

Fabiana: dalla tesi sperimentale al dottorato

   >  Grazia Sorrentino    Laura Fatigati

Farmacia Federico II
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“Appassionante, formativa e 
soddisfacente”, questi gli 

aggettivi usati dalla prof.ssa Fe-
derica Lombardi, docente di Di-
ritto processuale amministrativo, 
per descrivere l’esperienza che, 
lo scorso 28 maggio, gli studen-
ti di Giurisprudenza hanno avu-
to l’opportunità di vivere: una si-
mulazione del processo ammini-
strativo presso il TAR Campania. 
“L’idea di concludere il corso con 
una simulazione del processo am-
ministrativo è nata in seguito al-
la rilevazione di un’esigenza sem-
pre più diffusa tra gli studenti e le 
studentesse: affiancare la prati-
ca alla teoria. Molti studenti han-
no manifestato, durante i corsi e 
agli esami, difficoltà a compren-
dere come funzionassero alcuni 
istituti di diritto processuale am-
ministrativo legate all’incapacità 
di immaginare lo svolgimento di 
un giudizio, senza averne mai vis-
suto uno”, spiega la prof.ssa Lom-
bardi, che ha ideato il progetto in-
sieme ai professori Ambrogio De 
Siano e Giovanni Martini.

La simulazione si è svolta in una 
vera aula di udienza del TAR Cam-
pania davanti a un collegio com-
posto da tre Magistrati: i dottori 
Michelangelo Liguori, Presidente 
del Collegio, Viviana Lenzi e Carlo 
Dell’Olio. Come avviene nei pro-
cedimenti reali, i giudici hanno in-
dossato la toga e hanno esamina-
to gli atti processuali predisposti 
dagli studenti prima dell’udienza.

“In vista del loro primo proces-
so, gli studenti e le studentesse 
hanno analizzato un caso che ho 
loro sottoposto: ad alcuni è sta-
to affidato il compito di prepara-
re il ricorso; altri si sono occupati 
di difendere una controinteressa-
ta redigendo un intervento ad op-
ponendum; altri ancora si sono 
costituiti nell’interesse della pub-
blica amministrazione, preparan-
do un controricorso”. Gli atti sono 
stati trasmessi preventivamente 
al Collegio giudicante, consenten-
do ai magistrati di studiare il caso 
secondo le modalità previste nel-
la prassi processuale. “Nella pre-
parazione delle difese e della di-
scussione della causa gli studenti 
sono stati supportati ed affianca-
ti, oltre che da me, dal prof. De Si-
ano e dal prof. Martini, anche da 
un giovane tutor, Carmine Teoli, 
uno studente che, avendo parte-
cipato alla simulazione proces-
suale lo scorso anno ed essendosi 
appassionato, ha deciso di parte-
cipare anche quest’anno sebbene 
in vesti diverse”.

I partecipanti sono stati sud-
divisi in tre gruppi e hanno as-
sunto il ruolo di Procuratori del-
le diverse parti coinvolte nel giu-
dizio, “affidando il confronto ora-

le a due componenti per ciascun 
gruppo, ribadendo le difese già 
esplicitate negli atti processuali 
trasmessi al Collegio e replican-
do alle eccezioni delle contropar-
ti”. Al termine della discussione 
il Collegio ha pronunciato la sen-
tenza, illustrando nel dettaglio le 
ragioni delle decisioni assunte sia 
sulle questioni di rito sia su quel-
le di merito. I Magistrati hanno 
inoltre trasformato il momento 
conclusivo in una vera occasio-

ne didattica con la spiegazione 
agli studenti del percorso logico e 
giuridico che aveva condotto alla 
decisione.

L’esperienza, sottolinea la prof.
ssa Lombardi, consente ai parte-
cipanti di sviluppare competenze 
fondamentali per la futura pro-
fessione giuridica: dalla capacità 
di redigere atti processuali all’e-
sercizio dell’argomentazione ora-
le, fino alla gestione dell’emoti-
vità legata al confronto con un 

collegio giudicante. “Sono rima-
sta particolarmente colpita dalla 
passione, dalla serietà e dall’en-
tusiasmo degli studenti. Sembra-
vano dei veri avvocati e la quali-
tà della loro performance ha su-
perato anche quest’anno le mie 
aspettative”. La docente sottoli-
nea, inoltre, quanto sia importan-
te integrare lo studio teorico con 
attività che riproducano situazio-
ni professionali reali. “È fonda-
mentale per consentire agli stu-
denti di comprendere in manie-
ra più piena e profonda gli istituti 
processuali e la loro importanza, 
le modalità di svolgimento di un 
giudizio e per evitare una ripeti-
zione meramente mnemonica del 
manuale”.

Queste iniziative possono orien-
tare gli studenti nelle future scel-
te professionali: “qualora questi 
decidessero di svolgere alcune 
attività professionali, come quel-
la di avvocato o magistrato, po-
tranno affrontarle con maggiore 
consapevolezza e con una prepa-
razione più ampia rispetto a chi 
ha svolto un percorso universita-
rio prevalentemente teorico”.

Angelica Cioffo

Simulazione processuale presso il TAR Campania per un gruppo di studenti

La prof.ssa Lombardi: “sembravano dei veri avvocati”

Se per i docenti la simulazio-
ne rappresenta uno stru-

mento didattico innovativo, 
per gli studenti è stata soprat-
tutto un’esperienza capace di 
lasciare un segno profondo nel 
percorso universitario e perso-
nale. “Abbiamo sentito un po’ 
di pressione, ma è stato molto 
divertente e ci siamo messi in 
gioco - racconta Raffaele Gian-
grande - Ho compreso davve-
ro come si svolge un proces-
so amministrativo. Mi ha col-
pito notare quanto spesso esi-
sta una differenza tra ciò che si 
studia e il modo in cui il diritto 
viene applicato concretamen-
te”. Grande emozione anche 
per Giorgia Russo, che nei gior-
ni precedenti all’udienza ave-
va immaginato più volte il mo-
mento della discussione: “Una 
volta entrata in aula ero molto 
emozionata. Preparare gli at-
ti ed esporli davanti al Collegio 
con serietà e fiducia, pur non 
avendo ancora competenze 
professionali, è stata una sfida 
importante”. Tra gli aspetti che 
l’hanno colpita maggiormente, 
l’attenzione dimostrata dai Ma-
gistrati: “Mi ha sorpreso l’inte-
resse nell’ascoltarci e nel for-
nirci consigli. Il momento più 

emozionante è stato quando il 
Collegio ci ha spiegato la de-
cisione, quindi il loro ragiona-
mento, sono stati chiarissimi e 
ci sentivamo così piccoli davan-
ti a quelle parole, ma ci hanno 
ispirato per il nostro percorso 
futuro”. Per Salvatore Morelli, 
la simulazione è stata una vera 
‘full immersion’ nel diritto pro-
cessuale amministrativo: “Dal-
la stesura degli atti all’udienza, 
ogni fase è stata una sfida. Tro-
varsi davanti alla pagina bian-
ca e dover trasformare principi 
e istituti giuridici in argomen-
tazioni efficaci è stato d’impat-
to ma estremamente formati-
vo”. L’esperienza al TAR gli ha 
permesso di entrare in contat-

to con una realtà professiona-
le concreta: “Camminare tra 
le stanze degli avvocati e dei 
giudici: ti senti già chiamato a 
quello che verrà dopo la lau-
rea”. Particolarmente significa-
tivo è stato il confronto diretto 
con il Collegio: “I giudici ci han-
no fatto entrare nel loro modo 
di ragionare, un’occasione ra-
ra che ci ha aiutato a compren-
dere davvero il funzionamento 
della giustizia amministrativa”. 
Anche Ludovico Isolda sotto-
linea il valore della simulazio-
ne: “Interpretare il ruolo di 
Procuratore mi ha emoziona-
to e affascinato. Per la prima 
volta abbiamo avuto contez-
za del lavoro complesso che si 
cela dietro un ricorso”. L’espe-
rienza gli ha inoltre permesso 
di osservare da vicino il rappor-
to tra teoria e applicazione pra-
tica del diritto: “Mi ha colpito 
la chiarezza e la gentilezza con 
cui i Magistrati ci hanno fatto 
comprendere la differenza che 
normalmente intercorre tra la 
dottrina e l’applicazione giuri-
sprudenziale. La parte più bella 
della nostra esperienza è stata 
proprio questa, capire come la 
giurisprudenza venga costruita 
passo dopo passo”.

Le emozioni e le riflessioni degli studenti

Un’esperienza che lascia il segno

Giurisprudenza Vanvitelli
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‘Mi laureo, mi abilito e 
poi?...’. È a questo in-

terrogativo che ha cercato di 
dare risposta la giornata di 
orientamento professionale 
per gli studenti di Medicina, te-
nutasi l’8 giugno presso il Com-
plesso di Santa Patrizia dell’U-
niversità Vanvitelli. “Si apre 
un mondo per il quale non si è 
mai veramente preparati. Sono 
scelte che andranno a condizio-
nare la vostra vita per sempre”, 
ha sottolineato in apertura il 
prof. Ludovico Docimo, Presi-
dente della Scuola di Medici-
na e Chirurgia. Una preparazio-
ne solida che, come evidenzia il 
prof. Marcellino Monda, Coor-
dinatore del Corso di Laurea in 
Medicina (sede di Napoli), con-
sente ai laureati dell’Ateneo di 
riscuotere grande successo sia 
in Italia che all’estero. Una gior-
nata di orientamento in usci-
ta - ha continuato il prof. Mon-
da- perché sebbene le capaci-
tà tecniche siano di fondamen-
tale importanza, oggi da sole 
non bastano più: l’ingresso nel 
mondo del lavoro richiede una 
visione differenziata, che sap-
pia coniugare empatia e padro-
nanza delle nuove tecnologie. 
È toccato proprio al prof. Fa-
brizio Esposito, docente di In-
gegneria biomedica, illustrare 
come la prima grande sfida sia 
sicuramente quella dell’infor-
matizzazione: la medicina digi-
tale ha registrato su scala mon-
diale un incremento economi-
co di 659 miliardi di dollari, con 
un aumento del 50% nell’utiliz-
zo di questi strumenti. Oggi l’IA 
è in grado di processare enor-
mi volumi di dati, identifican-
do pattern complessi non evi-
denti a occhio nudo. Le appli-
cazioni pratiche, già certifica-
te in radiologia o nella gestio-
ne della sepsi, mostrano una 
riduzione del 40% degli errori 
diagnostici. Tra le frontiere più 
recenti, spicca l’utilizzo del ‘ge-
mello digitale’, sperimentato 
soprattutto in ambito cardio-
logico ed epilettico, uno stru-
mento di simulazione cruciale 
per la pianificazione terapeu-
tica. L’obiettivo a breve termi-
ne, spiega Esposito, è la piena 
integrazione di questi sistemi 
attraverso il Fascicolo Sanita-
rio Elettronico - una sorta di 

cartella clinica aperta sin dalla 
nascita. Si punta, nel prossimo 
biennio, a sistemi di IA capaci 
di generare autonomamente 
report diagnostici. Un proces-
so inarrestabile che, tuttavia, 
deve rimanere rigorosamente 
controllato dall’uomo.

“Bisogna farsi 
condizionare

solo dalla passione”

Con l’intervento del consiglie-
re dell’Ordine dei Medici Ago-
stino Buonauro, l’incontro è 
entrato nel vivo. Al centro del 
dibattito, in prima battuta, le 
due scelte più ambite dai neo-
laureati. La prima è la Scuola di 
Specializzazione:  della durata 
di 4-5 anni, si configura come 
un percorso ibrido in cui il me-
dico è contemporaneamente 
studente e lavoratore contrat-
tualizzato, investito di un’auto-
nomia clinica crescente; un tra-
gitto che offre già dal secondo 
anno l’opportunità di parteci-
pare ai concorsi pubblici per di-
ventare dirigente medico. Poi 
il Corso di Formazione in Me-
dicina Generale analizzato an-
che dal dott. Luigi Sparano. La 
Medicina Generale è stata pre-
sentata come una straordina-
ria occasione di crescita pro-
fessionale, caratterizzata da un 
approccio trasversale verso la 
persona: un percorso trienna-
le che consente un rapido in-
serimento nelle zone carenti 
del territorio. Ma le possibilità 
per i neo-dottori non finiscono 
qui: tra continuità assistenzia-
le (Guardia medica), emergen-
za territoriale del 118, sostitu-
zioni di medici generali, ruoli 
specialistici come il medico di 
bordo e mansioni pratiche da 
medico prelevatore, ci si ritro-
va dinanzi a una vera e propria 
‘galassia’ di opportunità in cui 
muovere i primi passi.

Non sono da sottovalutare le 
pratiche burocratiche e ammi-
nistrative. “La burocrazia non 
va intesa come forza bruta, ma 
come potere coordinato al be-
ne comune”, ha affermato il 
dott. Fausto Piccolo, Diretto-
re Amministrativo dell’Ordine, 
dando la stura a diversi inter-
venti sull’argomento. Si è par-

lato anche di previdenza e di 
gestione del rischio clinico dal 
punto di vista civilistico e della 
tutela del proprio patrimonio 
da eventuali richieste di risarci-
mento danni. Il prof. Carlo Pie-
tro Campobasso, ordinario di 
Medicina Legale, ha fatto luce 
su “come districarsi nella giun-
gla delle coperture assicurati-
ve”, raccomandando ai giovani 
medici di attivare sin da subito 
la polizza assicurativa a ridosso 
dell’iscrizione all’Enpam (En-
te Nazionale di Previdenza ed 
Assistenza dei Medici e degli 
Odontoiatri).

Risonanza ha avuto la rifles-
sione del prof. Mario Delfino 
relativamente al Codice di De-
ontologia Medica, testo che 
rappresenta un insieme di nor-
me di autodisciplina con un 
preciso valore e obbligo giuri-
dico, capace di vincolare mo-
ralmente il medico sin dal Giu-
ramento di Ippocrate. Delfino 
ha passato in rassegna gli ar-
ticoli chiave che ridefiniscono 
l’umanità della professione. Lo 
sguardo della deontologia si al-
lunga poi sulla tutela dei sog-
getti fragili e sull’impegno ver-
so la prevenzione proiettata 

nel futuro, abbracciando oggi 
anche la salvaguardia dell’am-
biente secondo l’approccio 
One Health.

Con l’auspicio che l’incon-
tro possa inaugurare una lun-
ga collaborazione con gli Ordini 
dei Medici, il prof. Docimo con-
fida il vero segreto per affron-
tare questa professione: “Bi-
sogna farsi condizionare solo 
dalla passione: tutte le pro-
fessioni hanno momenti feli-
ci e momenti difficili. Pensa-
telo come un matrimonio, se è 
un matrimonio costretto, i mo-
menti difficili si sentono mag-
giormente. Investite sulla vo-
stra formazione e non chiede-
tevi mai ‘chi me l’ha fatto fare’. 
In un mondo di continui cam-
biamenti, dovete trovarvi nella 
condizione di poter competere 
con i vostri colleghi”. Un invito 
condiviso dal prof. Alfonso Re-
ginelli, il quale ha ricordato che 
nell’era dell’IA e della tendenza 
all’ultraspecializzazione, la ve-
ra forza del medico di domani 
risiederà sempre nella capacità 
di allargare il proprio confronto 
conoscitivo.

Rocco Capasso

Incontro di orientamento professionale

Medicina: una laurea che 
richiede empatia e 
padronanza delle 
nuove tecnologie

> IN BREVE
- Elezioni al Dipartimento di Matematica e Fisica. Si va alle urne 
per il Presidente del Corso di Laurea Magistrale in Physics, date 
le dimissioni del prof. Eugenio Lippiello. La data della consulta-
zione (da remoto) è stata fissata (per consentire il voto alle nuo-
ve rappresentanze studentesche elette i primi di giugno) per il 2 
luglio (ore 9.00 – 15.00). 9, 15 e 23 luglio le eventuali successive 
tornate elettorali.
- La Segreteria Studenti del Dipartimento di Ingegneria comuni-
ca che ad agosto resterà chiusa al pubblico dal 10 al 23. Negli altri 
giorni del mese osserverà il seguente orario di apertura al pub-
blico: dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 12.00. Dal 1° settem-
bre verrà ripristinato l’orario ordinario: lunedì e mercoledì 13.30 
– 15.30; martedì, giovedì e venerdì 9.00 – 12.00.
- Apertura straordinaria l’11 luglio del Museo Anatomico (dal-
le 9.30 alle 14.30, ultimo accesso alle ore 13.30; è consigliata la 
prenotazione al seguente link: https://musa.okticket.it/it/biglietti 
scegliendo la data e la fascia oraria che si preferisce), l’occasione 
per scoprire la complessità e la bellezza del corpo umano in modo 
autonomo e coinvolgente, con il supporto di un’audioguida infor-
mativa. Il Museo si trova in via Luciano Armanni 3, nel Complesso 
Universitario di Santa Patrizia.

Medicina Vanvitelli



 C
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Un curriculum interamente 
in inglese, un doppio tito-

lo internazionale e una struttura 
didattica ripensata per risponde-
re ad un mercato del lavoro più 
globale e data-driven. Cambia 
pelle Scienze Economiche per 
la Finanza, l’Ambiente e la So-
stenibilità (Sefas), la Magistrale 
che forma economisti e profes-
sionisti dell’analisi dei mercati. 
“Per gli immatricolati del pros-
simo anno ci sarà un’importan-
te novità - racconta la prof.ssa 
Elisabetta Marzano, docente di 
Economia Politica, Coordinatrice 
del Corso che afferisce al Diparti-
mento di Studi Economici e Giu-
ridici - Sefas era previsto prece-
dentemente solo in lingua italia-
na. Adesso, poiché abbiamo un 
curriculum intero in inglese, ab-
biamo attuato anche un cambio 
di ordinamento”. Una trasforma-
zione che non nasce all’improv-
viso, ma si inserisce in un proget-
to più ampio. “È tutto un proces-
so di internazionalizzazione che 
rientra in una strategia sia dell’A-
teneo che del nostro Dipartimen-
to - spiega la docente - Abbiamo 
già diversi Corsi Triennali erogati 
in inglese e fino ad oggi gli stu-
denti avevano sostanzialmente 
un unico sbocco Magistrale. In 

questo modo invece ampliamo 
l’offerta”.

Il Corso continuerà a struttu-
rarsi su tre curricula: Economia 
e Finanza, dedicato ai mercati 
finanziari, alla politica moneta-
ria e al risk management; Mer-
cati e Sostenibilità, focalizzato 
su transizione energetica, finan-
za climatica ed economia circola-
re; il nuovo Data Driven Econo-
mics, il vero protagonista della 
svolta. Quello che fino ad oggi si 
chiamava Economia e Dati d’Im-
presa non cambia soltanto nome 
ma anche impostazione e ambi-
zione. “Gli studenti lavoreran-
no con software come Python e 
Stata e approfondiranno temi le-
gati ai big data, all’impact eva-
luation e alle decisioni strategi-
che d’impresa - spiega Marzano 
- Oggi le aziende ricercano sem-
pre più figure con competenze 
quantitative e capacità di ana-
lisi dei dati; parliamo dunque di 
un percorso con un forte taglio 
economico-finanziario e orienta-
to ai cambiamenti dei mercati”. 
Il passaggio all’inglese avverrà 
per gradi. “Su Sefas abbiamo un 
blocco di insegnamenti comuni 
che resteranno in italiano in que-
sta fase”, precisa. Però, dal se-
condo semestre in poi del pros-

simo anno, “i ragazzi già fre-
quenteranno lezioni interamen-
te in inglese”.

La vocazione internazionale del 
Corso è evidente anche nell’ac-
cordo di doppio titolo con l’U-
niversità di Coimbra, in Porto-
gallo: un’intesa che apre ad una 
mobilità studentesca strutturata 
con il contesto accademico eu-
ropeo. “Sono due modifiche dif-
ferenti - chiarisce la Coordinatri-
ce - Il Double Degree è focaliz-
zato soprattutto sul curriculum 
Economia e Finanza e anche lì 
avremo un semestre in inglese 
proprio per favorire l’arrivo de-
gli studenti di Coimbra”. I numeri 
segnalano che la direzione intra-
presa è quella giusta. “I ragazzi 
stanno iniziando ad apprezzare 
molto il nostro percorso Magi-

strale: quest’anno abbiamo regi-
strato un aumento delle imma-
tricolazioni e ci aspettiamo che 
con la proposta in lingua inglese 
continui a crescere”.

Ma l’internazionalizzazione è 
solo una delle facce del cambia-
mento. L’altra è la qualità didatti-
ca, trasversale a tutti e tre i curri-
cula: “In generale, ciò su cui pun-
tiamo molto è l’attenzione che 
tutto il gruppo docente mette nel 
fornire strumenti e tecniche in-
novative, comprese quelle lega-
te all’intelligenza artificiale ap-
plicata all’economia e alla finan-
za. Cerchiamo di proporre conte-
nuti il più possibile applicativi e 
aggiornati: questo vale per Data 
Driven Economics, ma anche per 
tutti gli altri curricula”.

Giovanna Forino

Internazionalizzazione, competenze quantitative e
curriculum in inglese per il Corso di Laurea Magistrale

Data Driven Economics: novità
a Scienze Economiche per la

Finanza, l’Ambiente
e la Sostenibilità

Premio per tesi di laurea in
Economia e Management

Bando di selezione per l’attribuzione del Premio Banca di Credito 
Cooperativo Terra di Lavoro San Vincenzo De’ Paoli, anno accade-
mico 2025-2026. L’iniziativa, alla seconda edizione, grazie all’ac-
cordo sottoscritto dall’Ateneo con l’istituto di credito con sede 
a Casagiove, prevede l’assegnazione di un premio di 1.000 euro 
per la migliore tesi di laurea Triennale in favore di uno/a laurea-
to/a in Economia e Management presso il Dipartimento di Scien-
ze Economiche, Giuridiche, Informatiche e Motorie (Disegim) di 
Nola. Possono presentare domanda di partecipazione al concor-
so coloro che conseguiranno il titolo entro il primo trimestre del 
2027 e che avranno elaborato una tesi su uno dei seguenti temi: 
sviluppo sostenibile per l’impresa e la comunità; cambiamento 
climatico; economia circolare; innovazione tecnologica e dei pro-
cessi per abilitare la sostenibilità; valutazione e gestione degli im-
patti ambientali e sociali; sviluppo delle competenze abilitanti la 
sostenibilità; finanza sostenibile; bilancio di sostenibilità; inqua-
dramento giuridico della sostenibilità delle imprese; responsabi-
lità sociale d’impresa. La domanda di partecipazione, indirizzata 
al Direttore del Disegim, andrà prodotta entro il 5 marzo 2027.

Curriculum alla mano, file davanti agli 
stand aziendali e colloqui con i recru-

iter. Il 4 e il 5 giugno gli spazi di Palazzo Pa-
canowski dell’Università Parthenope si so-
no trasformati in un punto d’incontro tra 
studenti, laureati e imprese in occasione 
del Career Day, iniziativa dedicata all’orien-
tamento e all’inserimento nel mondo del 
lavoro. L’evento nasce da una richiesta ar-
rivata direttamente dagli studenti. “Molti ci 
contattavano dopo la laurea chiedendoci: 
‘Mi sono laureato, ora che faccio?’. Per que-
sto abbiamo voluto promuovere un’occasio-
ne concreta di confronto con il mondo del 
lavoro”, racconta Renato Cuccillato, rap-
presentante degli studenti, con i suoi col-
leghi Giusy Abbate e Angelo Giordano, or-
ganizzatore dell’iniziativa che si è svolta in 
collaborazione con il Placement di Ateneo 
– il Prorettore prof. Alessandro Scaletti, la 
referente della Scuola Interdipartimenta-
le in Economia e Giurisprudenza prof.ssa 
Alessandra Lardo e l’Ufficio dedicato.

Dopo una prima fase dedicata alle pre-

sentazioni aziendali, i partecipanti hanno 
avuto l’opportunità di confrontarsi diretta-
mente con i recruiter aziendali, consegna-
re il proprio curriculum e sostenere collo-
qui conoscitivi. Tra le realtà presenti ASIA 
Napoli, Banca d’Italia, Caffè Borbone, Dou-
ble Consulting, RSM Italia e altre aziende 
del territorio. Nel pomeriggio l’attenzione 
si è spostata sui servizi di orientamento e 
placement dell’Ateneo. Tra le attività offer-
te consulenze individuali, supporto nella ri-
cerca del lavoro, attivazione di tirocini cur-
riculari ed extracurriculari e organizzazione 
di eventi di incontro con le imprese. Una 
chicca: è stato presentato il nuovo appli-
cativo Placement, che consente di gestire 
digitalmente l’intero percorso di tirocinio, 
dalla candidatura alla firma dei documen-
ti fino alla compilazione dei registri del-
le presenze. “L’obiettivo è rendere le pro-
cedure il più veloci possibile”, ha spiega-
to Cuccillato illustrando il funzionamento 
della piattaforma.

Daniela Francesca De Luca

Career Day, un punto di contatto
tra studenti e aziende

Attualità Parthenope



 C
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Dal prossimo autunno l’of-
ferta formativa dell’Uni-

versità Suor Orsola Benincasa si 
arricchisce con il debutto della 
nuova Laurea Magistrale in Ma-
nagement del Turismo. Il Corso 
è attualmente in dirittura d’arri-
vo per gli ultimi dettagli formali 
a cura dell’ANVUR (Agenzia Na-
zionale di Valutazione del Siste-
ma Universitario e della Ricer-
ca) e del Ministero, così come 
da prassi. “Siamo in via di ap-
provazione definitiva”, annun-
cia con entusiasmo la prof.ssa 
Paola Villani, Direttrice del Di-
partimento in Scienze Umani-
stiche, dichiarando di fatto l’av-
vio della fase di presentazione 
del nuovo percorso accademico. 
Un ritorno importante per l’Ate-
neo, che, come ricorda la docen-
te, aveva già ospitato in passato 
un percorso Triennale dedicato 
al turismo collegato ai beni cul-
turali. “Era un Corso agile e so-
stanzioso”, sottolinea, però fu 
necessario chiuderlo per ragio-
ni legate ai requisiti minimi e al-
la scelta strategica di preservare 
i Corsi storici dell’Ateneo. Oggi, 
però, grazie al progetto Edunext, 
l’occasione è tornata concreta. 
“Non appena si è data la possi-

bilità di attivare nuovi percorsi 
di laurea abbiamo subito pen-
sato di recuperare questo Corso 
che in qualche modo mette in-
sieme tante anime dell’Ateneo. 
Mette insieme la tradizione che 
noi abbiamo rispetto al setto-
re dei beni culturali senza trala-
sciare tutto l’aspetto più recente 
che riguarda l’ambito green eco-
nomy”. Un’identità chiara, dun-
que, per un Ateneo nato intorno 
alla pedagogia e alla valorizza-
zione del territorio e oggi sem-
pre più aperto alle nuove fron-
tiere dell’economia sostenibile. 
La nuova Magistrale punta, in-
fatti, su una formula moderna 
e flessibile: il 75% delle attività 
si svolgerà online, mentre il re-
stante 25% sarà in presenza con 
giornate residenziali pensate 
per creare relazione e spirito di 
comunità tra gli studenti. “Noi, 
di base, crediamo nella presen-
za, quindi nelle relazioni”, preci-
sa la prof.ssa Villani, spiegando 
che il Corso sarà a numero chiu-
so con cento posti disponibili 
proprio per garantire tutoraggio 
personalizzato e un’esperien-
za formativa più diretta e par-
tecipata. Il target è ben defini-
to: professionisti già inseriti nel 

mondo del turismo, dell’hospi-
tality e dell’organizzazione even-
ti, ma anche laureati triennali 
che vogliono completare il pro-
prio percorso con competenze 
economiche e manageriali. “Io 
lo chiamerei uno studente exe-
cutive”, dice la docente, deline-
ando il profilo ideale di chi sce-
glierà questa Magistrale. Uno 
studente “che vuole completare 
una formazione che già ha”. Non 
a caso il Corso viene descritto 
quasi come “una laurea - ma-
ster”, con un forte taglio profes-
sionalizzante e una didattica co-
struita sul confronto diretto con 
casi aziendali ed esperienze con-
crete. Accanto ai docenti ci sa-
ranno infatti consulenti dell’ho-
spitality, esperti nazionali e in-
ternazionali, manager di grandi 
eventi e professionisti del set-
tore. “L’imprinting che vogliamo 
dare è proprio quello di una clas-
se master”, ribadisce la Direttri-
ce. Il percorso sarà fortemente 
interdisciplinare: dall’economia 
al diritto, dalla sociologia alla 
storia dell’arte, con particolare 
attenzione all’incoming turisti-
co, al marketing, alla negozia-
zione, alla gestione dei budget 
e dei grandi eventi culturali. Uno 

sguardo rivolto inevitabilmente 
anche al territorio campano, og-
gi sempre più al centro dei flussi 
turistici e dell’organizzazione di 
eventi internazionali. “Siamo in 
una fase storica di overtourism 
e alla vigilia di grandi appunta-
menti”, osserva la docente che 
sottolinea però come le compe-
tenze acquisite saranno spendi-
bili ben oltre i confini locali. Tra i 
requisiti di accesso, oltre al pos-
sesso di una Laurea Triennale, 
sarà necessario certificare una 
conoscenza della lingua inglese 
almeno di livello B2, “il minimo 
sindacale” per lavorare nel set-
tore turistico internazionale. Un 
nuovo percorso che punta dun-
que a formare figure altamente 
specializzate e immediatamen-
te operative, capaci di muoversi 
tra cultura, sostenibilità, mana-
gement e innovazione.

Lucia Esposito

In autunno il varo della nuova Laurea Magistrale. A numero programmato,
100 i posti disponibili. Il 75% delle attività si svolgerà online

A Management del Turismo
“uno studente executive”

La sostenibilità non è solo un 
concetto astratto o una ten-

denza del momento, ma una 
lente macroeconomica attra-
verso cui guardare il futuro. Ne 
è convinto Siro De Pascale, lau-
reato Magistrale in Economia, 
Management e Sostenibilità, 
che del connubio tra economia 
e ambiente ha fatto non solo 
un percorso di studi, ma una 
professione. “Quando mi sono 
iscritto sei anni fa, la sostenibi-
lità la associavo solo al riciclo o 
alle energie rinnovabili. Questo 
Corso mi ha aperto un mondo: 
ho capito come la sostenibili-
tà riscriva le logiche economi-
che, burocratiche e legislative”, 
racconta Siro, che oggi mette 
a frutto queste competenze in 
Tecno Group, azienda parteno-
pea. Grazie al SuLAB, il labora-
torio di ricerca dell’Ateneo, Si-
ro ha sviluppato la tesi dal titolo 
‘Between Europe, Italy and Por-

tugal: governance dynamics in 
energy communities’, un elabo-
rato interamente in inglese de-
dicato alle comunità energeti-
che. Ma l’idea è partita dall’e-
sperienza Erasmus in Portogal-
lo, durata sei mesi. “Lì ho respi-
rato una cultura green diver-
sa, radicata nella quotidianità. 
Non ci si limita a installare un 
pannello solare, c’è la consape-
volezza di voler sapere da dove 
proviene l’energia, persino nel 
bar sotto casa!”, esclama con 
entusiasmo. Questo interesse 
ha dato vita a un confronto in-
ternazionale, arricchito da vi-
deo-colloqui con i ricercatori 
portoghesi, in un lavoro strut-
turato in tre parti che è parti-
to dalle comunità energetiche 
per passare all’analisi giuridica 
europea, fino al ‘caso’ Porto-
gallo. “Costruire una comunità 
energetica significa istituire un 
soggetto giuridico che produ-

ce e condivide energia; un pas-
so oltre l’autoconsumo collet-
tivo”, chiarisce Siro. Una realtà 
che sta prendendo piede anche 
in Italia, come testimonia un ca-
so, scoperto proprio grazie agli 
studi, a San Giovanni a Teduc-
cio, sebbene il processo richie-
da tempo e infrastrutture ade-
guate. Per Siro, la sostenibilità è 
un puzzle a 360 gradi dove ogni 
tessera conta: “credo nell’effet-
to farfalla: le nostre azioni quo-
tidiane sono fondamentali. Ca-
pire i dati, leggere l’impatto re-
ale che ha anche solo un mozzi-
cone di sigaretta gettato a terra, 
trasforma la sensibilità in consa-
pevolezza”. Per chi vuole intra-
prendere questo percorso, Siro 
non ha dubbi: “serve passione 
per l’economia, ma soprattutto 
un’apertura mentale totale, la 
volontà di rimettere in discussio-
ne le proprie convinzioni”. Agli 
studenti un consiglio prezioso: 

“non fermatevi mai ai libri: sia-
te curiosi, andate oltre l’esame. 
È proprio quel quid in più, quel-
la ricerca extra, che vi darà la 
marcia giusta ai colloqui”. Per-
ché, come dimostra il percorso 
di Siro, formarsi alla Green Eco-
nomy significa cambiare davve-
ro il proprio sguardo sul mondo, 
portando il cambiamento non 
solo in azienda, ma nelle piccole 
battaglie sociali di ogni giorno.

Lu. Es.

Il racconto di un laureato in Economia, Management e Sostenibilità

L’effetto farfalla della sostenibilità: la visione
di Siro De Pascale

   > La prof.ssa Paola Villani

Attualità Suor Orsola Benincasa
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Quinto posto assoluto nel 
medagliere generale gra-

zie a 20 medaglie totali. Il Cus 
Napoli esce con un buon risul-
tato dai Campionati Nazionali 
Universitari Primaverili (CNU) 
che si sono disputati dal 22 al 
31 maggio a Novara e orga-
nizzati dal Piemonte Orienta-
le. Questo lo score: 6 ori, 6 ar-
genti e 8 bronzi. La rappresen-
tativa napoletana, pur avendo 
portato a casa meno meda-
glie rispetto allo scorso anno, 
quando sono state 36, ha mi-
gliorato la posizione nel meda-
gliere generale (la polisporti-

va partenopea si è classificata 
ottava nel 2025). Si conferma 
trainante il karate che ha col-
lezionato 7 medaglie (2 ori, 4 
argenti, 1 bronzo), seguito a 
ruota dal judo con 3 medaglie 
(2 ori, 1 argento) e dalla lotta 
con 3 bronzi. La Commissaria 
Straordinaria, l’avv. Paola Del 
Giudice, ha detto: “sono mol-
to soddisfatta innanzitutto per 

la grande partecipazione degli 
atleti, che sono partiti in tan-
ti dalla Campania per rappre-
sentare il nostro Cus. I risulta-
ti, poi, sono una conferma del 
fatto che siamo ai primi posti 
in Italia e al primo posto tra i 
Cus di Centro e Sud. Inoltre, ci 
ha inorgoglito ciò che hanno 
detto ragazze e ragazzi, che si 
sono espressi con parole bellis-

sime verso il team tecnico che 
li ha accompagnati per tutta 
l’organizzazione di una mani-
festazione molto importante, 
che vede al centro il binomio 
sport-università”. Poi aggiun-
ge: “per piccole difficoltà in-
contrate e per il fatto che sia-
mo in regime di commissaria-
mento, questo risultato vale 
ancora di più per noi”.

20 medaglie, quinto posto
ai CNU per il Cus Napoli

Karateka da una vita, oncologa per la vi-
ta. Con empatia, rispetto e testardaggi-

ne. Qualità che si riconosce e che mette ne-
gli sforzi per raggiungere il suo obiettivo pro-
fessionale – diventare medico – e sul tatami, 
quando si trova di fronte un’avversaria. Come 
accaduto agli ultimi Campionati Nazionali 
Universitari, durante i quali ha vinto un bron-
zo nella categoria -61 Kg di karate. Orgoglio 
per la Federico II, dove è iscritta al quinto an-
no di Medicina Tecnologica (MedTech), Chia-
ra Formisano, 24 anni, è una delle atlete che 
hanno portato in alto il nome del Cus Napo-
li in Piemonte. Una veterana, a ben vedere, 
date le due partecipazioni alla manifestazio-
ne all’attivo e un bronzo nel medagliere per-
sonale ottenuto proprio lo scorso anno. Ma 
l’emozione suscitata da questa vittoria è sta-
ta tutt’altra cosa: “ha un sapore diverso - ha 
detto ad Ateneapoli - la fatica universitaria 
si è sentita di più, ho iniziato a lavorare al-
la tesi, gli impegni sono stati notevoli, quin-
di la soddisfazione si è rivelata più grande ri-
spetto alla medaglia precedente”. Durante la 
competizione, con forza, tanto fisica quanto 
morale, è caduta e si è rialzata. Dopo diversi 
combattimenti vinti, infatti, Chiara ha perso 
in semifinale: “mi ha lasciato l’amaro in boc-
ca, perché credo di essere arrivata a un bel 
livello sportivo. Nonostante tutti gli impegni 
riesco a ottimizzare il tempo e ad essere sem-
pre lì in quelle posizioni, anche ai campiona-
ti italiani. Sono arrivata davanti all’avversa-
ria molto carica; tuttavia non ce l’ho fatta, ho 
fatto del mio meglio ma l’altra atleta era dav-
vero forte. Ed è per quell’amaro in bocca resi-
duo e una certa voglia di rivalsa che ho scelto 
di partecipare all’Europeo che si svolgerà a 
Tirana il prossimo settembre”. Restando sui 
momenti decisivi dei Cnu, dopo la sconfitta è 
arrivata la possibilità di riscattarsi: “con il ri-
pescaggio sono arrivata a giocarmi la finale 
per il terzo posto: avevo una fame incredibi-
le, la volevo con tutta me stessa”. E ci è arri-
vata dopo essersi preparata a lungo su deter-
minati aspetti tecnici: “mi sono concentrata 
tantissimo sull’avversaria, osservandola mol-
to, stimolandola attivamente per farla sba-
gliare e approfittare dell’eventuale errore”. 
Nonostante la grande competitività che ani-
ma questa giovane atleta-studentessa, per lei 

il momento più bello di tutto il campionato 
non è stato il bronzo: “finito il terzo incontro, 
cioè la semifinale persa, mi sono gettata nel-
le braccia del mio Maestro, Salvatore Tam-
burro, e della squadra. Li ho sentiti presenti, 
non mi hanno fatto mai sentire sola. Non c’è 
medaglia che tenga rispetto al poter contare 
su tutti loro”.

Verso gli Europei di Tirana
Una riflessione che rivela un modo di inten-

dere il rapporto tra vittoria e sconfitta affatto 
scontato, in un tempo in cui il risultato conta 
più del percorso: “la prima è bella perché si 
raggiunge l’obiettivo per il quale ci si impe-
gna e si lavora, ma è quando si perde che si 
capisce davvero come e dove migliorare. So-
no così nella vita: chiedo sempre qualcosa in 
più a me stessa, lo faccio anche nello studio”. 

Aspetto, quest’ultimo, che apre una parente-
si anche sull’equilibrio necessario tra impegni 
universitari e sportivi: “vado tutti i giorni al 
Policlinico per l’internato per la tesi, sia per 
la parte medica che ingegneristica, poi effet-
tuo i tirocini, torno a casa e studio. Per fortu-
na gli allenamenti sono alle 19.00 e riesco a 
incastrare tutto. È stata dura quest’anno, an-
che mantenere il peso per la categoria, man-
giare fuori e in orari sfasati non ha aiutato. 
Ma ho voluto farlo. Strenuamente”. Gli Euro-
pei di Tirana sono il prossimo obiettivo spor-

tivo (avranno luogo tra l’8 e il 16 settembre): 
“voglio vivermi questa bella esperienza, al di 
là della medaglia, sono fiduciosa, emoziona-
ta e orgogliosa di rappresentare la Federico 
II in una competizione così prestigiosa. Mi 
sto allenando per arrivarci al meglio delle mie 
possibilità”. D’altronde, il karate, per Chiara, 
è quasi la storia di una vita, iniziata quando 
aveva sei anni: “non ho mai lasciato e conti-
nuo a volerlo fortemente nonostante tutti gli 
impegni. È il mio sport”.

Oncologia, la “specializzazione
dei miei sogni”

Anzi, molto di più: “ti insegna il rispetto, a 
guardarti dentro per trovare equilibrio e for-
za per affrontare l’avversario con la testa giu-
sta. Ma la parte fondamentale è la squadra 
con cui ti alleni. Quindi a chi sta pensando di 
intraprendere questa strada, dico di mettere i 
guantini, sfogarsi e sentirsi liberi”. Sul tatami 
scatta la magia: “lì, niente può far male, so-
lo la paura”. Chiara chiude raccontando do-
ve si vede tra qualche anno, sportivamente 
e professionalmente: “sul fronte medico, la 
specializzazione dei miei sogni è l’oncologia, 
quando sono entrata in ambulatorio la prima 
volta è scattata una scintilla che non so spie-
gare. D’altra parte non mollo: voglio il terzo 
Dan (ora è cintura nera secondo Dan, ndr)”. 
Cosa la spinge ad andare sempre in palestra: 
“voglio trasmettere ai più piccoli che non bi-
sogna per forza lasciare lo sport per lo studio, 
sono parti della vita che non si escludono. An-
zi, si completano”.

Claudio Tranchino

Chiara, quinto anno di Medicina Tecnologica, 
medaglia di bronzo nel karate

“Non bisogna per forza lasciare lo sport per lo studio, sono parti della 
vita che non si escludono. Anzi, si completano”, afferma

Sport Universitario
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COLTIVA IL TUO TALENTO. 
SONO APERTE LE CANDIDATURE 
PER L’ANNO ACCADEMICO 2026/27.

NAPOLI / VIA MEZZOCANNONE 4 / SSMERIDIONALE.IT

STAI PENSANDO 
ALL’UNIVERSITÀ? 
PARTECIPA AL
BANDO ALLIEVI
ORDINARI.

SCARICA IL BANDO

ALTA FORMAZIONE UNIVERSITARIA
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[ Scuola Superiore Meridionale ]
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Dai modelli matematici che 
descrivono sistemi com-

plessi allo studio delle mole-
cole presenti sulla Terra e nel-
lo spazio, fino all’analisi delle 
basi genetiche delle malattie: 
l’area scientifica della Scuo-
la Superiore Meridionale at-
traversa alcune delle frontiere 
più avanzate e stimolanti del-
la ricerca. I percorsi che l’en-
te propone per allievi ordina-
ri sono Matematica, Fisica e 
Ingegneria (12 posti), al qua-
le corrispondono, in prospet-
tiva, gli ambiti di Mathemati-
cal and physical sciences for 
advanced materials and tech-
nologies, Cosmology, space 
science and space technology, 
Modeling and engineering ri-
sk and complexity; Scienze chi-
miche e Scienze biomediche 
(4 posti), cui sono legati Mo-
lecular Sciences for Earth and 
Space e Genomic and Experi-
mental Medicine. Fin dalla sua 
recente nascita la Scuola Su-
periore Meridionale si propo-
ne nel panorama della forma-
zione avanzata come un luogo 
nel quale lo studio, sospinto da 
una forte curiosità, viene im-
prontato immediatamente alla 
ricerca. Per raccontare meglio 
le caratteristiche dei Corsi per 
allievi di area scientifica, Ate-
neapoli ha contattato i docenti 
responsabili. Il primo è il prof. 
Mario Di Bernardo, Coordina-
tore di Matematica, Fisica e 
Ingegneria: “il Corso è rivolto a 
tutti coloro che sono interessa-
ti alle materie citate nel nome 
stesso. È fortemente interdi-
sciplinare, nonché pensato per 
integrare e complementare le 
Triennali in tutte le ingegnerie, 
in fisica e matematica della Fe-
derico II”. Si parla di un “am-
biente molto internazionale e 
internazionalizzato in cui ci si 
forma in materie avanzate che 
di solito non sono previste nei 
piani di studi delle università”. 
Sugli insegnamenti che i futuri 
allievi incontrano all’inizio: “nei 
primi due anni approfondisco-
no le conoscenze di matemati-
ca, fisica e di applicazione dei 
problemi tipici dell’ingegneria 
che servono per generare basi 
solide nelle materie di interes-
se. Inoltre, qui alla Meridiona-
le, tutti gli studenti dell’area 
scientifica seguono e frequen-
tano per i primi due anni, per 
poi specializzarsi a partire dal 
terzo anno, che offre diversi 

corsi di approfondimento di ca-
rattere metodologico e appli-
cativo, anche su progetto, che 
riguardano aspetti innovativi 
come AI, gestione del rischio, 
modellistica attraverso dati, al-
le materie di approfondimen-
to di fisica di sistemi comples-
si, della relatività generale e 
tanto altro”. Altro aspetto inte-
ressante è la dimensione delle 
‘classi’: “essendo pochi, gli stu-
denti vengono seguiti in modo 
molto attento, l’ambiente è in-
formale e c’è un contatto con-
tinuo con docenti, ricercatori, 
colleghi. Dopo quarto e quin-
to anno si può proseguire con 
un dottorato, che a sua volta 
apre le porte alla ricerca, sia 
accademica che in centri di ri-
cerca, nonché al mondo azien-
dale”. Di Bernardo suggerisce: 
“visitare il sito della Scuola e 
rintracciare nell’area orienta-
mento i testi delle prove de-
gli anni passati su cui è possi-
bile esercitarsi. La prima prova 
scritta è di matematica, la se-
conda di fisica e problem sol-
ving e il classico orale”. E ag-
giunge: “approfondire le mate-
rie di base del liceo e non pre-
occuparsi di rispondere a tut-
to durante l’ammissione, per-
ché non valutiamo solo le co-
noscenze tecniche, ma anche 
l’entusiasmo e la capacità di 
far fronte a nuovi problemi. 
Non bisogna perdersi d’animo, 
per qualsiasi domanda o curio-
sità siamo tutti a disposizione”. 
Quanto a Scienze Chimiche e 
Biomediche, della parte rela-
tiva alla Chimica è responsabi-
le la prof.ssa Nadia Rega, Coor-
dinatrice pure del Corso Ordi-
nario di II livello in Molecular 
Sciences for earth and space 
(Moses). “L’area DI Moses as-
sieme a quella di Gem ha mes-
so su questo percorso trienna-
le per studenti interessati alla 
chimica e alla biologia che ha 
una forte vocazione interdisci-
plinare, da intendere come sti-
molo culturale ulteriore rispet-
to al classico percorso universi-
tario. Scienze Chimiche e Bio-
mediche ha l’ambizione di for-
mare professionalità moder-
ne e attuali, per questo le due 
aree mettono assieme le com-
petenze e danno vita a inse-
gnamenti dedicati alla Chimi-
ca Fisica, all’Intelligenza artifi-
ciale, alla Statistica. Il Corso ha 
già qualche anno ed è in for-
te crescita, siamo molto con-

tenti, soprattutto per quan-
to è innovativo. L’ambiente 
in cui ci si immerge è quello, 
ovviamente, della Scuola, do-
ve si confronta con tutti gli al-
lievi – e non solo – dell’intera 
area scientifica e pure di quel-
la umanistica. Noi docenti sia-
mo molto attenti, proviamo 
ad ascoltarli e a seguirli con 
costanza”. Sulle verifiche di 
ingresso: “bisogna sottopor-
si a uno scritto di chimica e a 
uno di biologia e già in fase di 
compilazione della domanda 
di partecipazione esprimere 
una preferenza tra le due ma-
terie per l’orale, che è uno so-
lo. Gli esempi di esame degli 
anni passati sono presenti sul 
nostro sito e invito caldamen-
te a leggerli per bene”. Poi un 
consiglio: “non farsi spaven-
tare dall’approccio interdisci-
plinare della Scuola, che, pur 
presentando delle comples-
sità, offre davvero tante op-
portunità”. Il fronte biomedi-
co del medesimo Corso, infi-
ne, fa capo alla prof.ssa Bru-
nella Franco, Coordinatrice 
anche del Corso Ordinario di II 
livello in Genomic and exper-
timental medicine (Gem), che 
alla presentazione della colle-
ga Rega aggiunge un racconto 
della parte più pratica prevista 
dal percorso. “Le lezioni sono 
molto interattive, per svilup-
pare fin da subito l’interesse 
per la vita di laboratorio: co-
me si pianifica un esperimen-
to, come si legge in maniera 
critica un lavoro scientifico, 
un training importante sull’u-
tilizzo delle attrezzature ad al-
ta tecnologia impiegate per le 
nostre attività come realtà in 
PCR, colture cellulari, sequen-
ziamento ad alta processività. 
Dunque gli studenti sono pie-
namente dentro in questo tipo 
di realtà, nei laboratori del Ti-
gem o di altri docenti del col-
legio di Gem. In sostanza ven-
gono inseriti fin da subito in 
progetti di ricerca”. Al primo 
anno si incontrano insegna-
menti come Introduzione al-
la ricerca e Complementi di 
Chimica e Biologia: “li portia-
mo in laboratorio e mostriamo 
loro a cosa serve tutto quello 
che studiano e più in generale 
proviamo a dare loro nozioni 
complementari rispetto a quel-
le che assorbono alla Federi-
co II - in tanti ci hanno riferito 
che questo li ha aiutati tanto 

nel superare gli esami univer-
sitari”. Franco chiude con una 
considerazione ben oltre il set-
tore di sua competenza: “vive-
re quest’esperienza immersiva 
alla Meridionale garantisce un 
confronto costante con allievi 
che hanno interessi e motiva-
zioni diversi”.

Claudio Tranchino

Innovazione, interdisciplinarietà, ambiente
internazionale: l’area scientifica

della Scuola Superiore Meridionale Cosa
La Scuola Superiore Meri-
dionale si articola in due 
strutture accademiche in-
terdisciplinari: l’area in-
terdisciplinare umanisti-
co-giuridica e l’area inter-
disciplinare scientifico-tec-
nologica. Organizza, tra le 
altre attività, i corsi di for-
mazione pre-dottorale, de-
nominati ‘Corsi ordinari’, 
che hanno il fine di inte-
grare ed elevare la qualità 
e il livello della preparazio-
ne universitaria degli allie-
vi, sviluppandone lo spirito 
critico attraverso insegna-
menti, seminari, lettorati 
di lingue straniere, eserci-
tazioni di laboratorio, non-
ché periodi di studio, stage 
e tirocini presso istituzioni 
di elevata qualificazione.

L’accesso
L’accesso ai percorsi ordi-
nari di area scientifica è re-
golato da tre prove (due 
scritte e un orale) e per 
partecipare bisogna pre-
sentare domanda fino al 
28 agosto. Le prove scrit-
te si svolgeranno il 9 e 10 
settembre; mentre gli ora-
li dal 15 settembre per 
Matematica e dal 29 per 
Scienze. I vincitori della 
selezione devono iscriver-
si contemporaneamente 
anche a una Triennale o a 
una Magistrale a ciclo uni-
co presso la Federico II e 
portare avanti i due per-
corsi, mantenendo una 
media di voto pari a 27 e 
superando tutti gli esami 
previsti dal piano di studio 
dell’anno in corso. La gran-
de peculiarità: esenzione 
dal pagamento delle tasse 
universitarie, borsa di stu-
dio, vitto e alloggio gratu-
ito presso una residenza 
messa a disposizione dal-
la Scuola stessa, nel pieno 
centro storico di Napoli.

Sede
Via Mezzocannone, 4 (NA) 

Sito web
www.ssmeridionale.it



 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 11-12 del 26 giugno 2026

pag. 26

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
F 
E 
D 
E 
R 
I 
C 
O 
 
II

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
F 
E 
D 
E 
R 
I 
C 
O 
 
II

[ Aggiornamenti ]

I bandi di ammissione appe-
na disponibili sono pubbli-

cati sulla homepage del sito di 
Ateneo (www.unina.it).

Chi aspiri ad immatricolarsi ai 
due Corsi di Laurea Magistrale 
a ciclo unico (durata quinquen-
nale) proposti dal Dipartimen-
to di Farmacia ubicato nella zo-
na collinare della città di Napo-
li, ha tempo dal 16 luglio al 31 
agosto per presentare la do-
manda on-line (su segrepass1.
unina.it). Ma conviene affret-
tarsi a candidarsi: la selezione 
verrà effettuata secondo l’or-
dine cronologico di presenta-
zione della domanda ed il vo-
to del diploma. Il bando è uni-
co per i due Corsi (va indicata 
la scelta). Farmacia riserva 300 
posti, di cui  295 posti per citta-
dini comunitari e non comuni-
tari regolarmente soggiornanti 
in Italia e 5 per cittadini non co-
munitari residenti all’estero, di 
cui 2 riservati a cittadini cinesi; 
Chimica e Tecnologia Farma-
ceutiche 120 posti, di cui 115 
posti per cittadini comunitari 
e non comunitari regolarmen-
te soggiornanti in Italia e 5 per 
cittadini non comunitari resi-
denti all’estero, di cui 2 riserva-
ti a cittadini cinesi. Accesso li-
bero ma con verifica delle co-
noscenze di base per i tre Cor-

si di Laurea Triennale propo-
sti dal Dipartimento; la prova 
prevede un test (di 45 quesiti) 
finalizzato a valutare le cono-
scenze in Matematica, Chimi-
ca e Biologia acquisite durante 
il percorso scolastico. Le prime 
date utili per il test di verifica 
sono prima dell’inizio dei corsi: 
Controllo di Qualità 21 settem-
bre; Scienze e Tecnologie Erbo-
ristiche 21 settembre; Scienze 
Nutraceutiche 22 settembre. 
L’iscrizione al test avviene tra-
mite il modulo on-line accessi-
bile al link: https://forms.offi-
ce.com/e/X4NUiyYy8u. Nel ca-
so in cui dalla verifica emerges-
sero lacune in uno o più mate-
rie ci si potrà comunque iscri-
vere al Corso di Laurea prescel-
to, ma verranno attribuiti Ob-
blighi Formativi Aggiuntivi (at-
tività supplementari).

Sempre nell’area delle Scien-
ze della Vita, il Corso di Laurea 
Triennale in  Biotecnologie per 
la Salute (sede in Via De Ami-

cis) ammette 450 studenti. La 
domanda di partecipazione, 
dovrà essere presentata, an-
che in questo caso, dal 16 lu-
glio al 31 agosto. La selezione 
verrà effettuata secondo l’or-
dine cronologico di presenta-
zione della domanda ed il voto 
conseguito al diploma.

Pubblicato anche il bando di 
ammissione al Corso di Laurea 
Triennale in Viticoltura ed Eno-

logia attivato dal Dipartimento 
di Agraria. Sono a concorso 35 
posti per cittadini comunitari 
e non comunitari regolarmen-
te residenti in Italia più 5 riser-
vati a cittadini non comunitari 
residenti all’estero. La doman-
da di partecipazione dovrà es-
sere presentata entro il 10 set-
tembre. La selezione verrà ef-
fettuata sulla base del voto ri-
portato all’esame di Stato.

Bandi di ammissione e test
di autovalutazione, le ultimissime

UNIVERSITÀ FEDERICO II

CORSO INTENSIVO di preparazione al test di ammissione
ai Corsi di Laurea triennale delle Professioni Sanitarie

• Durata: 96 ore di lezioni ed esercitazioni
• Date: dal 20 al 31 luglio e dal 24 al 31 agosto 2026
• Giorni ed orari: dal lunedì al venerdì dalle 8:30 alle 14:30
• Docenti: professori universitari ed esperti delle materie
• Lezioni: programma ministeriale più esercitazioni e simulazioni
• Modalità: collegamento diretto a distanza

Per informazioni ed iscrizioni:  www.corsotest.it

PROFESSIONI
SANITARIE 2026

COSTO TOTALE
250 euro



ORIENTAMENTO
in INGRESSO

PRECORSI di
PREPARAZIONE

EVENTI di
ACCOGLIENZA

Orientamento in ingresso, precorsi ed accoglienza e
supporto agli immatricolandi

• Architettura   • Ingegneria   • Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali
Iniziative di orientamento in ingresso e supporto agli immatricolandi in programma per il periodo settembre-ottobre 2026

www.uniopenday.it
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[ Ingegneria ]

In un’epoca segnata dalle 
grandi trasformazioni tecno-

logiche, energetiche e ambien-
tali, il Dipartimento di Ingegne-
ria Industriale (DII) dell’Univer-
sità Federico II punta a formare 
professionisti capaci di guidare 
il cambiamento. Un’offerta di-
dattica ampia, una forte voca-
zione internazionale, laborato-
ri all’avanguardia e un dialogo 
continuo con il mondo produtti-
vo fanno del Dipartimento uno 
dei principali poli italiani per la 
formazione degli ingegneri in-
dustriali. “Siamo in piena tran-
sizione digitale ed ecologica. Le 
competenze che forniamo ai no-
stri studenti consentono loro di 
diventare protagonisti di questa 
fase storica, contribuendo diret-
tamente all’evoluzione tecnolo-
gica del Paese”, spiega il prof. 
Nicola Bianco, Direttore del Di-
partimento.

L’offerta
formativa

L’offerta formativa parte da 
quattro Corsi di Laurea Trien-
nale: Ingegneria Aerospaziale, 
Ingegneria Gestionale, Inge-
gneria Meccanica e Ingegne-
ria Navale. A queste si affianca-
no numerosi percorsi Magistrali 
che consentono agli studenti di 
specializzarsi nei diversi settori 
dell’ingegneria industriale. Tra 
le proposte più innovative figu-
ra Autonomous Vehicle Engine-
ering, Corso Magistrale intera-
mente in lingua inglese dedica-
to ai veicoli autonomi terrestri, 
navali e aerospaziali. “Si tratta 
di un percorso fortemente inter-
disciplinare, che integra compe-
tenze provenienti da diversi am-
biti dell’ingegneria e risponde a 
una delle principali sfide tecno-
logiche dei prossimi anni”. Il Di-
partimento offre, inoltre, Corsi 
sviluppati in collaborazione con 
l’Accademia Navale di Livorno e 
con l’Accademia Aeronautica, 
rafforzando il legame tra for-
mazione universitaria e mondo 
professionale.

Studenti al centro
Da anni il Dipartimento inve-

ste con convinzione sul miglio-
ramento dell’esperienza univer-
sitaria degli studenti, con parti-
colare attenzione ai primi anni 
di corso: “Lavoriamo costante-
mente per favorire la regolari-
tà delle carriere e ridurre i tassi 
di abbandono. Uno degli stru-
menti più efficaci è il progetto 

di mentorship che abbiamo av-
viato alcuni anni fa e che conti-
nuiamo a rafforzare”, racconta 
il Direttore. Il programma pre-
vede l’affiancamento di picco-
li gruppi di matricole da parte 
di studenti senior e tutor de-
dicati. “L’ingresso all’universi-
tà rappresenta spesso il primo 
vero distacco dal percorso sco-
lastico. Per questo riteniamo 
fondamentale accompagna-
re gli studenti, ascoltare even-
tuali difficoltà e aiutarli a indi-
viduare il metodo di studio più 
efficace”. L’iniziativa viene rea-
lizzata anche in collaborazione 
con il Centro SINAPSI dell’Ate-
neo, nell’ambito delle attività di 
inclusione e supporto agli stu-

denti.
L’internazionalizzazione rap-

presenta un altro degli assi stra-
tegici dello sviluppo del Dipar-
timento. Molti Corsi Magistrali 
prevedono ormai percorsi in-
teramente erogati in lingua in-
glese e registrano una crescen-
te attrattività nei confronti de-
gli studenti internazionali. “Le 
domande provenienti dall’este-
ro sono in costante aumento - 
spiega - Gli investimenti realiz-
zati negli ultimi anni stanno ini-
ziando a produrre risultati mol-
to incoraggianti e guardiamo al 
futuro con grande fiducia”.

Occupazione
oltre il 90%

Altro elemento distintivo è il 
dialogo costante con aziende, 
enti e organizzazioni del set-
tore industriale. Ogni due an-
ni il Dipartimento organizza 
una giornata di confronto con 
il mondo produttivo, alla quale 
partecipano circa cento aziende 
partner. “È un momento fonda-
mentale di scambio e ascolto. 
Ci confrontiamo con le imprese 
per comprendere come evolvo-
no le competenze richieste dal 
mercato del lavoro e per ade-
guare continuamente i nostri 
percorsi formativi”. L’obiettivo 
è garantire ai laureati una pre-
parazione sempre aggiornata e 
perfettamente allineata alle esi-
genze professionali.

I dati occupazionali conferma-
no l’efficacia del modello for-
mativo del Dipartimento: “I da-

ti Almalaurea restituiscono una 
fotografia molto positiva e sta-
bile nel tempo. Circa il 92% dei 
nostri laureati trova occupazio-
ne e oltre il 90% prosegue gli 
studi Magistrali entro un anno 
dal conseguimento della Laurea 
Triennale”. Numeri che colloca-
no il DII in linea o al di sopra del-
le medie nazionali del settore. 
“Dico sempre ai nostri studenti 
che chi sceglie l’ingegneria in-
dustriale è praticamente certo 
di trovare opportunità profes-

Dall’aerospazio alla mobilità sostenibile, dalla meccanica alle tecnologie navali: percorsi 
innovativi e occupazione ai massimi livelli al Dipartimento di Ingegneria Industriale

Obiettivo: formare gli ingegneri della transizione

Dipartimento di 
Ingegneria Industriale (DII)

Dove
- Via Claudio, 21 (NA)
- Piazzale Tecchio, 80 (NA)

I Corsi di Laurea
- Ingegneria Aerospaziale
- Ingegneria Meccanica
- Ingegneria Gestionale
- Ingegneria Navale

Per saperne di più
www.dii.unina.it

Al Collegio di Ingegneria
dell’Università Federico II
afferiscono 5 Dipartimenti

- Dipartimento di Ingegne-
ria Chimica, dei Materiali e 
della Produzione Industriale
www.dicmapi.unina.it

- Dipartimento di Ingegneria 
Civile, Edile e Ambientale
www.dicea.unina.it

- Dipartimento di Ingegne-
ria Elettrica e delle Tecno-
logie dell’Informazione
www.dieti.unina.it

- Dipartimento di
Ingegneria Industriale
www.dii.unina.it

- Dipartimento di Strutture 
per l’Ingegneria e 
l’Architettura
www.dist.unina.it

...continua a pagina seguente

   > Il prof. Nicola Bianco



 C
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Tra i Corsi più richiesti dell’a-
rea industriale, Ingegne-

ria Gestionale rappresenta una 
scelta sempre più apprezzata 
da studenti interessati a coniu-
gare competenze tecnico-scien-
tifiche e conoscenza dei proces-
si aziendali. Un percorso che 
forma professionisti capaci di 
comprendere, modellizzare e 
migliorare sistemi organizzativi 
complessi, con solide prospet-
tive occupazionali in numerosi 
settori produttivi. “Come tutti i 
Corsi di Ingegneria, anche Ge-
stionale fornisce innanzitutto 
un importante bagaglio cultu-
rale basato sulle discipline fon-
damentali: Matematica, Fisica, 
Chimica e Informatica”, spiega 
la prof.ssa Lorella Cannavac-
ciuolo, docente di Ingegneria 
Economico-Gestionale, Coordi-
natrice del Corso. Alla prepara-
zione di base si affiancano pro-
gressivamente gli insegnamenti 
caratterizzanti del settore indu-
striale e gestionale. “Alle mate-
rie comuni a tutti gli ingegneri 
si aggiungono discipline legate 
ai processi produttivi, alla logi-
stica, alla gestione della produ-
zione, alle tecnologie industria-
li, all’elettrotecnica e ai model-
li economico-organizzativi. Il 
nostro Corso coniuga il back-
ground matematico, fisico e 
informatico con la conoscenza 
dell’azienda e dei suoi proces-
si”. L’obiettivo è formare figure 
professionali in grado di analiz-
zare sistemi complessi, indivi-
duare criticità e proporre solu-
zioni efficaci attraverso un ap-
proccio rigoroso e quantitativo. 
“L’ingegnere gestionale è una 
persona che ama i numeri ma 
desidera applicarli alla realtà. È 
attratto dalla complessità delle 
organizzazioni e dalla possibili-
tà di affrontare problemi diver-
si, utilizzando strumenti analitici 
e modelli decisionali”.

Il primo anno,
costruire le basi

Uno degli aspetti più impor-
tanti per chi sceglie il Corso ri-
guarda l’approccio ai primi se-
mestri di studio. “Molti studenti 
si iscrivono avendo già una cer-
ta familiarità con i temi azienda-
li o organizzativi e immaginano 
di affrontarli fin dal primo an-
no. In realtà all’inizio si incon-
trano soprattutto le materie di 
base, che richiedono impegno 
e metodo - chiarisce la Coordi-
natrice - Per questo dico sem-
pre che prima della parola ‘ge-
stionale’ bisogna dare il giusto 

peso alla parola ingegneria”. La 
transizione dalla scuola superio-
re all’università richiede infatti 
una nuova organizzazione del-
lo studio e una maggiore auto-
nomia: “Il primo anno rappre-
senta un momento delicato. Gli 
studenti devono imparare a ge-
stire tempi, modalità di studio 
e rapporti con una realtà mol-
to diversa da quella scolastica”. 
Per favorire l’inserimento degli 
studenti, il Dipartimento di In-
gegneria Industriale ha attiva-
to da tempo un articolato pro-
gramma di mentorship. “Non 
si tratta di tutor che aiutano a 
superare gli esami o a colmare 
lacune disciplinari, ma di figure 
che accompagnano gli studen-
ti nella comprensione del mon-
do universitario, aiutandoli ad 
orientarsi tra procedure, servizi 
e organizzazione del percorso di 
studi”. I tutor rappresentano un 
punto di riferimento per affron-
tare le prime difficoltà e com-
prendere meglio il funziona-
mento dell’Ateneo: “L’universi-
tà significa interagire con molti 
soggetti diversi: docenti, segre-
terie, uffici, servizi agli studenti. 
Avere qualcuno che possa forni-
re indicazioni pratiche è un sup-
porto molto utile nei primi me-
si”. Accanto a queste attività, gli 
studenti possono contare anche 
sui servizi offerti da strutture di 
Ateneo come il Centro SINAPSI 
e il Centro Linguistico di Ateneo 
(CLA).

Un Corso sempre più
orientato all’organizzazione 

aziendale

A partire dall’anno accademi-
co 2025-2026 il Corso ha intro-
dotto alcune novità nel piano 
di studi per rafforzare ulterior-
mente le competenze organiz-
zative e manageriali. “Abbiamo 
inserito un nuovo insegnamento 
di Organizzazione Aziendale al 
terzo anno e rivisto alcuni conte-
nuti formativi per caratterizzare 
ancora di più la figura dell’inge-
gnere dell’organizzazione. L’o-
biettivo è aumentare le compe-
tenze immediatamente spendi-
bili nel mondo del lavoro”. Una 
scelta che punta a formare pro-
fessionisti sempre più preparati 
nell’analisi e nella gestione dei 
processi aziendali.

Dalla Triennale
alla Magistrale

Con circa 560 studenti iscrit-
ti, il Corso rappresenta una del-
le realtà più importanti del Di-
partimento. Già dal terzo anno 
particolare attenzione viene de-
dicata all’orientamento verso il 
percorso Magistrale: “Cerchia-
mo di accompagnare gli studen-
ti nelle scelte future, informan-
doli sulle opportunità disponi-
bili e invitandoli a partecipare a 
momenti di orientamento dedi-
cati - afferma la prof.ssa Canna-
vacciuolo - Il collegamento con 
la Laurea Magistrale è molto 
stretto e vogliamo che ogni scel-
ta sia realmente consapevole”.

A chi è consigliato

Secondo la docente, il profilo 
ideale è quello di uno studente 
curioso, con interesse per le di-
scipline scientifiche e per il fun-
zionamento delle organizzazio-
ni. “È un percorso adatto a chi 
ama ragionare in termini quan-
titativi ma desidera applicare le 
proprie competenze a problemi 
concreti. Chi sceglie Ingegneria 
Gestionale deve avere la voglia 
di modellizzare una realtà com-
plessa e variegata, individuando 
soluzioni che migliorino il fun-
zionamento dei sistemi organiz-
zativi”. Una figura sempre più 
richiesta dalle imprese, capace 
di dialogare con il mondo del-
la tecnologia, della produzione 
e del management, e di inter-
pretare le sfide dell’innovazione 
con il metodo e il rigore propri 
dell’ingegneria.

[ Ingegneria ]

sionali. Le aziende cercano fi-
gure con queste competenze e 
la domanda continua a essere 
molto elevata”, afferma il prof. 
Bianco.

Laboratori di
eccellenza e nuove 

infrastrutture

Le attività didattiche e di ri-
cerca si svolgono tra il polo oc-
cidentale di Fuorigrotta e il po-
lo orientale di San Giovanni a 
Teduccio. Gli studenti possono 
contare su laboratori storici e 
strutture uniche nel panorama 
nazionale, come la Vasca Na-
vale e la Galleria del Vento, ol-
tre a laboratori dedicati all’au-
tomotive, al ferroviario e alle 
tecnologie avanzate per la mo-
bilità. Grande attenzione è ri-
volta anche allo sviluppo delle 
infrastrutture del Dipartimento 
nell’ambito del progetto di Ec-
cellenza. In via Claudio è in fase 
di realizzazione un nuovo labo-
ratorio dedicato alla ricerca sul-
la transizione energetica e sul-
la mobilità sostenibile. “Stiamo 
creando un’infrastruttura unica 
nel suo genere, con laborato-
ri dedicati ai motori alimenta-
ti con combustibili alternativi e 
idrogeno, affiancati da sistemi 
avanzati di simulazione e digital 
twin”. Il progetto consentirà di 
sviluppare modelli virtuali capa-
ci di replicare il comportamen-
to reale di sistemi energetici e 
di propulsione. “Sarà una piat-
taforma innovativa che rappre-
senterà un punto di riferimento 
a livello nazionale”.

Protagonisti del futuro

Con circa 1.600 immatrico-
lati ogni anno e numeri in co-
stante crescita, il Dipartimento 
continua ad attrarre studenti 
da tutta Italia. La combinazio-
ne tra qualità della didattica, 
forte interazione con il mondo 
industriale e prospettive occu-
pazionali estremamente favo-
revoli rappresenta il principale 
punto di forza del Dipartimen-
to. “Chi si forma nei nostri Cor-
si acquisisce gli strumenti per 
affrontare le grandi sfide della 
contemporaneità. E soprattut-
to può costruire il proprio per-
corso professionale seguendo le 
proprie passioni”. Un messag-
gio che il prof. Bianco ama ri-
petere agli studenti: “Chi esce 
dalle nostre aule può sceglie-
re il lavoro che desidera e non 
semplicemente accettare un la-
voro. È questa la vera forza di 
una formazione ingegneristica 
di qualità”.

Ingegneria è a cura di
Eleonora Mele

...continua da pagina precedente Ingegneria Gestionale, dove i
numeri incontrano l’impresa
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[ Ingegneria ]

Innovazione digitale, comu-
nicazioni, automazione, in-

telligenza artificiale, cybersi-
curezza, robotica e tecnologie 
biomediche. Sono alcuni dei 
settori strategici sui quali pun-
ta il Dipartimento di Ingegne-
ria Elettrica e delle Tecnolo-
gie dell’Informazione (DIETI) 
dell’Università Federico II, una 
delle realtà accademiche di ri-
ferimento nel panorama na-
zionale dell’ingegneria dell’in-
formazione. Recentemente la 
principale novità riguarda l’in-
troduzione di un nuovo Corso 
di Laurea Triennale interamen-
te in lingua inglese. “La novità 
più importante è il nuovo Corso 
Electrical Engineering and In-
formation Technology - spiega 
il prof. Fabio Villone, Diretto-
re del Dipartimento - Si tratta 
di una Laurea Triennale pensa-
ta per fornire agli studenti una 
preparazione ampia nelle disci-
pline caratteristiche del Dipar-
timento e consentire poi l’ac-
cesso a tutte le Lauree Magi-
strali dell’area dell’ingegneria 
dell’informazione”.

Percorsi per ogni
vocazione

Accanto alla nuova proposta 
internazionale, il Dipartimento 
conferma tutti i Corsi di Laurea 
tradizionali (Informatica; Inge-
gneria Biomedica;  Ingegneria 
dell’Automazione e Robotica; 
Ingegneria delle Telecomuni-
cazioni e dei Media Digitali; 
Ingegneria Elettrica; Ingegne-
ria Elettronica; Ingegneria In-
formatica; Ingegneria Mecca-
tronica) che negli anni hanno 
contribuito a formare miglia-
ia di professionisti oggi inse-
riti nelle più importanti real-
tà industriali e tecnologiche. 
“Abbiamo un’offerta didattica 
consolidata e molto articola-
ta. Ogni Corso presenta una 
propria identità e una propria 
traiettoria formativa, così da 
consentire agli studenti di ap-
profondire specifici ambiti di-
sciplinari senza rinunciare a 
una solida preparazione di ba-
se”, racconta il Direttore. Par-
ticolare attenzione è stata de-
dicata negli ultimi anni alla 
revisione dei percorsi forma-
tivi. “Abbiamo recentemente 
rinnovato in modo significati-
vo alcuni ordinamenti didatti-
ci. Le prime indicazioni che ri-
ceviamo dagli studenti sono 

molto positive e siamo convinti 
che chi sceglierà il Dipartimen-
to troverà un’offerta capace di 
soddisfare aspettative e inte-
ressi molto diversi”.

Uno dei punti di forza del Di-
partimento è la varietà delle 
opportunità formative offer-
te agli studenti. “La chiave di 
lettura della nostra offerta è 
proprio la sua ampiezza - af-
ferma il prof. Villone - Possia-
mo rispondere ad esigenze 
molto differenti: c’è chi desi-
dera un percorso altamente 
specialistico, chi preferisce una 
formazione più professionaliz-
zante, chi è interessato a un 
approccio maggiormente teo-
rico e chi invece cerca attività 
fortemente laboratoriali”. Una 
flessibilità che permette anche 
agli studenti ancora indecisi di 
maturare le proprie scelte du-
rante il percorso universitario. 
“Esistono percorsi più trasver-
sali che consentono di rinviare 
una scelta di specializzazione a 
una fase successiva degli studi, 
mantenendo aperte numerose 

opportunità”.

Due sedi,
stessi servizi

L’offerta didattica è distribu-
ita tra i poli di Fuorigrotta e 
San Giovanni a Teduccio. “Gli 
studenti possono seguire gli 
stessi corsi in entrambe le sedi. 
È una scelta organizzativa che 
garantisce flessibilità e servi-
zi su tutto il territorio univer-
sitario”. Le attività laborato-
riali più avanzate si concentra-
no principalmente nel polo di 
Fuorigrotta, dove si svolge una 
parte significativa delle attivi-
tà delle Lauree Magistrali. “Nei 
primi anni gli studenti possono 
contare su servizi eccellenti in 
entrambe le sedi. Successiva-
mente le attività laboratoriali 
diventano più intense e si con-
centrano maggiormente nelle 
strutture specialistiche del Di-
partimento”.

L’attenzione verso gli stu-
denti rappresenta una delle 
caratteristiche distintive del 
DIETI: “Cerchiamo di essere vi-
cini ai ragazzi durante tutto il 
loro percorso universitario: pri-
ma dell’iscrizione, durante gli 
studi e anche nella fase di in-
gresso nel mondo del lavoro”. 
L’orientamento accompagna gli 
studenti lungo tutto il percorso 
accademico, aiutandoli a indi-
viduare le opportunità più coe-
renti con le proprie aspirazioni. 
“Forniamo indicazioni, ascol-
tiamo esigenze e cerchiamo 
di indirizzare ciascuno verso le 
scelte più adatte. È un lavoro 

continuo che coinvolge docen-
ti, strutture dipartimentali e 
servizi di Ateneo”.

Aziende a caccia
di laureati

I rapporti con il mondo pro-
duttivo rappresentano uno dei 
maggiori punti di forza del Di-
partimento. “Siamo in costan-
te contatto con aziende locali, 
nazionali e internazionali. Par-
tecipiamo a tutte le principali 
iniziative di placement e care-
er day, ma soprattutto ricevia-
mo continuamente richieste di 
laureati da parte delle impre-
se”, precisa il Direttore. La do-
manda di professionisti forma-
ti dal DIETI supera ampiamen-
te l’offerta disponibile. “Posso 
affermare senza timore di es-
sere smentito che non riuscia-
mo a soddisfare tutte le richie-
ste che arrivano dalle azien-
de. Produciamo meno laurea-
ti di quanti il mercato sarebbe 
in grado di assorbire”. Secon-
do il prof. Villone, il successo 
dei laureati del Dipartimento 
dipende sia dalla crescente ri-
chiesta di figure tecniche, sia 
dalla qualità della formazio-
ne ricevuta: “Molti manager 
ci dicono che tra i migliori pro-
fessionisti presenti nelle loro 
aziende ci sono nostri laureati. 
È una soddisfazione enorme e 
una conferma della qualità del 
lavoro svolto”.

Dall’intelligenza artificiale alla cybersicurezza, dall’elettronica alle 
telecomunicazioni: un’offerta formativa ampia e innovativa per 

i professionisti della trasformazione digitale

Al Dieti le tecnologie che costruiscono il futuro
Dipartimento di 
Ingegneria Elettrica e 
delle Tecnologie 
dell’Informazione (Dieti)
Dove
Via Claudio, 21 
Fuorigrotta - Napoli

I Corsi di Laurea
- Ingegneria
  dell’Automazione
- Ingegneria Biomedica
- Ingegneria Informatica
- Ingegneria Elettronica
- Ingegneria Elettrica
- Ingegneria delle
  Telecomunicazioni e 
  dei Media Digitali
- Informatica
- Ingegneria Meccatronica

(a numero programma-
to per 50 posti, domanda 
da presentare entro il 10 
settembre; selezione con 
TOLC-I)

Per saperne di più
www.dieti.unina.it

   > Il prof. Fabio Villone

...continua a pagina seguente
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Dalle energie rinnovabili al-
la mobilità elettrica, pas-

sando per le reti intelligenti e i 
sistemi di accumulo: il Corso di 
Laurea in Ingegneria Elettrica 
forma i professionisti chiamati 
a progettare il futuro energeti-
co del Paese. La produzione, la 
trasmissione, la distribuzione 
e l’utilizzo dell’energia elettrica 
sono al centro di una trasforma-
zione senza precedenti. “L’Inge-
gneria Elettrica studia tutta la fi-
liera dell’energia elettrica, dalla 
produzione fino agli utilizzi finali 
- spiega la prof.ssa Annalisa Lic-
cardo, Coordinatrice del Corso 
di Studi - Sono ambiti che negli 
ultimi anni sono stati profonda-
mente rivoluzionati dalla transi-
zione energetica e noi abbiamo 
adeguato i nostri programmi 
formativi per rispondere a que-
sti cambiamenti”.

Negli ultimi anni il Corso ha 
rafforzato in particolare gli in-
segnamenti dedicati alla produ-
zione da fonti rinnovabili, ai si-
stemi di trasmissione intelligen-
ti e ai nuovi modelli di consumo 
dell’energia. “Con il precedente 
Coordinatore, il prof. Meo, ab-
biamo ampliato i contenuti de-
dicati alle energie rinnovabili e 

ai sistemi di trasmissione sem-
pre più smart. Grande atten-
zione è rivolta anche all’utiliz-
zazione dell’energia elettrica e 
alla mobilità elettrica, che sta 
vivendo una crescita molto si-
gnificativa”, sottolinea la prof.
ssa Liccardo. L’evoluzione del 
settore ha portato anche a una 
revisione dell’offerta formati-
va: “Già dal secondo anno del-
la Laurea Triennale, gli studen-
ti possono scegliere tra due 
percorsi specialistici: Mobilità 
elettrica e Produzione da fonti 
rinnovabili”. A questi si aggiun-
ge un terzo percorso alla Ma-

gistrale dedicato alla progetta-
zione industriale: “pensato per 
chi desidera intraprendere la li-
bera professione o lavorare co-
me progettista all’interno delle 
aziende”, spiega Liccardo. Tre 
indirizzi differenti che consen-
tono agli studenti di costruire 
un percorso coerente con i pro-
pri interessi e con le richieste 
del mercato del lavoro.

L’accesso al Corso avviene at-
traverso il TOLC. Per accompa-
gnare gli studenti nel passag-
gio dalla scuola all’università, 
il Corso mette a disposizione 
attività di supporto e tutora-
to. “Abbiamo sempre dedicato 
molta attenzione al rafforza-
mento delle competenze di ba-
se. Oggi molte attività vengo-
no svolte direttamente a livello 
della Scuola Politecnica, ma re-
sta attiva una commissione di 
tutorato che segue gli studenti 
durante il percorso formativo e 
li aiuta ad affrontare eventua-
li criticità”, afferma la docen-
te. Particolare attenzione viene 
dedicata anche alle competen-
ze linguistiche. “Durante il per-
corso Triennale gli studenti se-
guono un corso di inglese orga-
nizzato con il Centro Linguistico 
di Ateneo che consente di rag-
giungere il livello B2, requisito 
fondamentale per proseguire gli 
studi Magistrali e per affronta-
re un mercato del lavoro sempre 
più internazionale”.

Il primo anno “si frequenta an-
che a San Giovanni, mentre dal 
secondo anno gli studenti svol-
gono numerose attività labora-
toriali negli spazi in via Claudio, 
entrando fin da subito in contat-
to con gli aspetti applicativi del-
la disciplina”, racconta Liccardo. 
La dimensione sperimentale e 
progettuale rappresenta infatti 
uno degli aspetti più qualificanti 
del percorso formativo.

La sinergia
con le aziende

L’incontro con il mondo del 
lavoro rappresenta uno degli 
elementi centrali della forma-
zione. “Stiamo pensando di at-

tivare crediti di ulteriori cono-
scenze dedicati alla formazione 
aziendale attraverso seminari, 
incontri con le imprese, tiroci-
ni e career day. Cerchiamo co-
stantemente di rafforzare le si-
nergie con le aziende”, spiega la 
prof.ssa Liccardo. Le opportuni-
tà professionali non mancano. 
Anzi, la domanda di ingegneri 
elettrici supera spesso il nume-
ro dei laureati disponibili: “I no-
stri laureati sono molto richiesti 
dalle aziende. In alcuni casi le 
opportunità lavorative arrivano 
addirittura prima del consegui-
mento del titolo”, evidenzia la 
Coordinatrice.

Secondo la Coordinatrice, il 
contributo dell’Ingegneria elet-
trica sarà determinante per il 
raggiungimento degli obiettivi 
di sostenibilità e decarbonizza-
zione: “L’ingegnere elettrico è 
uno dei protagonisti dello svi-
luppo tecnologico del Paese. 
In molti ambiti siamo ancora in 
una fase in cui ricerca e inno-
vazione hanno un ruolo centra-
le”. Tra le sfide più importanti 
dei prossimi anni figurano quel-
le legate ai sistemi di accumu-
lo dell’energia. “Oggi una del-
le principali criticità riguarda le 
batterie e i sistemi di accumulo. 
Sono tecnologie fondamenta-
li per la transizione energetica, 
ma esistono ancora molti aspet-
ti da migliorare e nuove soluzio-
ni da sviluppare”.

A chi è consigliato

Il Corso è rivolto a studenti in-
teressati alla tecnologia, all’e-
nergia e all’innovazione, deside-
rosi di contribuire concretamen-
te alle grandi trasformazioni che 
stanno interessando il sistema 
energetico mondiale. “Chi sce-
glie Ingegneria Elettrica sceglie 
un percorso che consente di la-
vorare su alcune delle sfide più 
importanti del nostro tempo. 
Dalla sostenibilità alla mobili-
tà elettrica, dalle reti intelligen-
ti ai sistemi di accumulo, i nostri 
laureati saranno chiamati a pro-
gettare il futuro dell’energia”, 
conclude la prof.ssa Liccardo.

[ Ingegneria ]

Il Corso di Laurea in Ingegneria Elettrica

“I nostri laureati saranno
chiamati a progettare
il futuro dell’energia”
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Oltre alle competenze tecni-
co-scientifiche, il Dipartimen-
to punta a offrire agli studen-
ti un’esperienza universitaria 
completa. “Vogliamo arricchire 
il curriculum dei nostri studen-
ti sotto tutti i punti di vista. Per 
questo promuoviamo borse di 
studio, scuole internaziona-
li, premi di laurea e numero-
se opportunità per valorizzare 
il talento e il merito”, spiega. 
L’obiettivo è formare professio-
nisti preparati non solo sul pia-
no tecnico, ma anche capaci di 
confrontarsi con contesti inter-
nazionali e multidisciplinari.

Le sfide della società
digitale

Cybersicurezza, reti 5G e 6G, 
intelligenza artificiale, roboti-
ca, nanoelettronica, biomedi-
cale, mobilità elettrica: sono 
solo alcuni dei temi sui quali si 
concentrano oggi ricerca e in-
novazione. “Tutto ciò che vie-

ne discusso quando si parla di 
modernità e innovazione pas-
sa in qualche modo attraverso 
le discipline del DIETI. Sono sfi-
de affascinanti che avranno un 
impatto enorme sulla società 
dei prossimi anni”. Per questo 
il Direttore rivolge un messag-
gio ai futuri studenti: “L’inge-
gneria è certamente un per-
corso impegnativo, ma le diffi-
coltà non sono insormontabili. 
Il nostro obiettivo è eliminare 
tutti gli ostacoli evitabili, or-
ganizzativi e logistici, affinché 
gli studenti possano concen-
trarsi sullo studio e valorizzare 
al massimo il proprio talento”. 
E conclude con una promessa 
che guarda al futuro professio-
nale dei giovani: “Chi sceglie il 
DIETI entra in un settore in con-
tinua evoluzione, ricco di op-
portunità e fortemente richie-
sto dal mercato. Possiamo ga-
rantire ai nostri studenti la pos-
sibilità di scegliere non sempli-
cemente un lavoro, ma il lavo-
ro più vicino alle proprie aspi-
razioni”.

...continua da pagina precedente



■  Architettura (LMCU5)
■ Design per la comunità
■ Scienze dell’architettura
■ Urbanistica sostenibile

■ Civil and Environmental Engineering
■ Electrical Engineering and 
    Information Technology
■ Gestione dei sistemi aerospaziali 
    per la difesa
■ Informatica
■ Ingegneria aerospaziale
■ Ingegneria biomedica
■ Ingegneria chimica
■ Ingegneria civile
■ Ingegneria dei materiali e biomateriali
■ Ingegneria dell’automazione e
    robotica
■ Ingegneria delle telecomunicazioni 
    e dei media digitali
■ Ingegneria edile per la sostenibilità
■ Ingegneria edile-architettura (LMCU5)
■ Ingegneria elettrica
■ Ingegneria elettronica
■ Ingegneria gestionale delle costruzioni
■ Ingegneria gestionale
■ Ingegneria informatica
■ Ingegneria meccanica
■ Ingegneria navale
■ Ingegneria per l’ambiente e il territorio
■ Meccatronica (LP)
■ Tecnologie digitali per le costruzioni (LP)

■ Biologia 
■ Biology for One-Health
■ Biotecnologie molecolari 
    e industriali 
■ Chimica 
■ Chimica industriale 
■ Fisica 
■ Matematica 
■ Ottica e optometria (LP) 
■ Scienze geologiche 
■ Scienze per la natura e 
    per l’ambiente
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[ Ingegneria ]

“I nostri studenti hanno oggi 
prospettive occupazionali 

straordinarie: il mondo del la-
voro chiede con forza ingegne-
ri civili, edili e ambientali”, af-
ferma il prof. Francesco Pirozzi, 
Direttore del Dipartimento di 
Ingegneria Civile, Edile e Am-
bientale (DICEA). Tra transi-
zione ecologica, rigenerazione 
urbana, infrastrutture soste-
nibili e tutela del territorio, il 
Dipartimento si conferma uno 
dei punti di riferimento nazio-
nali per la formazione degli in-
gegneri del futuro. L’offerta di-
dattica “è molto ricca: comples-
sivamente offriamo dieci Corsi 
di Studio tra Triennali, Magi-
strali e Ciclo unico”, sottolinea 
il Direttore.

L’offerta formativa

I Corsi di primo ingresso so-
no sei: Ingegneria Civile, Inge-
gneria per l’Ambiente e il Ter-
ritorio, Ingegneria Gestionale 
delle Costruzioni,  Ingegneria 
Edile per la Sostenibilità, Inge-
gneria Edile-Architettura (a ci-
clo unico, di durata quinquen-

nale, a numero programmato 
nazionale, 92 posti disponibili, 
bando comune con Architettu-
ra e Scienze dell'Architettura; 
prove di luglio il 24, domande 
entro il 13 luglio) e il percorso 
internazionale Civil and Envi-
ronmental Engineering, inte-
ramente in lingua inglese. “È 
una sorta di punto d’incontro 

tra Ingegneria Civile e Ingegne-
ria per l’Ambiente e il Territorio. 
Nato inizialmente per attrar-
re studenti stranieri, oggi regi-
stra un interesse crescente an-
che da parte degli studenti ita-
liani”. Il Corso internazionale 
ha fatto registrare una cresci-
ta costante delle iscrizioni ne-
gli ultimi anni, fino a diventare 
una delle realtà più dinamiche 
del Dipartimento. “Siamo pas-
sati da circa quaranta iscritti 
al primo anno a oltre cento, e 
quest’anno abbiamo registrato 
centinaia di manifestazioni di 
interesse provenienti da tutto 
il mondo”.

Dopo la Laurea Triennale, gli 
studenti possono proseguire 
il proprio percorso scegliendo 
tra le Lauree Magistrali in Inge-
gneria Civile per l’Idraulica e i 
Trasporti, Ingegneria per l’Am-
biente e il Territorio e Ingegne-
ria Edile per la Sostenibilità. A 
queste si aggiunge la Magistra-
le internazionale Transporta-
tion Engineering and Mobility, 
anch’essa erogata in inglese e 
caratterizzata da una significa-
tiva presenza di studenti pro-
venienti dall’estero. Il Diparti-
mento guarda inoltre al futuro 
ampliando ulteriormente i per-
corsi internazionali. “Stiamo 
valutando l’attivazione di nuo-
ve Lauree Magistrali in inglese 
per offrire ai nostri studenti in-
ternazionali maggiori opportu-
nità di specializzazione e prose-
cuzione degli studi”.

Dalla laurea al lavoro

Uno dei punti di forza del Di-
partimento è il forte collega-
mento con il mondo profes-
sionale e produttivo. “I nostri 
laureati sono tra i profili più 
richiesti sul mercato del lavo-
ro. Negli ultimi anni il numero 
di ingegneri civili, edili e am-
bientali disponibili è diminui-
to, mentre la domanda di com-
petenze continua a crescere”. 
Le opportunità occupaziona-
li riguardano amministrazioni 
pubbliche, ministeri, regioni, 
enti territoriali, grandi azien-
de, società di ingegneria e libe-
ra professione. “Siamo nel pie-

no di un ricambio generazio-
nale che interessa enti pubbli-
ci, imprese e strutture tecniche 
del Paese. Per questo i nostri 
studenti trovano rapidamente 
sbocchi professionali altamen-
te qualificati”. Accanto ai Corsi 
di Laurea, il Dipartimento inve-
ste con decisione nella forma-
zione post-laurea. Oltre al Dot-
torato e allo storico Master in 
Geotecnica per le Infrastruttu-
re, sono in fase di attivazione 
nuovi percorsi specialistici de-
dicati alle costruzioni stradali 
e ferroviarie e alla riqualifica-
zione del patrimonio edilizio. 
“Vogliamo costruire una filiera 
formativa completa, capace di 
accompagnare gli studenti fino 
ai più elevati livelli di specializ-
zazione professionale”. Tra le 
iniziative più innovative figura 
anche la DSI Academy diparti-
mentale realizzata in collabora-
zione con i Consorzi di Bonifi-
ca, finalizzata alla formazione 
di tecnici specializzati destina-
ti alla gestione e alla tutela del 
territorio.

Laboratori e spazi per
gli studenti

Negli ultimi anni il DICEA ha 
investito risorse significative 
nel potenziamento delle infra-
strutture didattiche. “Credia-
mo fortemente nella didattica 
laboratoriale - spiega il prof. 
Pirozzi - Per questo abbiamo 
completato e rinnovato nume-
rosi laboratori, dalle Strade 

Dal ciclo unico in Ingegneria Edile-Architettura ai Corsi internazionali 
in inglese: al DICEA un’offerta formativa tra le più complete d’Italia

“Quella dell’ingegnere civile, edile e 
ambientale è una professione che incide

direttamente sulla qualità
della vita delle persone”

Dipartimento di Ingegne-
ria Civile, Edile e Ambien-
tale (DICEA)

Dove
Via Claudio, 21 (Napoli)

I Corsi di Laurea
Triennali
- Ingegneria Civile
- Civil and environmental 
engineering
- Ingegneria Edile per la so-
stenibilità
- Ingegneria per l’Ambiente 
e il Territorio
- Ingegneria Gestionale 
delle Costruzioni
A ciclo unico
- Ingegneria Edile-Architet-
tura (durata quinquennale, 
numero programmato)

Per saperne di più
www.dicea.unina.it

...continua a pagina seguente

   > Il prof. Francesco Pirozzi
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La tutela dell’ambiente, la 
gestione sostenibile delle 

risorse naturali, la prevenzio-
ne del dissesto idrogeologico 
e la transizione energetica so-
no tra le grandi sfide che at-
tendono le nuove generazio-
ni di ingegneri. Il Corso di Lau-
rea in Ingegneria per l’Ambien-
te e il Territorio nasce proprio 
con l’obiettivo di formare pro-
fessionisti capaci di affrontarle 
attraverso un approccio scien-
tifico, tecnico e multidiscipli-
nare. “Si tratta di un percorso 
strutturato secondo il model-
lo tre più due - spiega la Coor-
dinatrice del Corso di studi, la 
prof.ssa Alessandra Cesaro - La 
Laurea Triennale consente già 
l’accesso al mondo del lavoro, 
formando figure come il tecni-
co ambientale, ma rappresenta 
anche il naturale punto di par-

tenza per proseguire con una 
Laurea Magistrale”.

Due sedi, un’unica
esperienza formativa

Il Corso è erogato sia nel po-
lo di Fuorigrotta sia in quello 
di San Giovanni a Teduccio, “in 
maniera perfettamente analo-
ga nelle due sedi, garantendo 
agli studenti la stessa qualità 
della formazione e dei servizi”. 
L’accesso avviene attraverso il 
TOLC e non prevede un nume-
ro programmato: “Non esiste 
un limite alle immatricolazioni. 
Il test ha una funzione orien-
tativa e consente di verificare 
il livello di preparazione inizia-
le degli studenti”, spiega la do-
cente.

La struttura del percorso 
è pensata per costruire pro-
gressivamente le competen-
ze dell’ingegnere ambientale. 
“Nei primi anni gli studenti af-
frontano le discipline di base 
comuni a tutta l’ingegneria, 
come matematica, fisica e chi-
mica. Successivamente entra-
no nel vivo delle materie ca-
ratterizzanti del settore”. Tra 
gli insegnamenti specialistici 
figurano pianificazione territo-
riale, ingegneria chimica am-
bientale, costruzioni idrauliche 
e gestione delle risorse naturali 
e la formazione viene comple-
tata da discipline affini come 
la statistica e la fisica tecnica, 
“che consentono di acquisire 
una preparazione ampia e tra-
sversale”.

Dopo la Laurea Triennale, gli 
studenti possono accedere alla 
Laurea Magistrale articolata in 
tre curricula. “I percorsi riguar-
dano la sostenibilità ambienta-
le, l’energia per l’ambiente e il 
dissesto idrogeologico. Si trat-
ta di ambiti che rispondono di-
rettamente alle principali sfide 
ambientali e territoriali del no-
stro tempo”, spiega la Coordi-
natrice. La Magistrale è proget-
tata per offrire un elevato gra-
do di personalizzazione. “Pur 
mantenendo una struttura ben 
definita, il Corso consente agli 
studenti di costruire percorsi 
molto flessibili grazie a inse-
gnamenti a scelta che permet-
tono di approfondire specifici 
interessi professionali e scien-
tifici”.

Doppio titolo tra 
Europa e Asia

Una delle opportunità più in-
teressanti riguarda i program-
mi internazionali di doppio ti-
tolo: “Abbiamo attivato due 
percorsi di double degree gra-
zie ad accordi con l’Universi-
tà di Sofia, in Bulgaria, e con 
un’importante università del-
la Corea del Sud”. Gli studen-
ti selezionati trascorrono parte 
del percorso all’estero. “Il pro-
gramma prevede un anno di 
studi a Napoli e un altro presso 
l’università partner, con tiroci-
nio e tesi sviluppati in cotutela. 
Al termine si conseguono due 
titoli accademici riconosciuti a 
livello internazionale”.

Per gli studenti maggiormen-
te interessati agli aspetti quan-
titativi e modellistici è disponi-
bile un’ulteriore opportunità: 
“Chi è particolarmente attrat-
to dalla matematica applica-
ta, dalla fisica e dalla modella-
zione dei processi ingegneristi-
ci può integrare il proprio per-

corso con Mathematical Engi-
neering, erogato in inglese”. 
Attraverso un anno aggiuntivo 
di studio è possibile consegui-
re il secondo titolo Magistrale. 
Sempre in inglese anche il cur-
riculum Environmental Sustai-
nability della Laurea Magistra-
le, “un percorso che affronta i 
temi della sostenibilità in una 
prospettiva globale, favoren-
do il confronto internazionale 
e l’acquisizione di competenze 
richieste dal mercato del lavo-
ro”.

Gli studenti interessati ai te-
mi della transizione ecologi-
ca possono inoltre arricchire il 
proprio curriculum attraverso 
il minor Green Technology De-
veloper, “che consente di ac-
quisire competenze aggiuntive 
sui temi della sostenibilità am-
bientale e delle tecnologie ver-
di, sempre più richieste dalle 
aziende e dalle istituzioni”.

Il punto di forza?
L’attualità

Secondo la prof.ssa Cesaro, 
il principale punto di forza del 
Corso è la sua straordinaria at-
tualità: “Le competenze che 
forniamo sono direttamente 
collegate agli obiettivi dello svi-
luppo sostenibile e alle trasfor-
mazioni che stanno interessan-
do il nostro Paese e il resto del 
mondo”, afferma. Dall’adatta-
mento ai cambiamenti clima-
tici alla gestione delle risorse 
idriche, dalla tutela del territo-
rio alla decarbonizzazione dei 
sistemi produttivi, gli ambiti di 
applicazione sono numerosi e 
in continua evoluzione. “Par-
liamo di professionalità sem-
pre più richieste sia nel settore 
pubblico sia in quello privato. 
Oggi le aziende, gli enti locali e 
le amministrazioni hanno biso-
gno di figure capaci di integra-
re competenze tecniche, am-
bientali e gestionali”, conclu-
de. Per questo il Corso conti-
nua a rappresentare una delle 
scelte più attuali per chi desi-
dera contribuire concretamen-
te alla costruzione di un futuro 
più sostenibile.

[ Ingegneria ]

all’Ingegneria Sanitaria Am-
bientale, fino alle strutture de-
dicate all’Idraulica, all’Edilizia 
e ai Trasporti”. A disposizione 
degli studenti ci sono inoltre 
moderne aule studio nei poli 
di Fuorigrotta e San Giovanni a 
Teduccio, pensate per favorire 
lo studio e la vita universitaria.

Un’eccellenza
riconosciuta

A rendere particolarmente 
attrattivo il DICEA è anche la 
qualità della ricerca scientifica 
e del corpo docente. “Le valu-
tazioni nazionali sulla qualità 
della ricerca ci collocano sta-
bilmente ai vertici del settore 
dell’ingegneria civile, edile e 
ambientale. È un risultato che 
testimonia la qualità del no-
stro personale docente e ri-
cercatore”, racconta il Diretto-
re. Una tradizione accademica 
consolidata, una rete di labora-
tori tra le più complete del Pa-
ese e un’offerta formativa tra 
le più ampie del panorama na-
zionale fanno del Dipartimen-
to una scelta di primo piano 
per chi desidera costruire il 
proprio futuro nell’ingegne-
ria. “Quella dell’ingegnere ci-
vile, edile e ambientale è una 
professione che incide diretta-
mente sulla qualità della vita 
delle persone: dall’acqua che 
utilizziamo ai trasporti, dalle 
infrastrutture alle città in cui 
viviamo. È una responsabili-
tà importante, ma anche una 
straordinaria fonte di soddi-
sfazione professionale”, con-
clude.

...continua da pagina precedente

Ingegneria per l’Ambiente e il Territorio

Un percorso che va dalle
scienze di base alle

applicazioni ambientali

   > La prof.ssa Alessandra Cesaro
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[ Ingegneria ]

Dalla progettazione di ma-
teriali innovativi alla soste-

nibilità dei processi industriali, 
dalla chimica all’ingegneria per 
la salute, il Dipartimento di In-
gegneria Chimica, dei Materiali 
e della Produzione Industriale 
(DICMaPI) si distingue per una 
formazione che coniuga solide 
basi scientifiche, innovazione 
tecnologica e forte attenzione 
alle esigenze del mondo pro-
duttivo. “I nostri studenti sono 
animati dalla curiosità e dall’in-
teresse verso i fenomeni che re-
golano la trasformazione del-
la materia e dei processi indu-
striali”, spiega il prof. Antonio 
Marzocchella, Direttore del Di-
partimento. “Mi piace riprende-
re una definizione spesso utiliz-
zata per descrivere i nostri lau-
reati: sono probabilmente i più 
scienziati tra gli ingegneri”.

Realtà virtuale
e didattica innovativa

Tra le novità più interessan-
ti introdotte negli ultimi mesi 
c’è un innovativo Laboratorio 
di realtà virtuale dedicato alla 
formazione degli studenti. “Ab-
biamo sviluppato un ambien-
te immersivo nel quale gli stu-
denti possono svolgere eserci-
tazioni di laboratorio chimico 
in totale sicurezza, acquisen-
do familiarità con le procedu-
re operative e con i comporta-
menti fondamentali da adotta-
re all’interno di un laboratorio”, 
racconta. Le prime attività han-
no già coinvolto numerosi stu-
denti: “La prima esercitazione si 
è svolta poche settimane fa e i 
ragazzi hanno mostrato grande 
entusiasmo. Hanno apprezzato 
molto questa opportunità e i ri-

scontri ricevuti sono stati estre-
mamente positivi”. L’iniziati-
va nasce grazie al lavoro di un 
gruppo di docenti e tecnici del 
Dipartimento, coordinati dal-
la Vicedirettrice, prof.ssa Vero-
nica Ambrogi. “Riteniamo che 
questa esperienza possa esse-
re progressivamente estesa ad 
altri insegnamenti, ampliando 
ulteriormente le opportunità di 
apprendimento innovativo of-
ferte ai nostri studenti”.

Due lauree
per costruire

il futuro

L’offerta formativa del Dipar-
timento comprende due Corsi 
di Laurea Triennale: Ingegneria 
Chimica e Ingegneria dei Ma-
teriali e Biomateriali. Quest’ul-
timo percorso sta vivendo una 
fase di crescita importante an-
che nella sede di San Giovanni 
a Teduccio. “Attualmente il pri-
mo anno del Corso è già attivo 
a San Giovanni e stiamo valu-

tando la possibilità di estendere 
l’offerta anche agli anni succes-
sivi, così da consentire agli stu-
denti di completare l’intero per-
corso nella stessa sede”, spiega 
il Direttore.

La dimensione internaziona-
le rappresenta uno dei punti di 
forza del Dipartimento: “Qua-
si tutti i nostri laureati trienna-
li proseguono con il percorso 
Magistrale e osserviamo una 
crescita costante del numero 
di studenti stranieri che scelgo-
no di iscriversi ai nostri Corsi”. 
L’offerta comprende la Laurea 
Magistrale in Ingegneria Chimi-
ca, quella in Ingegneria dei Ma-
teriali e il Corso internazionale 
Industrial Bioengineering, com-
pletamente erogato in lingua 
inglese. “Anche la Magistrale 
in Ingegneria Chimica offre due 
curricula interamente in inglese 
e uno in italiano. Questo ci per-
mette di attrarre studenti pro-
venienti da numerosi Paesi, so-
prattutto extraeuropei”.

Ricerca d’eccellenza
e nuove opportunità

La qualità della ricerca scienti-
fica si riflette direttamente sulla 
didattica e sulle opportunità of-
ferte agli studenti. “Nel Diparti-
mento d’Eccellenza, sono stati 
recentemente finanziati impor-
tanti progetti FIS, tra i più com-
petitivi a livello nazionale. Si 
tratta di iniziative che consen-
tono ai nostri studenti Magi-
strali di partecipare ad attività 
di ricerca avanzata e confron-
tarsi con temi scientifici di fron-
tiera”, racconta il prof. Marzoc-
chella. Le attività di ricerca coin-
volgono numerosi ambiti, dai 
materiali innovativi ai processi 
sostenibili, dall’economia circo-
lare alle tecnologie per la salute.

Le prospettive professionali 
rappresentano uno degli aspet-
ti più attrattivi dei Corsi del DI-
CMaPI: “Fortunatamente i no-
stri laureati hanno tempi di at-
tesa per l’inserimento lavora-
tivo praticamente nulli. È un 
dato che contribuisce in modo 
significativo all’attrattività dei 
nostri percorsi”, afferma. Inol-
tre, le opportunità occupazio-
nali riguardano una vasta gam-
ma di settori industriali: “I nostri 
laureati trovano spazio nell’in-
dustria energetica, alimentare, 
farmaceutica, chimica, nei di-
spositivi per la salute e in tut-
ti quei comparti che richiedono 
competenze avanzate sui pro-

cessi di trasformazione e sulla 
progettazione industriale”.

La sostenibilità rappresenta 
oggi uno dei temi centrali della 
formazione offerta dal Diparti-
mento. “I nostri studenti impa-
rano a guardare ai processi in-
dustriali con attenzione non sol-
tanto all’efficienza e alla pro-
duttività, ma anche all’impatto 
ambientale e sociale delle tec-
nologie”. Un approccio che ac-
compagna l’intero percorso uni-
versitario. “Formiamo professio-
nisti che siano in grado di servi-
re la società attraverso l’innova-
zione, senza perdere di vista la 
tutela dell’ambiente e delle fu-
ture generazioni”.

A chi si rivolge

Secondo il prof. Marzocchella, 
il profilo ideale dello studente è 
caratterizzato da curiosità scien-
tifica e desiderio di comprende-
re il funzionamento dei proces-
si naturali e industriali: “Chi sce-
glie i nostri Corsi deve avere in-
teresse per le discipline scientifi-
che di base, ma anche per la chi-
mica, i materiali e i processi di 
trasformazione. Sono studenti 
che vogliono capire come fun-
ziona il mondo e contribuire a 
migliorarlo attraverso la tecno-
logia”. Una formazione che uni-
sce rigore scientifico, innovazio-
ne e responsabilità. “L’ingegne-
re formato al DICMaPI sviluppa 
competenze tecniche avanzate, 
ma anche una forte sensibilità 
verso i temi della sostenibilità. È 
questa la chiave per affrontare 
le grandi sfide industriali del fu-
turo”, conclude.

Dal laboratorio di realtà virtuale ai Corsi internazionali: un Dipartimento 
che forma professionisti richiesti in tutti i settori produttivi

“I nostri laureati: sono probabilmente
i più scienziati tra gli ingegneri”

Dipartimento di Ingegne-
ria Chimica, dei Materiali 
e della Produzione Indu-
striale (DICMAPI)

Dove
Piazzale V. Tecchio n. 80

I Corsi di Laurea
- Ingegneria Chimica
- Ingegneria dei Materiali e 
Biomateriali

Per saperne di più
www.dicmapi.unina.it

   > Il prof. Antonio Marzocchella



 C
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[ Ingegneria ]

Una formazione solida, mul-
tidisciplinare e sempre più 

internazionale, capace di aprire 
le porte ai settori più innovativi 
dell’industria. Il Corso di Laurea 
in Ingegneria Chimica continua 
ad attrarre studenti interessa-
ti a un ambito in cui sostenibi-
lità, tecnologia e innovazione 
si intrecciano per affrontare al-
cune delle grandi sfide del no-
stro tempo. “Il percorso parte 
dalla Laurea Triennale e offre 
agli studenti una preparazio-
ne che consente di comprende-
re e progettare processi indu-
striali complessi, con applica-
zioni che spaziano dall’energia 
al farmaceutico, dall’alimenta-
re all’ambiente”, spiega la prof.
ssa Almerinda Di Benedetto, 
docente di Chimica industriale 
tecnologica, Coordinatrice del 
Corso di Studi. Tra le possibilità 
offerte agli studenti più brillan-
ti c’è il percorso parallelo della 
Scuola Superiore Meridionale: 
“È un’opportunità che permet-
te di ampliare ulteriormente le 
proprie competenze e di appro-
fondire temi avanzati dell’inge-
gneria chimica”. Dopo la Laurea 
Triennale, gli studenti possono 
proseguire gli studi attraverso 
una Magistrale articolata in tre 
percorsi: Sustainable Enginee-
ring, interamente in lingua in-
glese e focalizzato sui temi del-
la sostenibilità, della transizio-
ne energetica e della tutela am-
bientale, “pensato per chi vuole 
lavorare sulle grandi sfide della 
decarbonizzazione e dell’indu-
stria sostenibile”; Product En-
gineering, anch’esso in inglese, 
dedicato alla progettazione e 
all’ottimizzazione di prodotti e 
processi industriali, “forma pro-
fessionisti capaci di progettare 
prodotti con caratteristiche spe-
cifiche, ottimizzando al tempo 
stesso i processi necessari per 
realizzarli”; Ingegneria dei Pro-

cessi, orientato agli aspetti più 
consolidati dell’ingegneria chi-
mica e della progettazione in-
dustriale. Gli studenti possono 
inoltre arricchire il proprio per-
corso attraverso specifici pro-
grammi di minor, “che consen-
tono di acquisire competenze 
complementari molto richieste 
dal mercato”. Tra questi: Ma-
chine Learning, dedicato all’ap-
plicazione dell’intelligenza ar-
tificiale e dell’analisi dei dati ai 
processi industriali; un altro svi-
luppato in collaborazione con il 
Dipartimento di Farmacia che 
“permette agli studenti di ac-
quisire competenze specifiche 
nel settore farmaceutico, uno 
degli ambiti che oggi offre le 
maggiori opportunità occupa-
zionali agli ingegneri chimici”; 
ancora, un terzo dedicato al-
le Green Technologies, che ap-
profondisce gli aspetti legati al-
la sostenibilità ambientale e al-
le tecnologie per la transizione 
ecologica.

Nasce il Laboratorio
virtuale

Negli ultimi anni il Corso ha 
investito molto nell’innovazio-
ne delle attività formative, in-
troducendo strumenti didattici 
all’avanguardia. “Abbiamo svi-
luppato un laboratorio virtua-
le che consente agli studenti di 
vivere esperienze laboratoria-
li attraverso l’utilizzo di viso-
ri immersivi. È un progetto ap-
pena avviato ma che ha già ri-
scosso un notevole successo”. 
L’obiettivo è integrare sempre 

più le tecnologie digitali nella 
formazione dell’ingegnere chi-
mico: “Nei prossimi anni il La-
boratorio virtuale verrà utilizza-
to in modo crescente all’interno 
dei nostri insegnamenti, offren-
do agli studenti nuove modalità 
di apprendimento e sperimen-
tazione”.

Le prospettive
occupazionali

“Le aziende interessate agli 
ingegneri chimici sono sem-
pre più numerose e gli sboc-
chi professionali continuano ad 
ampliarsi”, spiega la prof.ssa 
Di Benedetto. Il settore farma-
ceutico è oggi tra quelli più di-
namici, poiché “le aziende stan-
no investendo nello sviluppo di 
processi più sostenibili, efficien-
ti e performanti. Per questo la 
richiesta di ingegneri chimici è 
in forte crescita”. Ma le oppor-
tunità riguardano anche molti 
altri comparti: “Farmaceutico, 
cosmetico, alimentare, energia, 
ambiente: praticamente ogni 
azienda che sviluppa un proces-
so industriale ha bisogno del-
le competenze di un ingegne-
re chimico”. Tra le destinazioni 
professionali dei laureati figura-
no importanti realtà nazionali e 
internazionali. “Abbiamo ex stu-
denti che lavorano in aziende 
come Saipem, Procter & Gam-
ble, Heinz, Kraft e in numerose 
imprese farmaceutiche. Molti 
trovano lavoro nel giro di po-
chi mesi dalla laurea”.

Una comunità
che cresce insieme

Accanto alla qualità della for-
mazione, uno degli aspetti che 
più caratterizza il Corso è il rap-
porto tra docenti e studenti. 
“Cerchiamo di creare una ve-

ra comunità. Vogliamo che stu-
denti e docenti interagiscano il 
più possibile e che il percorso 
universitario sia vissuto come 
un’esperienza condivisa”, rac-
conta la prof.ssa Di Benedet-
to. Un approccio che va oltre la 
semplice attività didattica: “Noi 
insegniamo agli studenti, ma 
impariamo molto anche da lo-
ro. Il confronto continuo è una 
delle ricchezze più grandi del 
nostro Corso”. La vicinanza agli 
studenti è testimoniata anche 
da iniziative simboliche che 
accompagnano i momenti più 
importanti della vita universi-
taria. “Durante le sedute di lau-
rea abbiamo introdotto il lan-
cio del cappellino e realizziamo 
piccoli gadget personalizzati 
per i neolaureati in stampa 3d. 
Sono gesti semplici, ma aiuta-
no a costruire senso di apparte-
nenza e comunità”. Per la Coor-
dinatrice, il ruolo dell’università 
va ben oltre la trasmissione del-
le conoscenze tecniche: “Il no-
stro obiettivo non è soltanto ri-
empire i ragazzi di nozioni, ma 
formare i professionisti e i citta-
dini del futuro”. Una visione che 
sintetizza in una frase che ripe-
te spesso agli studenti: “Non 
basta sapere e saper fare. Bi-
sogna anche saper essere e sa-
per scegliere”. Per la docente 
significa sviluppare competen-
ze professionali accompagnate 
da responsabilità, etica e consa-
pevolezza. “Essere ingegneri si-
gnifica fare scelte che hanno un 
impatto sulle persone, sull’am-
biente e sulla società. Per que-
sto è importante formare pro-
fessionisti competenti, ma an-
che persone capaci di agire con 
responsabilità e rispetto”.

A chi è consigliato

L’accesso al Corso avviene at-
traverso il TOLC e non prevede 
un numero programmato. “Le 
porte sono aperte a tutti coloro 
che hanno curiosità, passione e 
voglia di mettersi in gioco”. Co-
me per gli altri percorsi di Inge-
gneria, eventuali carenze inizia-
li vengono gestite attraverso gli 
OFA, che possono essere assol-
ti sostenendo specifici esami di 
base. “È un percorso impegnati-
vo e richiede costanza, dedizio-
ne e sacrificio. Ma per chi ama 
la scienza, la tecnologia e la 
possibilità di contribuire concre-
tamente al futuro dell’industria 
e della sostenibilità rappresen-
ta una straordinaria opportuni-
tà di crescita personale e profes-
sionale”.

Ingegneria Chimica tra sostenibilità,
innovazione e comunità
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[ Ingegneria ]

Il Dipartimento di Struttu-
re per l’Ingegneria e l’Archi-

tettura (DIST) rappresenta uno 
dei pilastri dell’area dell’inge-
gneria civile, edile e ambienta-
le della Federico II. Con una for-
te vocazione internazionale, at-
tività di ricerca all’avanguardia 
e una lunga tradizione scientifi-
ca, il Dipartimento contribuisce 
alla formazione degli studen-
ti di numerosi Corsi di Laurea 
dell’Ateneo: “Il DIST è uno dei 
due Dipartimenti dell’area civile 
ed edile e fornisce insegnamen-
ti a tutti i Corsi di studio dell’In-
gegneria civile, ambientale, edi-
le e dell’architettura, ma anche 
ad altri settori dell’ingegneria, 
come la meccanica e la biome-
dica”, spiega il Direttore, il prof. 
Emidio Nigro.

Il principale Corso di studio in-
cardinato nel Dipartimento è la 
Magistrale in Ingegneria Strut-
turale e Geotecnica, uno dei 
percorsi storici dell’ingegneria 
civile napoletana. “Si tratta di un 
Corso consolidato da molti anni, 
che rappresenta una delle due 
Lauree Magistrali della classe 
di Ingegneria Civile. Negli anni è 
diventato sempre più internazio-
nale grazie al percorso bilingue 
con denominazione Structural 
and Geotechnical Engineering”, 
racconta il Direttore. Una scel-
ta che ha rafforzato l’attrattività 
del Corso a livello internaziona-
le: “Oggi circa il 40% degli stu-
denti proviene dall’estero. È un 
risultato importante che testi-
monia la qualità della formazio-
ne offerta e la capacità del Cor-
so di competere in un contesto 
globale”.

Dalle strutture
tradizionali ai 

materiali innovativi

Il percorso forma professioni-
sti altamente specializzati nel-
la progettazione e nella gestio-
ne delle opere civili. “Gli studen-
ti approfondiscono le discipline 
classiche dell’ingegneria strut-
turale e geotecnica, ma con una 
forte attenzione all’innovazio-
ne e alle nuove tecnologie ap-
plicate alle costruzioni”. Grande 
spazio viene dedicato infatti ai 
materiali innovativi e alle tecni-
che di riqualificazione del patri-
monio esistente: “Studiamo sia 
i materiali tradizionali sia quel-
li più avanzati, come i composi-
ti fibrorinforzati, utilizzati per il 
miglioramento, il rafforzamento 
e l’adeguamento delle struttu-

re esistenti”. Particolare atten-
zione è rivolta anche alle infra-
strutture strategiche. “Negli ul-
timi anni sono diventati sempre 
più centrali i temi legati a pon-
ti, viadotti, gallerie e monitorag-
gio strutturale. Sono settori che 
stanno vivendo una forte evolu-
zione tecnologica e che richiedo-
no competenze altamente spe-
cialistiche”.

Secondo il prof. Nigro, uno de-
gli elementi distintivi del Corso è 
la capacità di integrare il patri-
monio culturale dell’ingegneria 
civile con le sfide contempora-
nee. “I nostri laureati acquisi-
scono una solida preparazione 
nella tradizione dell’ingegne-
ria strutturale e geotecnica, ma 
sviluppano anche competenze 
avanzate nelle tecnologie più in-
novative. È ciò che mi piace de-
finire innovazione nella tradizio-
ne”, afferma. Tra i temi di ricer-
ca che trovano spazio anche nel-
la didattica figurano la resilien-
za delle infrastrutture, gli effet-
ti degli eventi estremi e la sicu-
rezza delle costruzioni. “Studia-
mo fenomeni come terremoti, 
alluvioni e incendi e trasferia-
mo queste conoscenze all’inter-
no dei corsi, affinché gli studenti 
siano preparati ad affrontare le 
sfide che caratterizzeranno il fu-
turo del settore”.

L’offerta formativa del Diparti-
mento si arricchisce con nume-
rose opportunità di alta forma-
zione. Tra queste figurano il Ma-
ster di II livello in Ingegneria Fo-
rense, in Building Information 
Modeling (BIM) e FRP++, pro-
gramma internazionale sui ma-
teriali compositi. Particolarmen-
te significativa è la collaborazio-
ne con università straniere: “Ab-
biamo attivato un programma 
di double degree con l’Universi-
tà di Lisbona che consente agli 
studenti di conseguire un doppio 
titolo internazionale nell’ambito 
del Civil Engineering”. A comple-

tare l’offerta c’è anche il minor 
in Smart Infrastructure Deve-
loper: “È un percorso aggiunti-
vo che consente agli studenti di 
acquisire competenze specifiche 
nel campo delle infrastrutture 
intelligenti e della digitalizzazio-
ne del settore delle costruzioni”.

Costruzioni digitali,
formazione

professionalizzante

Accanto alla Laurea Magistra-
le, il Dipartimento coordina an-
che il Corso di Laurea Triennale 
professionalizzante in Tecnolo-
gie digitali per le Costruzioni. “È 
un percorso a numero program-
mato, con cinquanta posti di-
sponibili, fortemente orientato 
agli aspetti professionali e ope-
rativi del settore”. La digitalizza-
zione rappresenta uno dei temi 
centrali del Corso: “L’obiettivo è 
formare tecnici altamente quali-
ficati capaci di coniugare le com-
petenze tradizionali delle costru-
zioni con gli strumenti digitali 
che stanno trasformando il com-
parto”, spiega il Direttore.

Laboratori tra i più
avanzati d’Italia

Uno dei punti di forza del 
DIST è rappresentato dalle in-
frastrutture sperimentali a di-
sposizione degli studenti. “Di-
sponiamo di laboratori all’avan-
guardia sia nella sede di Piazza-
le Tecchio sia a San Giovanni a 
Teduccio, dotati di attrezzatu-
re di altissimo livello”. Tra que-
ste figurano grandi macchine di 
prova strutturale e sofisticati si-
stemi per la simulazione degli 
effetti sismici, come “le tavole 
vibranti e le altre apparecchia-
ture che consentono di svolge-
re ricerca avanzata ma anche 
di coinvolgere direttamente gli 
studenti in attività sperimentali 
che arricchiscono enormemen-
te la loro preparazione”.

Il Dipartimento è impegna-
to anche nella diffusione della 

cultura scientifica verso il terri-
torio. Ne è un esempio la mo-
stra Terremoti d’Italia, organiz-
zata in collaborazione con la 
Protezione Civile, l’Ordine de-
gli Ingegneri e Inarcassa. “È sta-
ta un’importante occasione per 
portare all’esterno dell’univer-
sità le conoscenze sviluppate 
nell’ambito dell’ingegneria si-
smica e contribuire alla sensi-
bilizzazione dei cittadini sui te-
mi della prevenzione e della si-
curezza”.

Summer school, winter scho-
ol, programmi del Dipartimento 
di Eccellenza e attività dedicate 
alla robustezza strutturale, al-
la stampa 3D e alla valutazione 
delle infrastrutture completa-
no un’offerta formativa e scien-
tifica in continua evoluzione. 
“Le infrastrutture sono al cen-
tro delle grandi trasformazio-
ni che interessano le nostre cit-
tà e il nostro territorio. Forma-
re professionisti capaci di pro-
gettarle, monitorarle e render-
le più sicure e sostenibili signi-
fica contribuire concretamente 
al futuro della società”, conclu-
de. Per questo il DIST continua 
a rappresentare un punto di ri-
ferimento per chi desidera spe-
cializzarsi in uno dei settori più 
strategici dell’ingegneria con-
temporanea.

DIST, dove la tradizione dell’Ingegneria 
strutturale guarda al futuro

Dipartimento di Strutture 
per l’Ingegneria e 
l’Architettura (DIST)

Corso di Laurea
Triennale professionalizzan-
te in Tecnologie Digitali per 
le Costruzioni (50 ammes-
si); domanda di partecipa-
zione al concorso entro il 7 
settembre.

Dove: Napoli
- Via Claudio, 21 
- Piazzale Tecchio, 80
- San Giovanni a Teduccio

Per saperne di più
www.dist.unina.it

   > Il prof. Emidio Nigro



 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 11-12 del 26 giugno 2026

pag. 39

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
F 
E 
D 
E 
R 
I 
C 
O 
 
II

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
F 
E 
D 
E 
R 
I 
C 
O 
 
II

[ Ingegneria ]

La digitalizzazione sta rivo-
luzionando il settore delle 

costruzioni, modificando pro-
cessi, strumenti e competenze 
richieste ai professionisti. Per 
rispondere a questa trasforma-
zione, la Federico II propone il 
Corso di Laurea professiona-
lizzante in Tecnologie Digitali 
per le Costruzioni, un percorso 
innovativo che punta a forma-
re tecnici altamente qualifica-
ti, capaci di operare fin da su-
bito nel mondo del lavoro. “Si 
tratta di una laurea professio-
nalizzante profondamente di-
versa dalle tradizionali Lauree 
Triennali di Ingegneria - spie-
ga il Coordinatore del Corso, il 
prof. Domenico Asprone - L’a-
spetto applicativo ha un peso 
molto maggiore e gran parte 
della formazione è orientata 
all’acquisizione di competen-
ze operative immediatamen-
te spendibili nel settore delle 
costruzioni”. L’accesso al Cor-
so avviene attraverso un ban-
do con numero programmato: 
“Sono disponibili cinquanta 
posti e gli studenti sostengono 
un colloquio di selezione” che 
si terrà l'11 settembre.

Più laboratori,
meno teoria

Il tratto distintivo del percorso 
è la forte componente pratica: 

“Rispetto ai Corsi di Ingegne-
ria tradizionali, abbiamo ridot-
to il numero di crediti dedica-
ti agli insegnamenti teorici per 
lasciare maggiore spazio alle 
attività applicative e ai labora-
tori digitali”, spiega il docente. 
Gli studenti lavorano diretta-
mente con strumenti e tecno-
logie utilizzate quotidianamen-
te nel settore delle costruzio-
ni. “Il taglio è volutamente più 
operativo. L’obiettivo è formare 
professionisti che conoscano i 
processi reali del comparto e si-
ano in grado di utilizzare le tec-
nologie che stanno trasforman-
do il settore”.

Sei mesi in azienda

Uno degli elementi più qua-
lificanti del percorso è il tiro-
cinio curriculare. “Al terzo an-
no gli studenti svolgono un ti-
rocinio di sei mesi all’interno di 
aziende del settore. È un’espe-
rienza fondamentale perché 
consente di confrontarsi diret-
tamente con il mondo del lavo-
ro”. Il rapporto costante con le 
imprese favorisce l’inserimen-
to professionale già durante gli 
studi. “Molto spesso, proprio 
durante il tirocinio, nascono le 
prime opportunità occupazio-
nali. Diverse aziende scelgono 
infatti di assumere gli studenti 
che hanno formato durante il 

percorso”, precisa.
Il Corso presenta un’impor-

tante peculiarità rispetto alle 
lauree tradizionali: si tratta di 
una laurea direttamente abi-
litante alla professione. Una 
caratteristica che rende il tito-
lo particolarmente interessan-
te per chi desidera entrare ra-
pidamente nel mercato del la-
voro. Particolare attenzione è 
rivolta anche agli studenti pro-
venienti dagli Istituti Tecnolo-
gici Superiori. “La normativa 
riconosce un numero significa-
tivo di crediti formativi, 90 su 
180, a chi proviene da percor-
si ITS”, spiega. Una possibilità 
che favorisce la continuità tra 
formazione tecnica e univer-
sitaria: “Per molti giovani già 
orientati verso il settore delle 
costruzioni rappresenta un’op-
portunità molto interessante 
per valorizzare il percorso svol-
to e conseguire un titolo uni-
versitario”.

Una figura professionale
sempre più richiesta

La crescente digitalizzazione 
del comparto edilizio sta ge-
nerando una forte domanda di 
nuove competenze. “Le impre-
se stanno investendo sempre di 
più nell’innovazione digitale e 
cercano figure capaci di utiliz-
zare strumenti avanzati per la 

progettazione, la gestione e il 
controllo dei processi costrutti-
vi”. Le opportunità riguardano 
numerosi contesti professio-
nali come “imprese di costru-
zione, negli studi professionali, 
nelle società di ingegneria ma 
anche nelle pubbliche ammi-
nistrazioni, che stanno affron-
tando importanti processi di di-
gitalizzazione”.

Secondo il prof. Asprone, il 
Corso intercetta perfettamen-
te le caratteristiche delle nuo-
ve generazioni. “I ragazzi di 
oggi sono nativi digitali e pos-
siedono già una naturale fa-
miliarità con molte tecnologie. 
Investire su queste competenze 
significa trasformare una pre-
disposizione in una professio-
nalità altamente qualificata”, 
conclude.

Tecnologie Digitali per le Costruzioni

Un percorso per i nativi digitali

   
> 

Il 
pr

of
. D

om
en

ic
o 

As
pr

on
e

C’è chi sogna di progettare 
robot, chi vuole contribu-

ire alla transizione energetica, 
chi immagina il proprio futuro 
tra impianti industriali, satelli-
ti, velivoli o grandi aziende. E 
poi c’è anche chi ha scelto In-
gegneria senza sapere dove ar-
rivare. C’è una frase che ritor-
na spesso parlando con gli stu-
denti di Ingegneria della Fede-
rico II: non bisogna arrivare 
all’università con obbligatoria-
mente tutte le risposte già in 
tasca. A raccontarlo sono pro-
prio gli iscritti ai vari Corsi di 
Laurea di Ingegneria, sia Trien-
nale che Magistrale.

Rita Cesarano, studentes-
sa prossima alla Laurea Magi-
strale in Ingegneria Gestiona-
le (percorso in Supply Chain 
Management), ricorda di aver 
scelto il Corso Gestionale qua-
si senza immaginare dove l’a-

vrebbe portata; Simone Ma-
scheretti, Magistrale in Inge-
gneria Elettrica (Energia Elettri-
ca e Smart Grid), racconta che 
quando si iscrisse alla Trienna-
le pensava soprattutto alle au-
to elettriche, ma man mano ha 
scoperto problemi molto più 
complessi legati alle reti elet-
triche e all’integrazione delle 
fonti rinnovabili; Caterina Iovi-
ne, studentessa di Ingegneria 
Aerospaziale, ammette di aver 
scoperto solo durante il suo 
percorso che il suo futuro idea-
le non era progettare un aereo 
come credeva da ragazzina, ma 
lavorare nel settore della ma-
nutenzione e delle certificazio-
ni di volo. Ed è forse questa, a 
detta degli studenti, la prima 
cosa che una futura matrico-
la dovrebbe sapere: l’universi-
tà serve anche a capire cosa si 
vuole fare.

Il ‘cosa’ si comprende
dopo i primi semestri

Molti studenti, infatti, rac-
contano che la vera identità 
del proprio Corso emerge so-
lo dopo i primi semestri. All’i-
nizio ci sono Analisi, Fisica, Al-
gebra, Geometria e gli inse-
gnamenti base che accomu-
nano quasi tutte le ingegnerie. 
“A volte si ha la sensazione di 
non aver ancora capito dove si 
stia andando. Quello che direi 
ad uno studente indeciso, che 
è ancora in dubbio sull’iscriver-
si o meno a un dato Corso, è di 
informarsi bene. Io ho avuto la 
fortuna di scoprire la passione 
per l’automazione e la roboti-
ca, quando ero abbastanza pic-
colo, ma anche per me sarebbe 
stato molto utile capire meglio 

com’era strutturato il percorso 
di laurea prima di affrontarlo. 
Quindi il consiglio è quello di 
parlare con quante più persone 
possibili che hanno affrontato 
o stanno affrontando questo 
percorso. La passione è un re-
quisito fondamentale, ma può 
essere di grande aiuto avere 
un confronto con persone che 
hanno già avuto esperienza e 
possono dare un’idea più ge-
nerale di quello che si studia 
ed approfondire durante il Cor-
so di Laurea”, racconta Giaco-
mo Caiazzo, studente alla Ma-
gistrale in Automazione e Ro-
botica, un consiglio condiviso 
anche da Mascheretti: “par-
tecipate agli open days”, dice. 
Una sensazione, quella di inde-
cisione, che conosce bene an-
che Giuseppe de Martino, stu-
dente di Ingegneria Chimica: “il 

Gli studenti: “non serve avere tutto chiaro 
a diciannove anni”

...continua a pagina seguente
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[ Ingegneria ]

primo anno e mezzo serve so-
prattutto a costruire gli stru-
menti matematici e fisici che 
poi si useranno nelle materie 
più caratteristiche”. Poi, infat-
ti, le strade iniziano a differen-
ziarsi. C’è chi si occupa di siste-
mi energetici e sostenibilità co-
me Adriano Attardi in Mecca-
nica per l’Energia e l’Ambien-
te; chi studia robotica avanza-
ta, droni, sistemi di controllo 
come gli studenti di Automa-
zione; e ancora chi lavora tra 
fenomeni di trasporto, fluidi 
complessi e progettazione im-
piantistica, come gli studenti di 
Ingegneria Chimica. Poi c’è un 
settore, quello della Bioinge-
gneria, che più di altri mostra 
quanto i confini tra le discipline 
siano ormai sfumati; a tal pro-
posito, Andrea Fruttauro, Fe-
derica Paderni e Rita Lista rac-
contano un percorso che mette 
insieme ingegneria, medicina e 
biologia, in cui si studiano bio-
materiali, organi artificiali, me-
dicina rigenerativa, drug de-
livery e interfacce tra sistemi 
biologici e computer. “Il van-
taggio più grande - spiega Ri-
ta - è proprio poter affronta-
re materie interdisciplinari”. 
Anche la scelta di frequentare 
una Magistrale in inglese, co-
me appunto è Industrial Bio-
engineering, spesso preoccu-
pa gli studenti, ma secondo Ri-
ta questo diventa subito un fal-
so problema: “molti arrivano 
spaventati, poi scoprono che 
è soprattutto un’opportunità 
per acquisire una competenza 
in più”.

Impegno e sacrifici

Se c’è invece una cosa che 
nessuno nasconde è che Inge-
gneria richiede impegno e sa-
crifici, tutti ricordano alme-
no un esame particolarmente 
complicato, come Chimica per 
Caterina (“l’ho sostenuto do-
dici volte”, racconta), o Meto-
di matematici per l’Ingegne-
ria, a detta di Giacomo. Per An-
drea e Federica è stato Teoria 
dei Segnali, e invece Costruzio-
ne di Macchine per Dario Bar-
letta, studente di Ingegneria 
Meccanica. Eppure, è curioso 
osservare come, parlando de-
gli esami più belli, molti citino 
proprio quelli che inizialmen-
te apparivano più ostici come 
Controlli Automatici per Gia-
como, l’esame che “mi ha fat-
to capire davvero cosa signifi-
ca studiare Automazione”, o 
ancora Rita Cesarano che cita 
Trasporti Merci e Logistica che 
le ha permesso di capire di vo-
ler lavorare nell’ambito dei tra-
sporti, o ancora Chiara Cipria-

no, studentessa di Ingegneria 
Civile, che indica Scienza delle 
Costruzioni come uno dei corsi 
che più l’ha appassionata, an-
che grazie al docente dall’otti-
ma capacità di spiegazione, du-
rante il percorso. Questi stu-
denti però sono tutti d’accordo 
su un concetto: “Le cose non si 
possono studiare a memoria, 
vanno capite”, racconta Cate-
rina. Un concetto che ritorna 
in quasi tutte le testimonian-
ze raccolte. “Gli esami servono 
a fornirci strumenti per risol-
vere problemi - osserva Giaco-
mo  - L’obiettivo non è superare 
un esame e basta, ma impara-
re a ragionare come un inge-
gnere”.

E i momenti più interessan-
ti dei propri Corsi di Laurea, a 
detta degli studenti, sono sem-
pre quelli in cui si va oltre la te-
oria e si arriva a progetti, labo-
ratori, attività come UniNa Cor-
se citata da Andrea Di Giaco-
mo Russo che ricorda un breve 
periodo nella squadra, o anche 
Simone che racconta i proget-
ti sviluppati sulle smart grid e 
sulle energie rinnovabili sia al-
la Federico II sia durante l’Era-
smus all’università KU di Leu-
ven in Belgio. Caterina conser-
va un ottimo ricordo dell’EBEC, 
la competizione che riunisce 
studenti di diverse ingegnerie, 
mentre Jessica Scarpa, studen-
tessa di Aerospaziale, ricorda 
l’incontro con l’azienda IRIDE 
sul tema dei satelliti e della so-
stenibilità. A questo proposito, 
in molti sottolineano quanto 
siano importanti le attività pra-
tiche: “Alla Magistrale ogni 
esame è accompagnato da un 
progetto - racconta Giacomo - 
Si lavora con hardware reali e 
si affrontano problemi concre-
ti”. Un aspetto che emerge an-
che nei racconti di Rita e Be-
nedetta Langella, studentesse 
di Ingegneria gestionale, che 
hanno avuto la possibilità di 
confrontarsi direttamente con 
aziende e realtà produttive per 
esperienze di lavoro.

L’unione fa la forza

Ma, ascoltando tutte le testi-
monianze, colpisce soprattut-
to un altro aspetto. Quando si 
chiede quale sia il ricordo più 
bello dell’università, quasi nes-
suno parla di un voto o di un 
esame, perché l’università non 
è solo questo. Dario racconta 
la tesi svolta insieme al suo mi-
gliore amico; Benedetta ricor-
da i lavori di gruppo che hanno 
trasformato semplici colleghi 
in amici; Chiara, Salvatore Di 
Maro e Riccardo Campoli par-
lano delle ore passate a studia-
re insieme, delle lezioni segui-
te fianco a fianco e degli esa-

mi preparati come una squa-
dra. “Studiare insieme cambia 
tutto, e poi lavorare in gruppo 
ti aiuta già a sviluppare com-
petenze che serviranno all’in-
gegnere di domani che sarà 
sempre più portato a lavorare 
in squadra”, sintetizzano. An-
che Giacomo ammette che una 
delle svolte più importanti del 
suo percorso è arrivata quan-
do ha smesso di affrontare l’u-
niversità da solo: “Confrontarsi 
con gli altri aiuta a colmare le 
lacune e rende tutto più stimo-
lante”, afferma.

Ed è forse proprio qui che si 
incontrano le testimonianze 
degli studenti di Corsi diversi. 
Cambiano le materie, cambia-
no gli sbocchi professionali e 
cambiano gli interessi, resta-
no però alcuni consigli condivi-
si da tutti: frequentare le lezio-
ni, non confrontarsi continua-
mente con gli altri in negativo, 
accettare che ognuno abbia i 
propri tempi, chiedere aiuto 
quando serve e, soprattutto, 
scegliere un percorso che su-
sciti curiosità, più che inseguire 

una presunta scelta perfetta. 
“Non credo molto nella pre-
disposizione - dice Giuseppe - 
se una cosa ti appassiona puoi 
raggiungere i tuoi obiettivi, con 
i tuoi tempi”. “Non basatevi su 
quello che avete fatto al liceo 
- aggiunge Caterina - Se ave-
te un obiettivo, potete riuscir-
ci sempre”. “Fate ciò che vi pia-
ce senza pensare che sia irrag-
giungibile - sottolinea Fabrizio 
Floris, studente al terzo anno 
di Ingegneria gestionale. E poi 
c’è un’altra parola che ricorre 
spesso: equilibrio. “Quando 
c’è da studiare, si studia tan-
to - racconta Adriano - ma bi-
sogna concedersi anche le giu-
ste pause”. Simone parla della 
necessità di trovare “un accor-
do tra sacrificio e sano diver-
timento”, mentre Andrea Frut-
tauro invita a procedere sem-
pre “un passo alla volta”. Per-
ché, come raccontano molti di 
loro, la cosa più normale all’u-
niversità è scoprire strada fa-
cendo chi si vuole diventare.

Annamaria Biancardi

...continua da pagina precedente
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[ Ingegneria ]

Gli studenti di Ingegneria 
durante il loro percorso 

universitario lavorano di fre-
quente in team. Un modo an-
che per sperimentare in an-
ticipo quello che  sarà il futu-
ro professionale. Nei progetti 
confluiscono creatività, inno-
vazione e competenze tecni-
che. Le iniziative nate nell’am-
bito degli insegnamenti o dei 
Corsi di Laurea talvolta assu-
mono forme più strutturate.

Una vela prende
il largo

Progettare, costruire e porta-
re in regata un’imbarcazione re-
alizzata dagli studenti, ad esem-
pio questa la sfida che anima 
Unina Sailing Team, una del-
le realtà studentesche più at-
tive della Federico II. Riunisce 
studenti provenienti da diver-
si Corsi di Laurea che lavora-
no insieme allo sviluppo di im-
barcazioni innovative, seguen-
do tutte le fasi del progetto: 
“La nostra attività principale è 
progettare, costruire e regata-
re con imbarcazioni sviluppa-
te interamente da noi studenti 
- racconta la presidente Giulia 
Correra - Lavoriamo su aspetti 
che spaziano dall’idrodinami-
ca ai materiali, dalle appendici 
allo scafo, fino alle simulazioni 
CFD”. Oltre alle attività tecni-
che, il team organizza numerosi 
eventi di divulgazione scienti-
fica e incontri con professioni-
sti del settore nautico. “Abbia-
mo ospitato progettisti coinvolti 
nell’America’s Cup e organizzia-
mo regolarmente seminari e in-
contri con aziende. Sono occa-
sioni importanti per entrare in 
contatto con il mondo profes-
sionale e costruire relazioni che 
spesso si rivelano preziose an-
che dopo la laurea”. L’associa-
zione è formalmente registra-
ta e può accogliere anche soci 
esterni all’università, amplian-
do ulteriormente la rete di con-
tatti e collaborazioni. Tra i pro-
getti più ambiziosi attualmente 
in corso c’è Solaris, una nuova 
imbarcazione che il team pun-
ta a portare in gara entro la fi-
ne dell’anno. “Ci auguriamo di 
vedere Solaris in acqua già al-
la 1001Vela Cup di settembre. 
A ottobre riapriremo inoltre le 
iscrizioni per coinvolgere nuovi 
studenti e avviare nuovi proget-
ti”. Secondo Correra, il valore 
aggiunto dell’esperienza va ben 
oltre l’aspetto tecnico. “È il mo-
do migliore per avvicinarsi al 
contesto aziendale reale. Qui si 
impara a gestire problemi con-
creti, rispettare scadenze e as-
sumersi responsabilità. Se du-
rante la progettazione commet-
ti un errore, non è qualcosa che 
resta sulla carta: ha conseguen-

ze sul lavoro di tutto il team”. 
L’associazione rappresenta an-
che un’opportunità per dare un 
significato pratico alle nozioni 
studiate all’università. “Quan-
do utilizzi realmente formule, 
modelli matematici e strumen-
ti di progettazione per costru-
ire qualcosa che poi navigherà 
davvero, quelle conoscenze di-
ventano parte del tuo bagaglio 
professionale e non le dimenti-
chi più”. 

La monoposto
elettrica di

Unina Corse

Dalla prima monoposto elet-
trica alla guida autonoma, pas-
sando per competizioni inter-
nazionali e collaborazioni con 
decine di aziende. Unina Corse 
è la squadra corse ufficiale del-
la Federico II e rappresenta una 
delle più importanti realtà stu-
dentesche del panorama uni-
versitario italiano. L’obiettivo è 
progettare e costruire vetture 
da competizione che partecipa-
no alla Formula Student, la più 
prestigiosa competizione uni-
versitaria internazionale dedi-
cata all’ingegneria automobili-
stica. “Non si tratta di gare spet-
tacolari come la Formula 1, ma 
di competizioni tecniche nelle 
quali vengono valutate le scel-
te progettuali e ingegneristi-
che dei team universitari prove-
nienti da tutto il mondo”, spie-
ga Laura Mercurio, direttrice 
commerciale del team. Attiva 
dal 2015 con vetture a combu-
stione, la squadra ha progres-
sivamente ampliato le proprie 
competenze. “Dal 2021 abbia-
mo introdotto anche il reparto 
Autonomous Systems per svi-
luppare tecnologie di guida au-
tonoma. Nel 2023 abbiamo ini-
ziato il percorso verso l’elettri-
co e nel 2025 abbiamo realiz-

zato la nostra prima monopo-
sto elettrica”. Un traguardo che 
ha già prodotto risultati signifi-
cativi nelle competizioni inter-
nazionali. “Nonostante fosse il 
nostro primo progetto elettri-
co, siamo riusciti a ottenere ot-
timi risultati. Oggi stiamo svi-
luppando la seconda vettura 
che gareggerà sia in Italia sia 
in Germania”. La tappa tedesca 
rappresenta uno degli appunta-
menti più prestigiosi del setto-
re: “La Formula Student Ger-
many è considerata una sorta 
di Champions League. Parte-
cipano i team più forti al mon-
do e sono presenti molte delle 
principali aziende dell’automo-
tive”. Uno degli aspetti distinti-
vi di Unina Corse è l’interdisci-
plinarità. “Molti pensano che 
sia un’associazione esclusiva-
mente per ingegneri, ma non 
è così. Oggi coinvolgiamo oltre 
150 studenti provenienti da 17 
Corsi di Laurea differenti. Quel-
lo che conta è la voglia di im-
parare, crescere e trasformare 
le conoscenze in competenze”. 
Il team collabora attualmente 
con 34 aziende partner appar-
tenenti a settori diversi, dall’au-
tomotive all’aerospazio: “La-
voriamo quotidianamente con 
le aziende. Alcuni componenti 
vengono sviluppati direttamen-
te presso le loro sedi, permet-
tendo agli studenti di confron-
tarsi con professionisti e tecno-
logie di altissimo livello”. Tra 
le iniziative che caratterizzano 
la vita associativa figurano il 
What’s Next, dedicato alla pre-
sentazione dei nuovi obiettivi 
progettuali, lo Sponsor Day e 
soprattutto l’Unina Corse Day: 
“l’evento di cui andiamo più or-
gogliosi. Trasformiamo parte 
del lungomare di Mergellina in 
uno spazio dedicato alla mobili-
tà, all’innovazione e alle nostre 
vetture, coinvolgendo studenti, 
aziende e cittadini”.

Con Euroavia
il ‘Battesimo del volo’

Avvicinare gli studenti al mon-
do professionale dell’aerospazio 
già durante il percorso universi-
tario è la missione dell’associa-
zione Euroavia Napoli. “Voglia-
mo aiutare gli studenti a com-
prendere cosa c’è dopo l’univer-
sità e quali opportunità offre il 
settore”, spiega il presidente Fe-
derico Caretto, studente di In-
gegneria Aerospaziale. Per rag-
giungere questo obiettivo l’asso-
ciazione organizza seminari, ta-
vole rotonde, workshop e visite 
aziendali: “Invitiamo professori, 
professionisti e rappresentanti 
delle imprese per discutere temi 
specifici del settore aerospazia-
le. Organizziamo anche incontri 
dedicati alla preparazione del 
curriculum e dei colloqui di lavo-
ro”. Particolarmente apprezzate 
sono le visite nelle aziende del 
territorio. “In Campania esistono 
moltissime realtà aerospaziali di 
eccellenza. Portiamo gruppi di 
studenti a visitarle per conoscere 
da vicino ambienti, tecnologie e 
possibili percorsi professionali”. 
Euroavia propone anche attività 
pratiche che permettono di met-
tere alla prova le competenze ac-
quisite durante gli studi: “Orga-
nizziamo challenge che possono 
durare da un giorno fino a un 
mese. Gli studenti lavorano in te-
am alla progettazione, costruzio-
ne e test di prototipi reali”. Negli 
ultimi anni i partecipanti hanno 
sviluppato alianti radiocoman-
dati e persino piccoli razzi dota-
ti di paracadute. “La cosa impor-
tante è che non servono compe-
tenze pregresse. Durante le atti-
vità forniamo tutta la formazio-
ne necessaria e insegniamo an-
che l’utilizzo di software profes-
sionali”. Tra gli eventi più attesi 
c’è il tradizionale Battesimo del 
Volo: “A fine luglio trascorriamo 
una giornata in un campo di vo-
lo dove gli studenti possono sa-
lire su un ultraleggero insieme a 
un istruttore e vivere l’esperien-
za del volo in prima persona”. 
L’associazione è inoltre parte 
della rete internazionale Euroa-
via, che collega decine di univer-
sità europee. Per Caretto, il prin-
cipale valore dell’associazione è 
offrire una prospettiva diversa 
sulla vita universitaria: “Nei pri-
mi anni ci si trova immersi so-
prattutto in esami teorici come 
analisi e fisica. Noi cerchiamo di 
mostrare come quelle conoscen-
ze si trasformino in applicazioni 
reali”.

Studenti, il bello  di progettare
(e realizzare) in team





 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 11-12 del 26 giugno 2026

pag. 43

[ Placement ]

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

Entrepreneurial Core, Con-
tagious Passion, Engaging 

Transparency e Colorful Inclu-
sivity sono alcuni dei valori che 
caratterizzano la cultura azien-
dale di Namirial. L’azienda, at-
tiva nel settore della digitaliz-
zazione e dei servizi rivolti a 
cittadini, consumatori e impre-
se, ha svolto un recruiting day 
on-line il 12 giugno nell’ambito 
di Job365, il progetto di orien-
tamento della Vanvitelli rivolto 
a studenti, neolaureati e dot-
torandi. Namirial è alla ricer-
ca di persone dotate di spiri-
to imprenditoriale, passione 
ed entusiasmo, promuove al 
tempo stesso trasparenza, col-
laborazione, feedback costrut-
tivi e scambio reciproco in un 
ambiente aperto, rispettoso e 
inclusivo. Particolare attenzio-
ne è riservata alla formazione 
continua: è a disposizione una 
piattaforma specializzata che 
offre percorsi formativi adatti 
a diversi livelli di competenza e 
funzioni aziendali.

Tra le figure professionali 
chiave all’interno dell’organiz-
zazione emerge lo Sviluppato-

re Software, responsabile del-
la trasformazione delle idee di 
business in prodotti funzionan-
ti. Per questo ruolo risultano 
fondamentali il pensiero ana-
litico e le capacità di problem 
solving. Un’altra figura centra-
le è il QA Tester, incaricato del 
controllo qualità dei servizi di-
gitali, per il quale sono richie-
sti spirito critico e precisione. Il 
Project Manager, invece, si di-
stingue per leadership e capa-
cità decisionale ed è chiamato 
a coordinare il team e le atti-
vità progettuali. Infine, il Pro-
duct Specialist rappresenta il 
punto di unione tra mercato e 
prodotto: a questa figura è ri-
chiesto un forte orientamento 

al cliente, poiché si occupa di 
tradurre le esigenze del mer-
cato nello sviluppo di soluzio-
ni efficaci.

I titoli di studio maggiormen-
te richiesti riguardano soprat-
tutto Ingegneria Informatica, 
Ingegneria delle Telecomuni-
cazioni ed Economia. Tuttavia, 
trattandosi di una azienda cor-
porate, vengono ricercati an-
che profili provenienti da altri 
ambiti, come il marketing. L’a-
zienda ha inoltre segnalato la 
possibilità di attivare tirocini 
curriculari, offrendo agli stu-
denti un primo contatto con-
creto con il contesto aziendale. 
Il processo di selezione ha una 
durata complessiva di circa tre 

settimane. Si parte dall’invio 
del curriculum attraverso il si-
to aziendale, seguito da un col-
loquio conoscitivo durante il 
quale vengono valutate le am-
bizioni del candidato e le even-
tuali esperienze in progetti co-
erenti con la posizione aperta. 
Per i ruoli più tecnici è previsto 
un ulteriore step volto a verifi-
care le competenze specifiche 
richieste. L’ultima fase consi-
ste in un assessment finalizzato 
a valutare gli aspetti della per-
sonalità del candidato, così da 
far emergere al meglio le sue 
caratteristiche e individuare il 
ruolo più adatto alle sue atti-
tudini.

Filomena Parente

INIZIATIVA DI PLACEMENT

Economisti, ingegneri informatici e delle
telecomunicazioni: i laureati più richiesti

da Namirial
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[ Ingegneria ]

“L’ingegneria costruisce il 
futuro. Nelle sue varie 

articolazioni, è quella disciplina 
che concretizza le conoscenze 
acquisite nelle scienze e le ren-
de fruibili alla società attraverso 
l’accoppiamento con le tecniche 
e le tecnologie che ne consento-
no la realizzazione. Aerei, auto, 
smartphone, case. Tutto que-
sto è ingegneria, che si chiami 
elettronica, informatica, civile, 
edile”. Si è espresso con questa 
formula il prof. Alessandro Man-
dolini, Direttore del Dipartimen-
to di Ingegneria che ha sede ad 
Aversa, per presentare il campo 
di studi che rappresenta e so-
prattutto l’offerta formativa che, 
alla Vanvitelli, plasma moltissi-
mi profili. Ha proseguito: “è un 
campo molto vario e alle tante 
pluralità corrisponde una scelta 
ampia per gli studenti. Sono 13 
i Corsi attivi nel nostro Diparti-
mento”. Queste le Triennali: In-
gegneria Aerospaziale, Mec-
canica, Energetica; Ingegneria 
Biomedica; Ingegneria Civile-E-
dile-Ambientale; Ingegneria 
Elettronica e Informatica; In-
gegneria Gestionale. A queste 
si aggiungono otto Magistra-
li, rispetto alle quali Mandolini 
ha anticipato: “stiamo pensan-
do seriamente a un processo di 
internazionalizzazione di Inge-
gneria Industriale (in particola-
re Energia e Ambiente), cioè da 
erogare interamente in lingua 
inglese, essendo l’età della pla-
tea studentesca dei bienni più in 
grado di avvicinarsi all’Italia”. 
In generale, resta un obiettivo 
di medio termine “consolida-
re i numeri di immatricolazioni 
- che riteniamo già alti in quan-
to al momento viaggiamo oltre 
le 800 iscrizioni - e crescere, ma 
garantendo sempre sostenibili-
tà e mantenendo alta la qualità 
dell’offerta formativa”.

Le sedi
Quanto alla sede, Ingegne-

ria abita fin dagli anni ’90 ad 
Aversa, nella Real Casa Santa 
dell’Annunziata - “un edificio 
monumentale bellissimo”, dice 
orgoglioso il docente - esistente 
già nel 1320 e che poi, nel 1343, 
fu destinato dagli Angioini all’ac-
coglienza delle figliole ‘esposite’, 
cioè esposte in anonimato sulla 
ruota e abbandonate. Ma la vita 
universitaria dei futuri ingegne-
ri dispone anche di un aulario 
poco distante in Via Michelan-
gelo. Tuttavia sugli spazi Mando-
lini ha ammesso: “siamo in sof-
ferenza, al momento, considera-
ta tutta la platea studentesca”. 
Parallelamente procede passo 

dopo passo la strada ambizio-
sa che porta alla realizzazione 
di un campus, sempre ad Aver-
sa, che dovrebbe ospitare an-
che Architettura: “si è concretiz-
zata la concessione degli spazi, 
sarà un’ottima valvola di sfogo. 
La concessione è avvenuta pochi 
mesi fa, ora tocca a noi, come 
Ateneo, avviare la gara di appal-
to”. Uno dei punti di forza del Di-
partimento sono sicuramente gli 
oltre 30 laboratori, alcuni spe-
cialistici, altri polifunzionali: “so-
no uno strumento fondamenta-
le per i nostri insegnamenti nel-
la formazione degli ingegneri, li 
utilizziamo moltissimo, gli stu-
denti ne hanno pieno accesso. E 
ne nascono in continuazione per 
seguire tutte le linee di ricerca e 
sviluppo. Nell’ultimo consiglio di 
Dipartimento ne abbiamo avvia-
to un altro: Fondazioni EPIC-T, 
acronimo di un progetto di ricer-
ca che mira all’utilizzo di fonda-

zioni come risorsa geotermica, 
cioè risorse di temperatura nel 
sottosuolo da veicolare all’inter-
no delle costruzioni per garanti-
re risparmio energetico e minore 
inquinamento in atmosfera”. In-
gegneria è forte anche sull’Intel-
ligenza Artificiale: “siamo molto 
attivi, anche in Terza Missione, si 
tratta di uno strumento eccezio-
nale ma da governare dal punto 
di vista etico”.

Allo studente è 
richiesta “una grande
capacità di collegare

tutte le materie”

Quanto alle criticità, una delle 
più ataviche sono gli abbando-
ni degli studenti al primo anno: 
“cerchiamo di salvarne il più 
possibile, tuttavia l’ingegne-
ria richiede applicazione di una 
formazione fisico-matematica, 
soprattutto all’inizio, che oggi 
manca un po’. Magari ci sono 
altre inclinazioni e non sempre 
si riescono a comprendere subi-
to. Anche ai miei tempi ne par-
tivamo in tanti, ma arrivavamo 
in pochi alla fine del percorso. E 
aggiungo che non è che laureia-
mo pochi studenti, ma è anche 
il mercato a richiederne sempre 
di più. Per esempio, in Italia, og-
gi, abbiamo pochi ingegneri ci-
vili”. Diretta conseguenza è l’al-
ta percentuale di occupazione: 
“i nostri laureati, a un anno dal 
titolo, lavorano tutti. Qualun-
que sia il campo che hanno scel-
to”. Mandolini chiude con un 
consiglio: “studiare qui richiede 

frequenza e presenza costanti, i 
docenti aggiungono concetti in-
tegrativi rispetto a ciò che è ri-
portato nei libri, proprio per la 
difficoltà delle discipline che si 
incontrano lungo il cammino”. E 
per questo - aggiunge - ci vuo-
le anche “una grande capacità 
di collegare tutte le materie. 
La fisica è fisica, la matemati-
ca è matematica, l’ingegneria 
è la fisica matematica. Signifi-
ca che impone innanzitutto di 
esaminare un problema fisico, 
poi di comprenderlo e tradurlo 
in un problema matematico da 
risolvere, mettendo accanto la 
tecnica per realizzare un ogget-
to, un manufatto o un proces-
so. Non esistono compartimen-
ti stagni”.

Ingegneria Vanvitelli
è a cura di 

Claudio Tranchino

I consigli del prof. Alessandro Mandolini, Direttore del Dipartimento

“L’ingegneria costruisce il futuro”
Dove
Real Casa dell’Annunziata 
via Roma n. 29, Aversa

Cosa
Corsi di Laurea Triennali
(ad accesso libero)
- Ingegneria Aerospaziale, 
  Meccanica, Energetica
- Ingegneria Biomedica
- Ingegneria Civile-Edile-  
  Ambientale
- Ingegneria Gestionale
  (ad accesso programmato)
- Ingegneria Elettronica e 
  Informatica

Per saperne di più
www.ingegneria.unicampania.it

C’è chi sogna di progettare 
velivoli e sistemi energe-

tici, chi guarda alla salute e alle 
tecnologie biomedicali, altri im-
maginano città più sicure, soste-
nibili e digitali. Alle future ma-
tricole il Dipartimento di Inge-
gneria propone cinque percorsi 
triennali (tutti ad accesso libero 
tranne Ingegneria Elettronica e 
Informatica) che aiutano a tra-
sformare interessi e passioni in 
una scelta universitaria concre-
ta e poi in un lavoro praticamen-
te certo. Per tratteggiare meglio 
il profilo di ognuno dei trienni, 
Ateneapoli ha intervistato i ri-
spettivi Presidenti. Un filo lega 
ogni Corso: al primo anno con-
dividono alcuni insegnamenti 
- discipline di base come Mate-

matica e Fisica - mentre al terzo 
è previsto un tirocinio in azien-
de del territorio. Il primo a par-
lare è il prof. Luigi Mollo, a capo 
di Ingegneria Civile, Edile e Am-
bientale, che è ad accesso libe-
ro e prevede un TOLC di autova-
lutazione non selettivo. “Accan-
to ai curricula classici in Civile, 
Ambientale ed Edile che questa 
Triennale offre - ha esordito - ne-
gli ultimi anni abbiamo introdot-
to anche Ediltronica, tramite il 
quale vogliamo formare un tec-
nico che abbia, oltre alle compe-
tenze tradizionali, la capacità di 
parlare con gli omologhi di altri 
settori come l’elettronica, l’infor-
matica e tutti quelli che favori-
scono e consentono la transizio-
ne digitale”.

Un corso di accoglienza
Il percorso – continua il docen-

te – “ha un’ossatura tradizionale 
basata su Analisi, Fisica, cui se-
gue una formazione caratteriz-
zante incentrata su Idraulica, Ge-
otecnica. A tutto questo, a secon-
da dell’indirizzo che si sceglie, si 
affianca una serie di materie 
specifiche”. Ediltronica fa un po’ 
eccezione: “è previsto che ogni 
materia sia integrata da aspet-
ti digitali: è una trasformazio-
ne della formazione che rende il 
percorso ibrido e quindi adatta-
bile alle esigenze attuali”. Sull’i-
dentikit dello studente: “io ho 

Discipline di base al primo anno e tirocini al 
terzo: il filo che lega i Corsi di Laurea

...continua a pagina seguente

   > Il prof. Alessandro Mandolini
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[ Ingegneria ]

fatto il liceo classico, al tempo, così 
come tanti dei nostri attuali iscritti 
hanno formazioni scolastiche varie-
gate, dunque non credo ci siano par-
ticolari caratteristiche da possedere. 
Certo, chi sceglie questo Corso, se-
condo me, deve avere buona volon-
tà”. E allo scopo di far partire tutti 
da una base comune, è stato strut-
turato un corso di accoglienza, Ele-
menti di Matematica per l’Ingegne-
ria, che serve a “omogeneizzare il li-
vello, perché non ci sono discrimina-
zioni, noi includiamo tutti. Il nostro 
ruolo non è selezionare o privilegiare 
gruppi o competenze, ma di forma-
re ingegneri. Dunque, non possiamo 
lasciare nessuno indietro”. Mollo dà 
un consiglio: “nel periodo universita-
rio si forma la struttura professionale 
che consente al giovane di affronta-
re con serenità il mondo del lavoro, 
dunque bisogna studiare con serietà 
e costanza. Spesso, durante il primo 
semestre, non ci si dedica a questo 
compito con intensità e il rischio di 
perdere l’orientamento è alto”.

“Porrei molta attenzione
agli esiti dei TOLC”

Tocca poi al prof. Andrea Unich, 
Coordinatore di Ingegneria Aerospa-
ziale, Meccanica, Energetica e di In-
gegneria Gestionale. “Si tratta - ha 
detto - di percorsi con una caratte-
rizzazione particolarmente orienta-
ta verso aspetti industriali e di pro-
duzione, che si declinano nei vari in-
dirizzi. Queste lauree consentono di 
lavorare in tali contesti, così come 
nelle pubbliche amministrazioni”. Il 
primo percorso, cioè Aerospaziale, 
Meccanica ed Energetica (rappre-
sentano tre curricula di un unico per-
corso), “è attivo da più tempo, è ge-
neralista e dà poi accesso alle Magi-
strali”. Sul primo indirizzo dei tre: “lo 
spazio è una realtà molto importan-
te e vantiamo contatti con il mon-
do produttivo e della ricerca”; quan-
to al profilo meccanico, “parliamo di 
una figura poliedrica che si può oc-
cupare di tanti ambiti diversi”; infine 
c’è l’energetico, che svolge un lavoro 
che “impatta sulla vita di tutti i gior-
ni e sulle scelte internazionali”. Uni-
ch passa poi a Gestionale, che è di 
più recente istituzione. Si parte dai 
numeri: “ha dati molto interessanti 
- gli immatricolati superano le 100 
unità - segno che il Corso ha fatto su-
bito presa, pur essendo giovane”. A 
renderlo particolarmente attrattivo, 
i “rapporti molto forti con le azien-
de del territorio”, con le quali avere 
un legame “è decisamente importan-
te data la forte vocazione aziendale e 
industriale del percorso. È un valore 
aggiunto che consente agli iscritti di 
incontrare le realtà industriali, svol-
gere tirocini, partecipare a proget-
ti”. A quanti avessero dubbi su co-
me orientarsi nella scelta, il docen-
te indica una possibile strada: “la-
sciarsi ispirare dagli interessi e dal-
le passioni, non dalle mode o da ciò 
che fanno gli amici”. Poi un suggeri-
mento estremamente pratico: “por-
rei molta attenzione anche agli esiti 

dei TOLC”. E spiega: “un risultato ne-
gativo non significa dover abbando-
nare, ma capire che occorre più im-
pegno per seguire il percorso e otte-
nere i risultati desiderati. Non serve 
scoraggiarsi. Anzi, si deve provare a 
dare di più”.

Ingegneria Elettronica 
e Informatica da

quest’anno solo per 180
L’ultimo è il prof. Aldo Minardo, 

Presidente di Ingegneria Elettronica 
e Informatica e di Ingegneria Biome-
dica. Per il primo, riferisce il docente, 
il prossimo anno verrà introdotto il 
numero programmato locale, fissato 
a 180 posti (scadenza presentazione 
delle domande il 14 settembre). Il mo-
tivo: “per una migliore organizzazio-
ne didattica e per dare un segnale che 
speriamo possa incoraggiare mag-
giormente gli studenti a proseguire, 
perché il tasso degli abbandoni è ele-
vato. Si parte con 200 immatricolati al 
primo anno, che diventano meno della 
metà già al secondo. Il tutto si traduce 
in un numero di laureati che si attesta 
sui 50”. Sul test di ingresso: “la sele-
zione avverrà sulla base dei risultati 
del TOLC-I e del voto di diploma. I pri-
mi 180 saranno ammessi”. Detto que-
sto, Elettronica e Informatica è una 
Triennale che “trasmette competenze 
di base su tutte le discipline pertinen-
ti a questi due ambiti. Il primo anno è 
in comune e poi al secondo si sceglie 
il curriculum che si preferisce, sono 
previste anche tante attività pratiche 
e laboratori. Ad ogni modo, la prepa-
razione di entrambi i curricula è tra-
sversale, tant’è che i laureati possono 
proseguire con una Magistrale in Elet-
tronica o in Informatica al di là di ciò 
che hanno scelto al triennio”. Il grosso 
scoglio: “superare i primi esami, poi 
il percorso è più in discesa e le real-
tà lavorative cui si può aspirare sono 
tante. Telecomunicazioni, informati-
ca, intelligenza artificiale. È chiaro che 
è consigliabile proseguire con il bien-
nio specialistico”. Quanto a Biomedi-
ca, il cui orizzonte sono il campo delle 
attrezzature e dispositivi medici, non-
ché le biotecnologie, si attesta sugli 
80 immatricolati all’anno: “la peculia-
rità di questo Corso è che non ha cur-
ricula ed è nato in collaborazione con 
la Scuola di Medicina - diversi inse-
gnamenti sono erogati direttamen-
te da colleghi medici”. Sulle compe-
tenze: “si tratta pur sempre di un in-
gegnere dell’informazione – sistemi 
e dispositivi per l’analisi e l’elabora-
zione dei segnali, tecniche di signal 
processing, elaborazione delle im-
magini – con particolare attenzione 
per i segnali biomedici. C’è poi una 
parte di ingegneria clinica su come 
si amministra una struttura ospeda-
liera”. Infine, un messaggio ai futu-
ri studenti: “ripassare per bene Ma-
tematica e Fisica, sono le discipline 
che creano più difficoltà. Per questo 
bisogna valutare anche la predispo-
sizione che si ha nei loro confronti. 
Tuttavia, gli sforzi, sul lungo termine, 
sono ampiamente ripagati da possi-
bilità di lavoro enormi”.

...continua da pagina precedente

I migliori consigli arrivano 
da studentesse e studen-

ti, oltre che da chi le lezioni 
le impartisce. Suggerimenti 
pratici su come approccia-
re l’università in generale, il 
primo anno - quello durante 
il quale si verificano più ab-
bandoni - e anche una va-
lutazione sulle strutture. La 
prima a parlare è Nicla Mar-
garita, iscritta al terzo anno 
di Ingegneria Gestionale: “a 
chi piace, consiglio questo 
Corso. Ingegneria è un per-
corso tosto, penso ad esami 
del primo come Analisi I e 
Fisica I, ma chi ha un pen-
siero orientato verso le ma-
terie STEM si troverà bene”. 
Un consiglio che Nicla sente 
molto, pensando ai propri 
inizi: “provare a dare tut-
ti gli esami, anche se non 
si è convinti al 100%, arre-
trarseli è davvero una pes-
sima idea, dopo diventa tut-
to più complicato”. Accanto 
a lei c’è Ciro Valentino, col-
lega di Corso, che dice la sua 
sulle strutture: “sia la sede 
di Via Roma che di Via Mi-
chelangelo sono accoglien-
ti, ci sono spazi a sufficien-
za, buone aule studio”. Un 
suggerimento specifico sui 
due scogli iniziali che ognu-
no incontra al primo anno: 
“non saltare alcuna lezione 
e sistemare gli appunti ogni 
giorno. Nessuno impone di 
venire in aula, ma io consi-
glio davvero di farlo. Non è 
che di per sé l’esame sia im-
possibile, ma il carico è tan-
to, addirittura Analisi I è se-
mestrale da un po’ di tem-
po. Seguire tutti i passaggi e 
stare al passo del docente è 
molto importante”. France-
sca Di Lillo, anche lei iscrit-
ta al terzo anno di Gestiona-
le, ammette subito, scher-
zando: “ho fatto tanti pian-
ti all’inizio, bisogna pensarci 
bene prima di iscriversi”. Al 
di là delle battute, racconta: 
“il passaggio dalla scuola 
all’università è tosto, certo, 
per questo suggerisco di se-
guire, sforzarsi e dare subi-
to gli esami, compresi i pre-
appelli, che aiutano tanto a 
rendersi conto di ciò che si 
deve affrontare”. Sugli inse-
gnamenti che finora le han-
no dato più filo da torcere, 
a dispetto di quello che si 
potrebbe pensare, ha det-
to: “sicuramente Analisi II, 
al secondo anno, è davve-
ro duro, ma anche il docen-
te è tanto pignolo. Tuttavia, 
se si segue il suo metodo, si 
ottengono risultati e supe-
rarlo è una grande soddisfa-

zione”. Quello che invece le 
ha dato gusto seguire e so-
stenere: “Progettazione e 
Gestione aziendale, il cor-
so è bellissimo, molto pra-
tico, ti proietta già all’inter-
no di un’ipotetica azienda”. 
La Triennale è giunta al ter-
mine, ma sul futuro ha po-
chi dubbi: “proseguirò con 
la Magistrale, per avere an-
che più opportunità lavora-
tive”. Robert De Marco, al 
primo anno di dottorato in 
Ingegneria Aerospaziale, ha 
accumulato tanta esperien-
za finora. Può offrire con-
sigli mirati a chi verrà: “se-
guire è chiaramente la pri-
ma cosa che mi sento di di-
re, ma in generale è impor-
tante mettere da parte l’ap-
proccio scolastico in favore 
di quello universitario”. E 
cioè: “non spezzare la con-
tinuità dell’apprendimento, 
scrivere e prendere appun-
ti - ci si perde molto tempo, 
è vero, ma è assolutamente 
necessario”. Sulla Trienna-
le di Aerospaziale: “è abba-
stanza teorica nei primi due 
anni, ma dal terzo e poi alla 
Magistrale gli insegnamen-
ti diventano più pratici e 
soprattutto multidisciplina-
ri. Penso per esempio all’e-
lettronica, uno dei progetti 
che abbiamo realizzato era 
incentrato sulla taratura di 
un sensore a ultrasuoni, così 
come quello sulla progetta-
zione preliminare di un ve-
livolo, un modello realizza-
to in 2D”. Chiude Antonio, 
ultimo anno del Triennio di 
Ingegneria Elettronica e In-
formatica. “Il Corso, qui al-
la Vanvitelli, è orientato più 
verso controlli automati-
ci, meno sull’informatica 
pura, anche se ci sono de-
gli esami che portano alla 
programmazione. In gene-
rale c’è questo stigma che 
il laureato in Informatica 
possa fare solo quello, cioè 
proprio programmazione. 
Non è così. La struttura del-
la Triennale è fatta in modo 
da preparare alla Magistra-
le, incentrata su robotica e 
automazione”. Un consiglio 
per le future matricole, sul-
la base di una propria scel-
ta che non si è rivelata cor-
retta (un primo anno a Fisi-
ca): “cambiare la mentalità 
nell’approccio allo studio, è 
come se si dovesse impara-
re a imparare di nuovo. Se 
avessi ricevuto questo sug-
gerimento all’inizio, proba-
bilmente avrei superato gli 
ostacoli in modo più age-
vole”.

Gli studenti

Arretrarsi con gli esami “è davvero 
una pessima idea”



 C
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Un’aula universitaria tra-
sformata in laboratorio 

d’impresa, venti squadre di 
futuri ingegneri gestionali e 
meccanici chiamate a rispon-
dere a problemi industriali ve-
ri legati a innovazione, svilup-
po, imprenditorialità e azien-
de pronte ad ascoltare solu-
zioni nate tra banchi, compu-
ter e pause caffè. È questa la 
fotografia di ‘V: for Territory’, 
l’hackathon promosso dalla 
cattedra di Progettazione e 
gestione degli impianti indu-
striali del prof. Marcello Fe-
ra. Una sfida reale per avvici-
nare studenti del terzo anno, 
imprese e territorio che nella 
finale del 29 maggio, avvenu-
ta in Dipartimento, ha decre-
tato il gruppo vincitore, dopo 
che tutti i team hanno avuto 
l’occasione di presentare i pro-
pri pitch alla presenza dei do-
centi e delle aziende stesse. Il 
premio: una sorta di voucher 
per un tirocinio da svolgere in 
un’azienda tra quelle aderenti 
quando gli studenti che si so-
no classificati primi vorranno.

“Vincono tutti”

Tuttavia, il primo commen-
to del prof. Fera a margine, ad 
Ateneapoli, è stato un elogio 
per le 20 squadre: “hanno vin-
to tutti”. Nell’occasione, infat-
ti, si è percepita tanta emozio-
ne nei partecipanti e altrettan-
ta preparazione, nonché im-
pegno e creatività nel presen-
tare le proprie idee. Ma dei 
vincitori sono pur sempre sta-
ti decretati. E sono Lorenzo De 
Michele, Francesco D’Alesio, 
Francesco Durante e Simone 
Andreozzi, che si sono occu-
pati di un tema che gli è sta-
to commissionato da Engin-
fo Consulting. “Abbiamo ana-
lizzato innanzitutto i problemi 
dell’azienda - spiega Simone, 
iscritto a Meccanica - durante 
gli interventi di manutenzio-
ne interni le informazioni tec-
niche andavano perse a causa 
delle macchine utilizzate, che 
determinavano guasti e quin-

di perdite di tempo e tante dia-
gnosi. Cioè: meno efficienza. Il 
nostro compito è stato prova-
re a trovare una soluzione at-
traverso un processo di cau-
sa-effetto, comprendendo tut-
ti i fattori che questi problemi 
li creavano e permettere poi 
al macchinario di rispondere 
in modo adeguato”. Ha pro-
seguito Lorenzo, che sarà un 
ingegnere gestionale: “la no-
stra idea è stata sviluppare un 
software AI che permette la ri-
cerca rapida di una soluzione 
attraverso l’inquadramento di 
un qr code accessibile a tut-
ti gli operatori”. E questa rap-
presenta, secondo il gruppo, 
la parte più riuscita del loro 
progetto, come spiega France-
sco D’Alesio, studente di Mec-
canica: “ci siamo impegnati a 
trovare una soluzione più re-
alistica possibile, consultando 
documenti e video che tratta-
no di tematiche su cui lavora 
l’azienda”. All’altro Francesco, 
sempre di Ingegneria Mecca-
nica, il compito di racconta-
re la partecipazione dal pun-
to di vista più generale: “ci sia-
mo confrontati a fine progetto 
e siamo tutti concordi sul fat-
to che sia stata un’esperienza 
davvero divertente e che, co-
munque, ci ha messo alla pro-
va, perché tutti volevamo vin-
cere. Ci siamo messi in gioco e 
abbiamo ottenuto un bel risul-
tato, siamo molto contenti”.

“Hanno fatto gli
ingegneri”

Lo stesso prof. Fera, ideatore 
di ‘V: for Territory’ che lui stes-
so definisce “una sperimenta-
zione”, sul progetto dei quat-
tro ha detto: “i ragazzi han-
no sviluppato l’idea in modo 
davvero completo, con una 
valutazione complessa”. L’a-
spetto più interessante: “gra-
zie a strumenti moderni come 
AI e gli LRM, sono stati in gra-
do di trovare nuove vie per la 
risoluzione di problemi indu-
striali che non fanno ancora 

parte del loro bagaglio tecnico 
e culturale in questo momen-
to”. Detto altrimenti: “han-
no fatto gli ingegneri, perché 
hanno studiato, capito il pro-
blema, trovato la via tecnica 
per risolverlo e come sviluppa-
re la via tecnica stessa”.

Il docente, poi, si è sofferma-
to a raccontare origine e sco-
pi dell’intero progetto ‘V: for 
Territory’: “parliamo di un’at-
tività giunta alla seconda edi-
zione che reputo un’occasione 
molto importante per la cre-
scita dei miei ragazzi - mi pia-
ce chiamarli così - perché pos-
sono sviluppare skills comuni-
cative, creare rapporti sociali 
tra loro stessi, non a caso una 
delle regole era mischiare le 
competenze di meccanici e ge-
stionali”. In un certo senso, l’i-
niziativa è diventata una solu-
zione a un problema: “uno dei 
punti dolenti del Corso, a detta 
degli studenti stessi e dell’As-
sicurazione Qualità (AQ), è lo 
scarto tra aziende del terri-
torio e iscritti. Si conoscono 
poco. Da questa situazione il 
gruppo AQ ha dato seguito 
alla nostra sperimentazione. 
L’anno scorso l’abbiamo rea-
lizzata con l’Unione degli In-
dustriali, stavolta non sareb-
be stato possibile e, per non 
sottrarre l’opportunità ai ra-
gazzi, ce la siamo organizzata 
noi in piena autonomia sfrut-
tando i tanti rapporti che ab-
biamo con le aziende locali – 
da qui il titolo V: for Territory”. 
E infatti sono state coinvolte 

quelle con cui il docente col-
labora di più: SNOP Automo-
tive (Corrado Grasso), Enginfo 
Consulting (Francesco Danie-
le), Mare Enginnering Group 
(Luca Mozzillo), Gruppo Cer-
bone (Antonia Laezza), Sinter 
Sud (Francesco Del Re) e Pry-
smian Group (Tamara Riotto). 
Ecco come è stato strutturato 
il percorso: “le aziende hanno 
proposto temi industriali di 
interesse e i ragazzi, durante 
la prima parte del gioco, han-
no scelto con cosa misurar-
si. La fase di ideazione è stata 
valutata dalle aziende, men-
tre la seconda, di valutazio-
ne tecnico-economica, è sta-
ta esaminata solo da noi acca-
demici. Poi è arrivata la terza 
fase, cioè la finale, durante la 
quale i ragazzi hanno presen-
tato i pitch”. Sul senso gene-
rale: “certo, l’obiettivo era of-
frire un tirocinio formativo al 
progetto reputato migliore, 
ma la vera vittoria è consisti-
ta nel far misurare tutti i par-
tecipanti con la necessità di 
parlare in pubblico – in tanti 
erano davvero emozionati – e 
mostrare come interfacciarsi 
con il mondo aziendale, che 
è molto diverso da quello ac-
cademico. Ma ciò che davve-
ro mi premeva era farli diver-
tire. Chi lavora con il sorriso 
si stanca decisamente meno. 
A loro dico sempre: se sarete 
felici sul lavoro, avrete risolto 
gran parte dei problemi della 
vostra vita”.

LE INIZIATIVE - IMPARARE CON IL SORRISO

20 team di studenti
si sfidano in un

hackathon
L’obiettivo: trovare una soluzione a

problemi aziendali
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“Decliniamo i tre versanti 
culturali dell’ingegne-

ria attraverso un’offerta forma-
tiva completa, che accompa-
gna i nostri studenti dalle Lau-
ree Triennali fino alle Magistra-
li, Master e dottorati, con una 
forte attenzione sia al rigore di-
dattico sia alle opportunità pro-
fessionali, anche all’estero”: il 
prof. Marco Ariola, docente di 
Automatica e Direttore del Di-
partimento di Ingegneria, par-
te dalla solidità della proposta 
formativa per raccontare le no-
vità di una struttura che guar-
da sempre più oltre i confini 
nazionali. Tre i Corsi di Laurea 
Triennale, ad accesso libero 
con un’utenza sostenibile di cir-
ca 180 studenti ciascuno: Inge-
gneria Civile e Ambientale per 
la Mitigazione dei Rischi (che si 
concentra su temi cruciali come 
i rischi naturali e la tutela del 
territorio); Ingegneria Gestio-
nale (unisce competenze tecni-
che e organizzative per forma-
re profili capaci di operare in 
contesti aziendali complessi); 
Ingegneria Informatica, Bio-
medica e delle Telecomunica-
zioni  (che guarda all’innova-
zione digitale e alle tecnologie 
emergenti). A ciascuna Trien-
nale corrisponde un Corso Ma-
gistrale. Il Dipartimento ospita 
inoltre due dottorati interna-
zionali, oltre al dottorato inter-
dipartimentale in Fenomeni e 
Rischi Ambientali.

Punto di forza nella vita quo-
tidiana del Dipartimento è la 
sede ubicata al Centro Dire-
zionale, Isola C4, dove aule, la-
boratori e studi si trovano tut-
ti nello stesso edificio. “Questo 
favorisce un’interazione co-
stante e diretta tra studenti e 
docenti, senza i disagi logisti-
ci di strutture disseminate sul 
territorio”. Un rapporto umano 
che Ariola considera centrale: 
“I ragazzi non sono un elemen-
to separato dalla classe docen-
te, ma parte integrante del Di-
partimento. La loro voce viene 
ascoltata e il loro contributo è 
importante anche per migliora-
re i percorsi formativi”.

La vera novità dell’anno ri-
guarda il rafforzamento delle 
esperienze internazionali. “Su 
questo stiamo investendo mol-
to”, sottolinea Ariola. Tra gli ac-
cordi più recenti c’è quello con 
la Shandong University of Te-
chnology, in Cina, che coinvol-
ge gli studenti delle Triennali di 
Ingegneria Civile e Ambienta-
le e di Ingegneria Informatica, 
Biomedica e delle Telecomu-
nicazioni. Per le Magistrali so-
no attivi percorsi di double de-
gree con la University of Rho-
de Island e con l’Università di 
Lubiana, in Slovenia. “Per que-
sti percorsi sono previste anche 

borse di studio, perché voglia-
mo dare ai ragazzi più merite-
voli la possibilità concreta di 
vivere esperienze internazio-
nali”, precisa il Direttore. Ad 
incentivare le partenze contri-
buiscono anche gli incontri con 
chi è già rientrato dall’estero: 

“Cerchiamo di far raccontare 
direttamente ai ragazzi ciò che 
hanno vissuto, perché questo 
aiuta altri studenti a mettersi 
in gioco”. Borse di studio an-
che alle studentesse nell’am-
bito delle iniziative di incenti-
vazione alla scelta dei percor-
si tecnico-scientifici. Oggi però, 
osserva Ariola, “il vecchio ste-
reotipo dell’ingegneria co-
me percorso prevalentemen-
te maschile è ormai superato; 
soprattutto in corsi come In-
gegneria Gestionale i nume-
ri sono praticamente parita-
ri, a volte addirittura con una 
presenza femminile superiore. 
Questo è sicuramente un tra-
guardo importante”.

Sul fronte occupazionale, i 
dati confermano ogni anno la 
validità del percorso accade-
mico: “I laureati in Ingegne-
ria hanno tassi di occupazio-
ne vicini al cento per cento, 

come confermano i dati Alma-
Laurea”. Ma per Ariola la bus-
sola resta un’altra: “scegliere 
con passione, perché immagi-
nare oggi come sarà il mondo 
del lavoro tra dieci o vent’anni 
è estremamente difficile. Biso-
gna intraprendere un percorso 
che piaccia davvero”.

Ingegneria è a cura di
Giovanna Forino

Punto di forza la sede al Centro Direzionale

“Decliniamo i tre versanti
culturali dell’ingegneria” I Corsi di Laurea Triennali

- Ingegneria Civile e 
  Ambientale per la 
  Mitigazione dei Rischi
- Ingegneria Gestionale
- Ingegneria Informatica,
  Biomedica e delle 
  Telecomunicazioni

Dove
- Centro Direzionale
Isola C4, 80133 - Napoli

Per saperne di più
ingegneria.uniparthenope.it

Tra le attività di respiro in-
ternazionale del Diparti-

mento di Ingegneria,   l’ade-
sione alla VIII edizione della 
CI-LAM Summer School, at-
tività del China-Italy Labo-
ratory on Advanced Manu-
facturing (CI-LAM), prestigio-
sa iniziativa di cooperazione 
accademica tra Italia e Cina 
che coinvolge università ci-
nesi e italiane. La Parthenope 
ha offerto la possibilità a due 
suoi studenti delle Magistrali 
(selezionati tra quanti si sono 
candidati entro il 10 giugno) 
la possibilità di partecipare 
alla Scuola (che si incentrerà 
su Advanced Manufacturing, 
Smart Factory, Robotica Col-
laborativa, Manifattura Ad-
ditiva, Industrial IoT, Cloud 
Computing, Intelligenza Ar-
tificiale e Big Data) presso le 
Tsinghua University (Pechino) 
e Shanghai Dianji University 
(Shanghai) dal 6 al 17 luglio. 
Agli studenti sono stati asse-
gnati 2 premi fino a 2.000 eu-
ro ciascuno destinati a copri-
re le spese di viaggio Italia-Ci-
na e gli spostamenti duran-
te il soggiorno nel Paese dei 
mandarini. Alloggio, vitto e 
iscrizione alla Scuola saranno 
interamente finanziati dalle 
Università ospitanti. Altra ini-

ziativa di cooperazione inter-
nazionale del Dipartimento, 
la Summer School ‘Innovative 
AI techniques for land moni-
toring’, un’iniziativa promos-
sa nell’ambito del progetto 
‘Fragility, Marginality, Mobi-
lity, Energy Transition’ (FraM-
MET), responsabile scientifico 
il prof. Vito Pascazio, Proretto-
re all’Internazionalizzazione e 
docente di Telecomunicazio-
ni. Il progetto, guidato dall’U-
niversità della Basilicata, coin-
volge complessivamente 16 
università tra Italia, Argenti-
na, Colombia ed Ecuador. La 
Summer School, che si è svol-
ta dal 18 al 22 maggio alla Par-

thenope, ha visto la parteci-
pazione di 15 studenti argen-
tini provenienti dalle Univer-
sidad de Buenos Aires, Uni-
versidad Nacional de Córdoba 
e Universidad Nacional de La 
Plata. Per i giovani ospiti viag-
gio, vitto, alloggio e quota di 
iscrizione, oltre ad una bor-
sa di 1000 euro. Le attività si 
sono incentrate in particolare 
sull’ingegneria civile e dell’in-
formazione, con un focus sul-
le tecniche di monitoraggio 
del territorio e sull’utilizzo 
dell’intelligenza artificiale. Al 
centro, temi strategici: fragi-
lità e marginalità dei territori, 
mobilità e cooperazione.

Le collaborazioni internazionali

   > Il prof. Marco Ariola
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[ Ingegneria ]

“Il territorio italiano è tra 
i più esposti al mondo ai 

rischi naturali e antropici: fra-
ne, eventi meteorici estremi, 
inquinamento, degrado delle 
infrastrutture. Formare inge-
gneri capaci di leggere questi 
fenomeni, prevederli e contra-
starli non è una scelta accade-
mica, è una necessità”. È su 
questa consapevolezza che si 
fonda il Corso di Laurea Trien-
nale in Ingegneria Civile e Am-
bientale per la mitigazione dei 
rischi, coordinato dalla prof.
ssa Francesca Ceroni, docente 
di Tecnica delle Costruzioni. Il 
profilo - doppio, tecnico e am-
bientale insieme - si articola in 
due curricula: Mitigazione dei 
rischi sulle opere civili, “più in-
dirizzato alla progettazione e 
gestione delle opere e degli in-
terventi di ingegneria civile”, 
e Mitigazione dei Rischi Am-
bientali, “più rivolto alla tute-
la dell’ambiente dall’inquina-
mento, nelle sue componen-
ti fondamentali: suolo, acqua, 
atmosfera”. Il piano di studi è 
costruito per livelli di compe-
tenza progressivi: dalle basi 
di matematica, fisica e scien-
za delle costruzioni, “utili per 
comprendere il modello fisi-

co e per descriverlo”, si passa 
alle discipline che mettono in 
relazione ambiente naturale e 
costruito, fino alle competen-
ze progettuali vere e proprie, 
“necessarie per pianificare, 
progettare, costruire e gestire 
opere civili quali edifici, ponti, 
strade, dighe e acquedotti”. A 
queste si aggiungono due in-
segnamenti a scelta per “ca-
ratterizzare maggiormente il 
percorso in funzione degli inte-
ressi del singolo studente”. Tre 
i crediti per il tirocinio, da svol-
gersi presso enti pubblici o pri-
vati convenzionati, oppure at-
traverso l’acquisizione di soft 
skills su piattaforme online.

Gli sbocchi professionali so-
no ampi. “Il laureato può tro-
vare impiego in società di in-
gegneria e studi professiona-
li di progettazione, imprese di 
costruzione e manutenzione 
di opere e infrastrutture civi-

li, uffici tecnici di aziende pub-
bliche e private, pubbliche am-
ministrazioni, agenzie di con-
trollo e protezione ambienta-
le, istituti di ricerca”. Supera-
to l’esame di Stato, i laurea-
ti potranno iscriversi all’albo 
degli ingegneri nella sezione 
B, settore Civile e Ambienta-
le, oppure proseguire con la 
Magistrale: “Il naturale pro-
seguimento degli studi presso 
la Parthenope è Ingegneria Ci-
vile e Ambientale per la sicu-
rezza del territorio e la tute-
la dell’ambiente”. I dati Alma-
Laurea confermano che i lau-
reati trovano collocazione la-
vorativa entro un anno dal ti-
tolo.

A fare la differenza è la qua-
lità dell’ambiente in cui si stu-
dia. “Tutti i docenti sono mol-
to disponibili per spiegazioni - 
assicura la prof.ssa Ceroni - e 
ogni studente è seguito da un 

tutor per l’intero percorso”. I 
dati confermano la soddisfa-
zione dei laureati: “Negli ulti-
mi anni, il 90-100% ha dichia-
rato che si iscriverebbe nuo-
vamente allo stesso Corso di 
Studi”. Un risultato che, insie-
me al primo posto conquista-
to dal gruppo di Ingegneria Ci-
vile nella valutazione ANVUR 
per la qualità della produzione 
scientifica, restituisce l’imma-
gine di un percorso solido e ri-
conosciuto a livello nazionale.

Rischi naturali e antropici? 
A prevederli e contrastarli

ci pensa l’ingegnere

   > La prof.ssa Francesca Ceroni

Raffaele Sordelli, 24 an-
ni, di Torre del Greco, è 

iscritto al terzo anno di Inge-
gneria Civile per la Mitiga-
zione dei Rischi per le opere 
civili. La sua è una storia che 
comincia in un laboratorio di 
falegnameria - tra scarti di le-
gno trasformati in costruzioni 
immaginarie - e arriva fino ai 
banchi di un Ateneo che og-
gi, dopo qualche deviazione, 
sente finalmente suo. Il meri-
to di tutto, dice senza esitazio-
ni, è di suo padre. “Lui fa il fa-
legname, mi portava gli scar-
ti della lavorazione del legno 
per giocarci come fossero del-
le costruzioni”. Raffaele ha vis-
suto fin da bambino a stretto 
contatto con il cantiere e con 
le figure che lo animano: in-
gegneri e architetti su tutti. 
“Mi colpiva la loro capacità 
di problem solving, il fatto di 
essere un punto di riferimento, 
che l’ultima parola fosse sem-
pre la loro”. Una stima che si 
è sedimentata nel tempo fino 
a diventare scelta professio-

nale. Il percorso, però, non è 
stato lineare. Dopo la maturi-
tà scientifica, Raffaele si iscri-
ve a Ingegneria Meccanica alla 
Federico II. Gli anni del Covid 
pesano, e non solo didattica-
mente. “La cosa che ho soffer-
to di più è stato il non poter-
mi relazionare con le persone: 
mi ha portato una mancanza 
di stimoli che ha condiziona-
to il mio percorso”. Dopo un 
anno lascia gli studi e si dedi-
ca all’azienda di famiglia. Nel 
2023, complice un compagno 
di liceo, oggi suo collega, de-
cide di iscriversi a Ingegneria 
Civile alla Parthenope. “Final-
mente ho trovato la mia stra-
da”, ammette. A fare la diffe-
renza, fin dal primo anno, è 
stata l’atmosfera: “L’organiz-
zazione dei corsi e l’ambiente 
accogliente mi hanno permes-
so di ritrovare quella voglia di 
apprendere che per un po’ mi 
era mancata”. Un dettaglio 
che chi viene da esperienze 
universitarie difficili sa quan-
to conti. Raffaele è stato se-

lezionato per il bando part-ti-
me dell’Ateneo, lavorando in 
segreteria studenti: “Un’espe-
rienza altamente formativa, 
che ha migliorato la mia ca-
pacità di comunicare e di fare 
squadra”. Tra gli esami che lo 
hanno più coinvolto cita Dise-
gno ed Elementi Costruttivi e 
Elementi di BIM, “fondono le 
mie passioni per l’architettu-
ra e l’ingegneria”, e, nell’ul-
timo semestre, Fenomeni di 
Inquinamento e fondamento 
di Ingegneria Sanitaria e Am-
bientale: “Affronta argomen-
ti singolari per un percorso di 
Ingegneria, si sofferma anche 
sul ramo forense, con esper-
ti del settore che affiancano il 
docente a lezione”. Una multi-
disciplinarietà che, evidente-
mente, lo convince. Dopo la 
Laurea Triennale, Raffaele in-
tende proseguire con una Ma-
gistrale, “possibilmente in in-
glese o all’estero”. I settori che 
lo attraggono sono l’idraulica 
e l’ingegneria ambientale fo-
rense, due ambiti in cui com-

petenze tecniche e sensibilità 
per il territorio si intrecciano.

Il consiglio di Raffaele a chi 
si avvicina all’università per 
la prima volta: “Trovate for-
ti motivazioni, sono fonda-
mentali nei momenti difficili, 
quando i risultati non arriva-
no. Seguite le lezioni, ascolta-
te i professori. E soprattutto: 
formate un gruppo di studio 
di due o tre persone con cui vi 
trovate bene. Confrontarsi fa 
capire quali sono i punti di for-
za e quali quelli deboli, stimo-
la. E quando ci sarà da festeg-
giare, festeggiate!”.

Raffaele, studente di Ingegneria Civile

“Le motivazioni sono fondamentali
nei momenti difficili”
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Un percorso che mette in-
sieme competenze diver-

se e lascia aperte molte strade 
per il futuro. La Laurea Trien-
nale in Ingegneria Informatica, 
Biomedica e delle Telecomu-
nicazioni forma professionisti 
dell’ingegneria dell’informa-
zione attraverso una prepara-
zione ampia, che spazia dall’in-
formatica alla biomedica, dalle 
telecomunicazioni all’elettroni-
ca e all’automatica. “Il Corso ha 
un carattere prettamente me-
todologico - spiega la Coordi-
natrice, prof.ssa Gilda Schirin-
zi che insegna Telecomunica-
zioni - Offre solide conoscenze 
nelle materie di base di tutti i 
settori dell’ingegneria dell’in-
formazione, risulta così molto 
flessibile poiché fornisce allo 
studente gli strumenti per com-
prendere e seguire autonoma-
mente gli sviluppi di un settore 
soggetto ad avanzamenti rapi-
di e continui”. L’obiettivo è co-
struire competenze capaci di 
durare nel tempo, senza per-
dere di vista le innovazioni più 
recenti. I programmi vengo-
no infatti “aggiornati costan-
temente, soprattutto negli in-
segnamenti del terzo anno e 
nei corsi a scelta, dove trova-
no spazio anche conoscenze di 
base legate all’intelligenza ar-
tificiale e alle sue applicazioni 

nelle tecnologie dell’informa-
zione”. Tra le novità del pros-
simo anno accademico l’attiva-
zione di un percorso in double 
degree realizzato in collabora-
zione con l’Università cinese 
di Shandong: “Il programma 
sarà disponibile in due versioni 
parallele, una in lingua italiana 
e una in inglese”.

La versatilità della formazio-
ne si riflette nelle opportuni-
tà che si aprono dopo il con-
seguimento della laurea: ol-
tre il 90% degli studenti pro-
segue gli studi con una Magi-
strale. “Molti scelgono Inge-
gneria delle Telecomunicazioni 
alla Parthenope, altri si orien-
tano verso Ingegneria Biome-
dica o altri percorsi dell’area 
dell’ingegneria dell’informa-
zione”. Particolarmente positi-
vi i dati relativi all’inserimen-
to professionale. Tra i laureati 
che scelgono di entrare subito 
nel mondo del lavoro, “il tas-

so di occupazione raggiunge il 
100%”. Questo perché, nel set-
tore, “i laureati scarseggiano a 
fronte di una domanda molto 
elevata: spesso sono le azien-
de stesse a contattarci perché 
non riescono a trovare profi-
li adeguati”, sottolinea la prof.
ssa Schirinzi. Una richiesta che 
riguarda sia i laureati Magistra-
li, spesso assunti già durante il 
percorso, sia i Triennalisti: “Al-
cune aziende del territorio han-
no assunto diversi nostri laure-
ati negli ultimi anni”.

Ai neo-diplomati la docente 
suggerisce di valutare il percor-
so senza lasciarsi guidare esclu-
sivamente dalle tendenze del 
momento. La scelta, afferma, 
dovrebbe partire dalle proprie 
attitudini e dall’interesse per le 
discipline scientifiche. “Questo 
tipo di studi richiede una cer-
ta propensione per matema-
tica, fisica e scienze in gene-
rale. Non è un percorso adat-

to a tutti; chi non è portato 
per le materie scientifiche po-
trebbe trovarlo ostico”. Per chi 
possiede questa inclinazione, 
però, le prospettive sono nu-
merose. “Le tecnologie dell’in-
formazione trovano oggi appli-
cazione in ambiti molto diversi, 
dalla sanità ai trasporti, dalla 
diagnostica ai materiali avan-
zati”. E, oltre all’elevato tasso 
di occupazione, il Corso offre 
la concreta possibilità di “svol-
gere un lavoro interessante, 
creativo e di dare un contribu-
to importante allo sviluppo tec-
nologico e alla ricerca”, conclu-
de la prof.ssa Schirinzi.

Ingegneria Informatica, Biomedica 
e delle Telecomunicazioni

“Il tasso di occupazione
raggiunge il 100%”

   > La prof.ssa Gilda Schirinzi

Una certezza nella vita di 
Fiorita Sposito è la pro-

pensione per le materie STEM. 
Dopo la maturità scientifica 
però restava un dubbio, ovve-
ro: quale direzione intrapren-
dere? I settori che la incurio-
sivano erano tanti e scegliere 
uno soltanto sembrava limitan-
te. La risposta è arrivata dal-
la Parthenope con il percorso 
IBeT: Informatica, Biomedica e 
delle Telecomunicazioni. Oggi, 
a 21 anni e al termine del se-
condo anno, Fiorita non tor-
nerebbe indietro: “Tra le varie 
opzioni è stato il Corso che mi 
ha interessato maggiormen-
te. Mi ha colpito soprattutto 
la possibilità di esplorare di-
versi ambiti dell’ingegneria 
dell’informazione senza dover 
decidere subito un’unica dire-
zione”. Una caratteristica che 
continua a sorprendere molti 
studenti anche dopo l’immatri-
colazione. Se all’inizio Informa-
tica, Biomedica e Telecomuni-
cazioni possono apparire mon-
di distanti, durante il percorso 
emergono connessioni spesso 

inaspettate. “Pensavo fosse-
ro discipline molto diverse tra 
loro, ma ho scoperto che sono 
estremamente collegate”. La 
dimostrazione arriva dagli in-
segnamenti affrontati in que-
sti anni: “Materie come Teoria 
dei Segnali o Campi Elettro-
magnetici mi hanno aiutato a 
capire come dietro argomenti 
apparentemente lontani ci si-
ano gli stessi principi e le stes-
se basi teoriche”. Accanto agli 
aspetti più strettamente disci-
plinari, Fiorita evidenzia un al-
tro elemento che ha reso posi-
tiva la sua esperienza universi-
taria: i rapporti interpersonali. 
“Ho trovato un ambiente sti-
molante e collaborativo”. Tra 
gli studenti, racconta, esiste 
una “competizione sana, ac-
compagnata però dalla dispo-
nibilità reciproca a condivide-
re appunti, materiali e sugge-
rimenti per lo studio. Nessuno 
ti lascia da sola o solo”. Stessa 
soddisfazione anche per quan-
to riguarda il rapporto con i do-
centi: “Sono sempre disponibili 
a fornire chiarimenti e suppor-

to, sia durante le lezioni sia at-
traverso Teams ed e-mail”. Un 
dialogo favorito anche dalle di-
mensioni contenute delle clas-
si, che consentono una “comu-
nicazione più diretta ed una 
maggiore vicinanza tra pro-
fessori e studenti. Credo sia 
questo uno dei punti di forza 
dell’intero Ateneo”.

Fiorita rassicura chi teme il 
passaggio dalla scuola all’uni-
versità. “L’organizzazione di-
dattica del primo anno è pen-
sata per non creare situazio-
ni di scombussolamento. Gli 
insegnamenti sono annuali e 
permettono di adattarsi gra-
dualmente ai ritmi universi-
tari”. Solo dal secondo anno 
si passa alla tradizionale scan-
sione semestrale degli esami, 
“quando gli studenti hanno già 
acquisito un metodo di studio 
più solido e più consapevolez-
za”. In un’ultima battuta, una 
riflessione sincera per i matu-
randi di quest’anno: “In gene-
rale, i percorsi di studio in In-
gegneria richiedono molto im-
pegno, costanza e dedizione, 

ma sanno restituire grandi 
soddisfazioni. Permettono di 
scoprire collegamenti inaspet-
tati tra discipline diverse e di 
costruire, passo dopo passo, 
una visione sempre più ampia 
del futuro professionale. Per 
chi, come me, ama le materie 
scientifiche e cerca di capire co-
me le cose siano connesse tra 
loro, credo che questo sia dav-
vero il percorso ideale”.

Fiorita: “mi ha colpito la possibilità di esplorare diversi 
ambiti dell’ingegneria dell’informazione”
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[ Ingegneria ]

“La nostra offerta forma-
tiva si rivolge a studen-

ti interessati a comprendere 
e governare il funzionamen-
to delle imprese, dei proces-
si produttivi, dei sistemi ener-
getici, logistici oltre che orga-
nizzativi, in un contesto pro-
fondamente trasformato dalla 
transizione digitale ed energe-
tica”, afferma il prof. Elio Jan-
nelli, docente di Gestione dei 
Sistemi Energetici e Coordina-
tore del Corso di Laurea Trien-
nale in Ingegneria Gestionale. 
Tra gli elementi che caratteriz-
zano il percorso c’è l’attenzio-
ne al rapporto tra organizza-
zione, innovazione ed energia. 
“Il Corso si colloca a cavallo tra 
la tradizionale Ingegneria ge-
stionale e Ingegneria dell’e-
nergia”, sottolinea il prof. Jan-
nelli. Una scelta che consente 
agli iscritti di confrontarsi con 
“temi sempre più presenti nel-
le strategie di imprese e istitu-
zioni, dalla gestione efficiente 
delle risorse alla decarboniz-
zazione, fino alla mobilità so-

stenibile e alla trasformazione 
dei modelli produttivi”. Il pia-
no di studi combina discipline 
ingegneristiche e manageria-
li. Accanto alle materie tecni-
co-scientifiche trovano spazio 
insegnamenti di economia e 
organizzazione aziendale, logi-
stica, gestione della produzio-
ne, project management, ana-
lisi dei dati e sistemi informa-
tivi. Sul piano della didattica, si 
punta sul confronto con situa-
zioni concrete attraverso tec-
niche innovative. “Organizzia-
mo project work, casi pratici, 
simulazioni ed applicazioni di 
intelligenza artificiale; in que-
sto modo gli studenti sviluppa-
no un approccio critico e consa-
pevole all’uso delle nuove tec-
nologie”. A supporto delle at-
tività sono disponibili inoltre 
piattaforme e-learning e stru-
menti di autovalutazione che 
consentono di monitorare il 
proprio livello di preparazione.

L’impostazione multidiscipli-
nare del Corso si riflette an-
che nel profilo professionale in 

uscita. “Ci proponiamo di pre-
parare laureati in grado di af-
frontare problemi complessi, 
valutare alternative tecnolo-
giche, analizzare dati, ottimiz-
zare risorse e contribuire alle 
decisioni strategiche delle or-
ganizzazioni”. Per chi desidera 
proseguire gli studi, la Trienna-
le rappresenta una base solida 
per l’accesso all’omonima Lau-
rea Magistrale. L’offerta didat-
tica comprende anche curricu-
la in lingua inglese, accordi con 
università europee e statuni-
tensi ed un Master sviluppato 
in collaborazione con il Massa-
chusetts Institute of Technolo-
gy (MIT) di Boston. Gli sbocchi 
professionali sono numerosi. Si 
va dalle aziende industriali al-
le società di consulenza, dagli 
operatori logistici alle imprese 
dei servizi avanzati, fino agli en-
ti pubblici e alle organizzazioni 
attive nei settori dell’energia, 
della produzione e dell’innova-
zione. Non manca, inoltre, chi 
sceglie la strada dell’imprendi-
torialità: “Molti nostri laurea-

ti hanno intrapreso con sod-
disfazione percorsi di impren-
ditorialità innovativa, valoriz-
zando le competenze acquisite 
durante gli studi”.

Alle future matricole il prof. 
Jannelli ricorda che il percorso 
è impegnativo, ma ricco di op-
portunità: “Richiede passione, 
dedizione, metodo e curiosi-
tà”. Un impegno che verrà ri-
pagato con una formazione 
trasversale, capace di adattarsi 
a contesti professionali diversi 
e di “fornire gli strumenti adat-
ti per affrontare le sfide del do-
mani”.

A Gestionale studenti interessati al 
funzionamento delle imprese con uno 

sguardo rivolto ai sistemi energetici

Quando era al Liceo Scien-
tifico Biomedico, Fede-

rica Lombardi immaginava il 
proprio futuro in tutt’altra di-
rezione. Oggi, a 20 anni, fre-
quenta il secondo anno di In-
gegneria Gestionale e guarda 
al percorso intrapreso con la 
consapevolezza di essere nel 
posto giusto. “Sono nel vivo del 
mio iter accademico e fino ad 
ora ho trovato veramente mol-
to interessanti gli insegnamen-
ti proposti”, racconta. L’aspetto 
che più l’ha colpita fin dall’ini-
zio è il metodo didattico: “La 
maggior parte dei professo-
ri punta su lezioni interattive, 
esercitazioni e confronti diretti 
con noi studenti. Questo rende 
materie che possono sembrare 
più statiche, come Matematica 
e Fisica, molto più accattivan-
ti”. La scelta di Ingegneria Ge-
stionale, però, non è stata im-
mediata: “Sono sempre sta-
ta appassionata alle materie 
scientifiche, ma il mio sogno 
da bambina non era diventare 
ingegnere, probabilmente per-
ché non sapevo ancora cosa si-

gnificasse davvero questa pro-
fessione”. A fare la differenza è 
stato l’orientamento universi-
tario. Attraverso incontri, even-
ti e il confronto con docenti ed 
esperti del settore, Federica ha 
scoperto le numerose oppor-
tunità offerte da un percorso 
che unisce competenze tecni-
che, organizzative e manage-
riali. “Credo sia estremamen-
te importante farsi supportare 
nella propria scelta universita-
ria. Che sia un professore, un 
amico o un genitore, è fonda-
mentale confrontarsi con qual-
cuno che sappia guardare la si-
tuazione in modo oggettivo”. 
Nel suo caso, questa riflessione 
ha portato alla comprensione 
delle sue reali potenzialità: “Ho 
capito che il mio sogno non 
coincideva con le mie capacità 
e la mia propensione. Grazie 
all’orientamento ho scoperto 
che potevo trasformare le mie 
abilità organizzative e di pro-
blem solving in una professio-
ne”. Da quel momento è nata 
una passione che cresce di se-
mestre in semestre. Tra le di-

scipline affrontate, una in par-
ticolare l’ha conquistata: “Ri-
cerca Operativa è stato senza 
dubbio il mio esame preferito 
fino ad ora”. Una materia che 
insegna ad individuare “solu-
zioni ottimali a problemi com-
plessi attraverso modelli mate-
matici e strumenti decisionali, 
competenze centrali nella figu-
ra dell’ingegnere gestionale”. 
Per Federica, importante non è 
solo la scelta del Corso di Lau-
rea ma anche quella dell’Ate-
neo. “Ho studiato nel dettaglio 
tutte le università prima di de-
cidere. La Parthenope è stata 
la prima che ho visitato e, no-
nostante abbia valutato molte 
alternative, nessuna mi ha col-
pita di più. Mi ha affascinata 
l’estrema vicinanza tra docen-
ti e studenti, la loro disponibili-
tà e il rapporto quasi confiden-
ziale che si crea. Credo sia un 
elemento fondamentale per vi-
vere l’università serenamente e 
quasi come una seconda casa”.

Federica si congeda rivolgen-
dosi a chiunque stia valutando 
Ingegneria Gestionale: “Segui-

te sia il cuore sia la testa nel-
la scelta del vostro percorso. 
Non abbiate paura di cambia-
re idea o di intraprendere una 
strada diversa da quella che 
avevate immaginato. Interro-
gatevi, scavate dentro di voi e 
non ve ne pentirete”. Perché 
l’università, sottolinea, non è 
soltanto il luogo in cui si acqui-
siscono competenze professio-
nali: “È anche un’opportuni-
tà di crescita personale, di re-
sponsabilizzazione e di incon-
tro con persone e realtà diver-
se dalla propria”.

Federica: una scelta felice,  eppure il “mio sogno 
da bambina non era diventare ingegnere”

   > Il prof. Elio Jannelli
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[ Cybersecurity ]

“Nel panorama digitale 
contemporaneo, la sicu-

rezza informatica ha smesso di 
essere una questione tecnica di 
nicchia per diventare un fattore 
determinante della competitività 
economica”. Parole nette, quel-
le del prof. Salvatore D’Antonio, 
docente di Sistemi di Elabora-
zione delle Informazioni e Coor-
dinatore della Triennale in Inge-
gneria e Scienze Informatiche 
per la Cybersecurity, erogata dal 
Dipartimento nolano di Scien-
ze Economiche, Giuridiche, In-
formatiche e Motorie. Un Corso 
nato per rispondere ad un’emer-
genza reale: “in Europa manca-
no più di 250 mila professioni-
sti del settore. Solo in Italia le 
posizioni aperte superano le 20 
mila unità”. Il profilo che il per-
corso intende formare è preciso: 
“i professionisti del domani do-
vranno saper bilanciare non solo 
variabili tecniche, ma anche con-
siderazioni economiche, orga-
nizzative e strategiche”, spiega 
D’Antonio, il quale sottolinea la 
natura volutamente multidisci-
plinare dell’impostazione didat-
tica. Il piano di studi parte dalle 
fondamenta - matematica, fisi-
ca, informatica - per poi orien-

tarsi, già dal primo anno, verso 
insegnamenti verticali sulla si-
curezza digitale, con approfondi-
menti su gestione della sicurez-
za informatica e quadro norma-
tivo sulla protezione dei dati. Dal 
secondo anno il programma si fa 
più avanzato: sicurezza delle re-
ti, crittografia, protezione dei si-
stemi operativi e cloud, sicurezza 
dei sistemi di controllo industria-
le e intelligenza artificiale appli-
cata alla cybersecurity. La didat-
tica è pensata anche per chi stu-
dia e lavora con un modello mi-
sto (due terzi delle lezioni in pre-
senza ed un terzo online, le re-
gistrazioni sono disponibili sulla 
piattaforma per 48 ore).

Le prospettive occupazionali 
sono tra le più solide dell’intero 
panorama accademico. Secondo 
i dati di AlmaLaurea, oltre il 95% 
dei laureati nel settore risulta oc-
cupato entro un anno dal titolo. 
“Il settore della cybersecurity è 
tra i più vivaci dell’intera eco-
nomia digitale - ricorda D’Anto-
nio - Nel 2024 il mercato globale 
ha superato i 180 miliardi di dol-
lari, e in Italia, secondo il Clusit, 
il comparto ha registrato un in-
cremento del 16% nell’ultimo an-
no”. Gli sbocchi spaziano dalla 

consulenza sulla sicurezza di re-
ti e sistemi all’analisi del rischio 
informatico, dalla gestione del-
le infrastrutture critiche fino ai 
ruoli di specialista in governance 
della cybersecurity, con sanità, 
pubblica amministrazione, ban-
che e trasporti tra i principali da-
tori di lavoro.

Ma la visione del docente va ol-
tre il singolo studente. “Forma-

re professionisti della cyberse-
curity significa contribuire alla 
crescita del sistema Paese, raf-
forzare la sicurezza nazionale e 
costruire quella cultura digita-
le diffusa, senza la quale la tra-
sformazione tecnologica resta 
incompleta; la Banca d’Italia ha 
stimato che una maggiore diffu-
sione di competenze digitali po-
trebbe tradursi in un incremen-
to di produttività industriale fino 
all’1,5% annuo: un dato che con-
ferisce a questo percorso una va-
lenza che travalica i confini acca-
demici”.

In sostanza, gli studenti che 
sceglieranno questo percorso, 
“avranno accesso ad un settore 
lavorativo dinamico, ricco di sfi-
de e con ampie prospettive in-
ternazionali”. Un invito, quello 
di D’Antonio, che diventa, al tem-
po stesso, una promessa.

Giovanna Forino

Ingegneria e Scienze Informatiche per la Cybersecurity

Ampie prospettive per i 
laureati: “in Italia le posizioni 

aperte superano le 20 mila unità”

Corsi di Laurea Triennale
- Ingegneria e Scienze
   Informatiche per la 
   Cybersecurity

Dove: Nola
- Auditorium
Via Guglielmo Pepe
- Seminario Vescovile
Via della Repubblica, 36 

Per saperne di più
- disegim.uniparthenope.it

Rappresentante del Corso 
di Studi, iscritto al secondo 

anno, Antonino Valese racconta 
dall’interno una didattica pensa-
ta per costruire competenze so-
lide, anno dopo anno. La strut-
tura del piano di studi è voluta-
mente progressiva. “Il primo an-
no è orientato alle basi dell’infor-
matica e dell’ingegneria - spiega 
- con insegnamenti come Pro-
grammazione, Matematica, Ar-
chitettura degli Elaboratori e Fi-
sica, che servono a costruire un 
fondamento solido sia logico che 
tecnico”. A queste materie si af-
fiancano già elementi introdutti-
vi alla sicurezza e agli aspetti or-
ganizzativi e legali della cyberse-
curity “che aiutano a inquadrare 
il settore fin da subito”. Il salto 
qualitativo arriva con il secondo 
anno: “Il percorso diventa più 
tecnico e vicino all’informatica 
reale dei sistemi”. Sistemi Ope-
rativi, Algoritmi e Strutture Dati, 
Calcolo Numerico sono le disci-
pline che, secondo lo studente, 
“sono fondamentali per capire 
come funziona davvero un siste-
ma informatico a basso livello e 
per sviluppare capacità di analisi 
e problem solving”. In parallelo si 

approfondiscono reti, program-
mazione e informatica applica-
ta, in un anno che definisce “im-
pegnativo ma ben strutturato”. 
La cifra distintiva del Corso resta 
però la specializzazione progres-
siva verso la sicurezza che lo stu-
dente considera il punto di forza 
dell’intera didattica: “Si impara 
non solo come funzionano i siste-
mi, ma anche come possono es-
sere protetti e messi in sicurez-
za in scenari reali”. A completa-
re l’esperienza formativa, il con-
fronto quotidiano con docenti e 
colleghi, che “contribuisce molto 
alla crescita, sia dal punto di vi-
sta accademico che personale”.

Nicholas Di Napoli, anch’e-
gli rappresentante degli studen-
ti, racconta di un anno, il terzo, 
quello in cui i tasselli messi insie-
me nei semestri precedenti tro-
vano finalmente una forma com-
piuta con “Sicurezza delle Appli-
cazioni, dedicata alle vulnerabi-
lità software e alle tecniche di 
sviluppo sicuro; Sicurezza dei Si-
stemi Operativi e Cloud, che af-
fronta la protezione delle infra-

strutture moderne; Sicurezza dei 
Sistemi di Controllo Industriale, 
particolarmente importante per 
comprendere la difesa delle in-
frastrutture critiche”. A questi si 
aggiunge Intelligenza Artificiale 
per la Cybersecurity, che mostra 
“come le tecniche di AI possano 
essere applicate al rilevamento e 
all’analisi delle minacce”, e Fon-
damenti di Campi Elettromagne-
tici, a completamento della for-
mazione ingegneristica. Nel lo-
ro insieme, questi insegnamenti 
“permettono di affrontare pro-
blematiche reali della sicurez-
za informatica con una visione 
multidisciplinare”: non solo ca-
pire come funzionano i sistemi, 
ma “soprattutto come proteg-
gerli, monitorarli e renderli resi-
lienti rispetto alle minacce infor-
matiche”. Accanto alle lezioni, il 
terzo anno porta con sé un’altra 
novità: il tirocinio. “Si tratta di 
un’opportunità molto importan-
te perché consente di entrare in 
contatto con il mondo del lavoro 
e comprendere le esigenze con-
crete del settore”. Un settore, 

ricorda, “oggi caratterizzato da 
una forte richiesta di professioni-
sti specializzati”. C’è poi una di-
mensione più legata al territorio. 
Le attività didattiche si svolgono 
attualmente presso il Seminario 
Vescovile di Nola, una soluzione 
che ha permesso al Corso di na-
scere e svilupparsi rapidamente 
in un’area, quella nolana, “che 
fino a poco tempo fa non aveva 
un’offerta universitaria di questo 
tipo”. A breve il Corso potrà con-
tare su una nuova sede “dedica-
ta e definitiva”.

La parola agli studenti

   >  Antonino Valese
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LA NOSTRA OFFERTA DIDATTICA
· 13 aree didatt iche |  178 corsi  di  laurea ·

I  NOSTRI SERVIZI PER GLI STUDENTI

ORIENTAMENTO | servizio di orientamento ad hoc per tutti gli studenti che hanno necessità di essere guidati
nella scelta universitaria | orientamento@unina.it | www.orientamento.unina.it

PLACEMENT | l’Ateneo investe nel futuro dei propri laureati facilitando il loro inserimento nel mondo del lavoro
creando rete con le più importanti aziende nazionali e internazionali | placement@unina.it |
www.orientamento.unina.it

TIROCINI POST-LAUREA | i tirocini formativi e di orientamento, rivolti ai neo laureati dell’Ateneo, danno la
possibilità di svolgere un’esperienza in azienda o in un ente pubblico per orientare le future scelte professionali
mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro |  tirocini.laureati@unina.it | www.orientamento.unina.it

ISCRIZIONI E TASSE | tutte le informazioni essenziali per immatricolazioni, iscrizioni ad anni successivi, sistema
di tassazione basato su ISEE e carriera, simulatore di calcolo dei contributi, agevolazioni e bandi per borse di
studio, Master, Dottorati e Scuole di Specializzazione | www.unina.it/it/didattica/iscrizioni-e-tasse

CLA | Centro linguistico di Ateneo: struttura che cura l’organizzazione di attività didattiche, www.cla.unina.it

SINAPSI | Centro per l’Inclusione attiva e partecipata degli studenti: per tutti gli studenti che si sentono esclusi
dalla vita universitaria a www.sinapsi.unina.it

FEDERICA | web learning di Ateneo ad accesso gratuito con Mooc, 300 corsi e 5.000 lezioni in formato podcast ed
ebook, fruibili da diversi dispositivi portatili | www.federica.eu

F2 RADIO LAB | radio on web e laboratorio radiofonico d’Ateneo | www.radiof2.unina.it

SPORT | Le attività sportive a disposizione degli studenti sono organizzate e gestite dal C.U.S. (Centro
Universitario Sportivo) | Segreteria Impianti Sportivi – Ufficio Impianti Sportivi: Via Campegna 267 – 80124 tel.
081/7621295

Seguici sui canali social per conoscere le date dei prossimi Open Days,
eventi e attività dedicate ai futuri studenti.

@OrientaUnina@UninaFedericoII
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[ Informatica ]

Informatica alla Federico II 
rappresenta un’offerta for-

mativa di eccellenza, orienta-
ta alle sfide tecnologiche del 
futuro. “Sebbene il Corso sia 
attivato nell’ambito del Dipar-
timento di Ingegneria Elettri-
ca e delle Tecnologie dell’Infor-
mazione, non è una laurea in 
Ingegneria Informatica”, però 
consente, previo superamen-
to dell’Esame di Stato, l’acces-
so all’Albo degli ingegneri nel 
settore dell’Informazione, se-
zione B (Laurea Triennale) o A 
(Laurea Magistrale), sottolinea 
il prof. Sergio Di Martino, Co-
ordinatore del Corso che non 
è a numero chiuso, ma preve-
de lo svolgimento del TOLC, un 
test di autovalutazione. Il man-
cato superamento della prova 
non impedisce l’iscrizione: lo 
studente potrà immatricolarsi 
con un OFA, obbligo formativo 
aggiuntivo, che consentirà co-
munque di iniziare il percorso 
universitario. Per facilitare la 
preparazione, dall’1° all’11 set-
tembre, verranno offerti incon-
tri di preparazione in matema-
tica, al termine dei quali si po-
trà svolgere il test in presenza.

Il Corso forma professioni-
sti capaci di progettare solu-
zioni informatiche per aziende 
e organizzazioni, in particola-
re il laureato viene prepara-
to a svolgere il ruolo di anali-

sta software, una figura in gra-
do di trasformare le esigenze di 
un cliente in un prodotto infor-
matico funzionante. Un profi-
lo molto richiesto dal mercato 
del lavoro tant’è che registra 
“il 100% di occupati entro me-
no di tre mesi dalla laurea”. Il 
percorso parte dalle basi scien-
tifiche, con matematica e fisi-
ca, ma lascia ampio spazio al-
la programmazione e alla pro-
gettazione software. Tra gli in-
segnamenti obbligatori figura 
anche l’IA: “l’informatico deve 

creare la prossima generazio-
ne di intelligenza artificiale”, 
afferma il professore. Una vi-
sione che punta a formare non 
semplici utilizzatori delle nuo-
ve tecnologie, ma futuri pro-
tagonisti del loro sviluppo. Pur 
senza grandi cambiamenti ne-
gli esami, i contenuti dei corsi 
vengono aggiornati continua-
mente: “Questo settore cam-
bia in maniera molto veloce e 
gli studenti devono essere al 
passo con i tempi. Non ho mai 
svolto due corsi uguali in due 
anni di fila”.

I primi due anni del percorso 
si svolgono a Monte Sant’Ange-
lo, mentre il terzo anno è ospi-
tato prevalentemente nella se-
de di via Claudio. Curiosità e 
creatività sono le qualità che 
non devono mancare a chi sce-
glie Informatica. “Per risolve-
re un problema esistono mil-
le modi differenti”, evidenzia 
il prof. Di Martino. A queste si 
aggiungono passione, voglia di 
imparare e disponibilità a met-
tersi continuamente in gioco. 
Il consiglio finale alle future 
matricole è di seguire le pro-
prie inclinazioni e vivere piena-

mente l’esperienza universita-
ria. Anche se la frequenza non 
è obbligatoria, partecipare ai 
corsi significa apprendere me-
glio, confrontarsi con i colleghi 
e costruire relazioni importan-
ti per il futuro. Infine, un invito 
alle ragazze a scegliere questo 
percorso perché il talento non 
ha genere e il mondo dell’in-
formatica ha bisogno di tutti.

Lucia Esposito

Informatica, una laurea
che guarda al futuro

Cosa
Il Corso di Laurea Triennale 
in Informatica dell’Univer-
sità Federico II è attivato 
dal Dipartimento di Inge-
gneria Elettrica e delle Tec-
nologie dell’Informazione

Dove
Le lezioni di primo e secon-
do anno si tengono pres-
so il Complesso Universita-
rio di Monte Sant’Angelo; 
quelle del terzo anno pres-
so il Plesso di via Claudio

Per saperne di più 
www.informatica.dieti.unina.it

“Non abbiate timore di 
ripensare alla vostra 

scelta universitaria”. È il mes-
saggio che Alessia Marasco, 
studentessa del Corso di Lau-
rea Triennale in Informatica, 
rivolge a chi sta scegliendo il 
proprio futuro. Un invito nato 
dalla sua esperienza persona-
le. Dopo il liceo si era iscritta a 
Matematica: “mi piaceva mol-
to e pensavo che quella fosse 
la mia strada”. Dopo sei mesi, 
però, ha capito che quel per-
corso non la rappresentava e 
l’unico insegnamento che se-
guiva con entusiasmo era Pro-
grammazione. Così ha deciso 
di cambiare: “mi sono detta: 
mi butto, vedo cosa può suc-
cedere”. Una scelta che non 
avrebbe mai immaginato di fa-
re, ma che si è rivelata quella 
giusta. Oggi Alessia descrive In-
formatica come un Corso “più 
orizzontale”, capace di apri-
re a tanti ambiti diversi. Lo di-
mostra anche la sua tesi, che 
unisce intelligenza artificiale e 
botanica e che nasce dal tiro-
cinio svolto con i professori Lu-

igi Libero Lucio Starace e Ma-
ra Sangiovanni. Il lavoro è ba-
sato in parte su dati raccolti dal 
gruppo del prof. Salvatore Coz-
zolino, nell’ambito della biolo-
gia, e in parte su dati pubblici 
curati dagli esperti di NABU, 
una delle più importanti orga-
nizzazioni tedesche impegnate 
nella conservazione della bio-
diversità. Ha collaborato così 
con l’esperto tedesco Alexan-
der Wirth, esperienza che le 
sta permettendo di confron-
tarsi con un contesto interna-
zionale e di scoprire quanto 
l’informatica possa essere ap-
plicata ai campi più diversi. “È 

un Corso molto pratico”, spiega 
e sottolinea come molti esami 
prevedano la realizzazione di 
progetti concreti e il lavoro di 
gruppo, competenze preziose 
anche in ambito professiona-
le. Oggi, inoltre, il percorso di 
studi dedica uno spazio sem-
pre maggiore all’intelligenza 
artificiale, una novità che Ales-
sia guarda con entusiasmo e 
che rappresenta uno dei set-
tori più promettenti dell’infor-
matica. Ripensando al momen-
to della scelta universitaria, ri-
corda la pressione che sentiva: 
“pensavo che quella decisione 
avrebbe inciso negativamen-
te per sempre sul mio futuro”. 
Oggi, invece, invita gli studen-
ti a vivere quel passaggio con 
più leggerezza. “Mi sono sen-
tita sbagliata quando ho cam-
biato Corso, poi ho capito che 
non è così. Se ci si accorge di 
aver scelto una strada non in 
linea con le proprie passioni, 
si può sempre ricominciare”. 
Non a caso il suo percorso pro-
seguirà con la Laurea Magistra-
le, sempre in Informatica. In-

fine, un messaggio alle ragaz-
ze: “Ero molto intimidita dalla 
scelta di Informatica”. Una le-
zione sulla storia della discipli-
na le ha però fatto scoprire che 
le prime programmatrici era-
no donne. “Lì ho pensato: noi 
ci siamo sempre state”. Un in-
coraggiamento a non sentirsi 
fuori posto, perché anche il fu-
turo dell’informatica passa at-
traverso il loro talento.

Per Alessia un fortunato cambio di percorso: “si può 
sempre ricominciare”
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Ogni settore, oggi, dalla sa-
nità alla finanza, dall’in-

dustria ai servizi pubblici, è 
attraversato dalla trasforma-
zione digitale e la domanda di 
professionisti capaci di gover-
narla non ha mai smesso di cre-
scere. Formare queste figure è 
la missione del Corso di Laurea 
Triennale in Informatica dell’U-
niversità Parthenope. A testi-
moniarlo, il prof. Luigi D’Ono-
frio, docente di Analisi Mate-
matica e Coordinatore del Cor-
so. Si parte da una convinzione 
precisa: “L’informatica non è 
più solo una disciplina tecni-
ca: è il linguaggio con cui si co-
struisce il presente e si proget-
ta il futuro”. Un’idea che si ri-
flette direttamente nell’impo-
stazione del percorso. Il piano 
di studi copre infatti le princi-
pali aree dell’Information and 
Communication Technology: 
dall’Intelligenza Artificiale allo 
sviluppo software, dalle basi di 
dati alle reti informatiche, fino 
ai sistemi distribuiti. Ma la for-
mazione non si esaurisce tra le 
aule. “Laboratori, progetti ap-
plicativi e un tirocinio azienda-
le obbligatorio - spiega D’Ono-

frio - consentono agli studen-
ti di confrontarsi con contesti 
professionali reali già durante 
il percorso universitario”. Una 
preparazione che, alla fine del 
triennio, risulta concretamen-
te spendibile nel mercato del 
lavoro, anche grazie al dialogo 
costante che il Corso mantie-
ne con le aziende del settore 
per restare allineato alle com-
petenze richieste. Per chi guar-
da oltre confine, spicca anche 

il Double Degree con la Shan-
dong University of Technolo-
gy, in Cina; mentre i percorsi 
Magistrali aprono a specializza-
zioni su temi di frontiera come 
Artificial Intelligence, Big Data 
e analisi avanzata dei dati.

C’è però un tema che D’O-
nofrio tiene a sollevare: “La 
preparazione nelle discipli-
ne STEM degli studenti iscritti 
al primo anno risulta sempre 
più lacunosa”. In questo caso, 
niente panico perché la rispo-
sta del Corso è concreta: pre-
corsi per le matricole di Ma-
tematica, Fisica e Chimica di-
sponibili già da settembre e un 
corpo docente strutturato per 
accompagnare le matricole sin 
dai primi mesi. “Il nostro obiet-
tivo è colmare, per quanto pos-
sibile, queste carenze di base 
che non riguardano soltanto i 
contenuti curricolari, ma anche 
l’acquisizione di un adeguato 
metodo di studio e dell’autono-
mia nell’apprendimento”. Per-
ché “il ruolo dell’università non 
dovrebbe limitarsi a trasmet-
tere conoscenze, ma ad aiuta-
re gli studenti ad imparare ad 
imparare. E questa è la nostra 

filosofia”.
Dunque, a chi sta valutando 

l’iscrizione con qualche dub-
bio sulla propria preparazione, 
D’Onofrio chiarisce: “Non è ne-
cessario arrivare con una pre-
parazione perfetta o compe-
tenze informatiche già avan-
zate. Ciò che conta è la volontà 
di imparare, la capacità di af-
frontare le difficoltà senza sco-
raggiarsi e la predisposizione 
al ragionamento logico”. Ne-
cessarie, dunque, curiosità e 
voglia di mettersi alla prova. Il 
resto - conclude - si costruisce 
passo dopo passo, insieme.

Lucia Esposito

L’informatica: “è il linguaggio con cui si
costruisce il presente e si progetta il futuro”

Cosa
- Corso di Laurea Triennale 
in Informatica attivato dal 
Dipartimento di Scienze e 
Tecnologie (DiST)

Dove
- Centro Direzionale Isola 
C4 (80133) Napoli

Per saperne di più
www.scienzeetecnologie.
uniparthenope.it

   > Il prof. Luigi D'Onofrio

C’è chi sceglie l’università 
seguendo la corrente e 

chi ci arriva attraverso un per-
corso tutto suo. Marco Frezza, 
19 anni, appartiene alla secon-
da categoria. Studente di Infor-
matica, in attesa di iniziare il 
secondo anno della Triennale, 
porta con sé il bagaglio di una 
maturità classica conseguita 
al liceo ‘Gian Battista Vico’ di 
Napoli. Un’apparente contrad-
dizione che Marco spiega con 
naturalezza: “Il liceo classico 
mi ha insegnato il pensiero cri-
tico e un metodo di studio. Lo 
sceglierei ancora”. Parallela-
mente alle orazioni di Cicero-
ne e ai poemi di Omero, però, 
scorreva già qualcos’altro. “So-
no sempre stato un patito dei 
computer fin da piccolo. Mi 
ha sempre affascinato capire 
la logica dietro le cose, come 
funzionano e come si posso-
no modificare. È anche questo 
che mi piace dell’Informatica: 
insegna a scomporre proble-
mi complessi e a trasformarli 

in istruzioni precise”. Una cu-
riosità infantile che si è evo-
luta in qualcosa di reale con il 
percorso accademico: “Ho se-
guito un’inclinazione perché 
mi sembrava coerente. Oggi 
la digitalizzazione ha raggiun-
to livelli inimmaginabili e vole-
vo immergermi in questo mare 
magnum, ma con la consape-
volezza che bisogna mantene-
re i valori umani, che per me 
restano imprescindibili”. Il pri-
mo anno e gli insegnamenti di 
base come Matematica, Fisica, 
Programmazione non lo hanno 
colto impreparato: “La prepa-
razione scolastica mi ha aiuta-
to molto. Il rigore del metodo, 
alla fine, è lo stesso e inoltre, 
nonostante abbia frequentato 
un liceo classico, non ho mai 
trascurato le discipline scien-
tifiche, per le quali sono ab-
bastanza portato”. Ora guarda 
avanti con impazienza: “Non 
vedo l’ora che arrivi il momen-
to del tirocinio curriculare al 
terzo anno. Significa applicare 

tutto in situazioni reali, uscire 
dall’aula e vedere cosa succede 
davvero là fuori”.

Il futuro per Marco ha già una 
direzione precisa: l’Intelligen-
za Artificiale. “Vorrei proget-
tare un sistema di AI che aiu-
ti concretamente le persone, 
le liberi dalle attività ripetiti-
ve che ostacolano la creatività, 
l’arte, tutte le facoltà propria-
mente umane, e che non le so-
stituisca”. Marco non sembra 
intimorito dalla distanza tra 
sogno e realtà: “Non mi spa-
venta studiare. Quando si ha 

un obiettivo, non si sente un 
peso sulle spalle: senti la gra-
titudine di dedicare il tuo tem-
po a qualcosa che ti appartie-
ne davvero”.

Il consiglio a chi sta per inizia-
re - oltre a quello di “studiare 
con coscienza” e “non cercare 
i 18 facili”: “divertitevi. Fatevi 
degli amici, uscite dalla vostra 
comfort-zone. La Parthenope è 
un terreno fertilissimo per tro-
vare non solo colleghi, ma ami-
ci sinceri. Scegliete bene le per-
sone che vi circondano perché 
contano quanto i manuali”.

La scelta di Marco, maturità
classica, patito dei computer
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Il futuro dell’analisi dei da-
ti parla inglese e guarda al 

mondo, come dimostra il Cor-
so di Laurea Triennale in Data 
Analytics coordinato dal prof. 
Antonio Irpino. Con un’inter-
nazionalizzazione che rag-
giunge il 95% della platea stu-
dentesca, il percorso prepara 
a figure professionali altamen-
te richieste. L’accesso è a nu-
mero programmato, con un 
totale di 150 posti suddivisi in 
due bandi: il primo, riservato 
a 100 studenti extraeuropei, 
si chiude a giugno, mentre il 
secondo, per i restanti 50 stu-
denti UE (inclusi gli italiani), si 
aprirà tra luglio e agosto con 
scadenza al 30 settembre. Per 
partecipare è indispensabi-
le il superamento del test CI-
SIA (nello specifico, il TOLC-I, 
focalizzato su matematica, ra-
gionamento e logica), oltre a 
un livello B1 di lingua inglese. 
“Il Corso è interamente in in-
glese e molti ragazzi hanno ti-
more ad affrontarlo, ma i dati 
ci dicono che gli studenti ita-
liani, mediamente, ottengo-
no score molto elevati e com-
pletano il percorso in regola”, 
spiega il prof. Irpino. E rassicu-
ra le future matricole: nel ca-
so in cui non abbiano la cer-

tificazione, “verrà comunque 
organizzato un colloquio per 
valutare le loro conoscenze in 
inglese”. Il piano di studi fon-
de Statistica, Matematica di 
base (analisi, algebra lineare, 
calcolo numerico) e una forte 
componente informatica, che 
quest’anno si arricchisce con 
tre esami, di cui due a scel-
ta, dedicati all’utilizzo consa-
pevole dell’Intelligenza Arti-

ficiale, “sia da un punto di vi-
sta matematico, informatico 
che statistico”. Questa prepa-
razione d’avanguardia si tra-
duce in sbocchi occupazionali 
immediati, con molte aziende 
pronte a inserire i laureati già 
al termine del triennio, o nel 
proseguimento verso la Ma-
gistrale in Data Science. Tra le 
opportunità spicca l’accordo di 
doppia laurea con l’Università 
Sorbonne di Parigi - “siamo in 
fase di rinnovo della collabora-
zione” - che permetterà ai mi-
gliori 5 studenti di trascorre-
re il terzo anno in Francia con 
borse di mobilità. Ma qual è 
l’identikit dello studente ide-
ale? “Cerchiamo uno studente 
interessato a capire come fun-
zionano le cose partendo dai 
dati osservati - sottolinea il 
prof. Irpino - Non bisogna es-
sere dei matematici raffina-
ti, ma curiosi di capire i driver 
che muovono i fenomeni in 
tutti i campi dello scibile uma-
no, passando anche per la let-
teratura e l’arte, utilizzando le 
tecniche di machine learning”. 
Il valore aggiunto risiede pro-
prio nella multidisciplinarietà: 
“lo statistico sarà a contatto 
con team composti da perso-
ne che hanno background dif-

ferenti; acquisire queste com-
petenze significa avere più 
punti di vista su ogni proble-
ma”. Per chi sta per compiere 
questa scelta, il consiglio del 
docente è netto: “Non abbia-
te paura dell’inglese; rappre-
senta un’opportunità per en-
trare in un contesto professio-
nale dove questa è la lingua 
madre. Siate curiosi, il metodo 
scientifico vi servirà a valida-
re le situazioni e a diventare 
figure centrali nelle sfide del 
futuro”.

Lucia Esposito

Per iscriversi a Data Analytics non occorre “essere dei matematici 
raffinati, ma curiosi di capire i driver che muovono i fenomeni”

Studiare i dati per interpretare il mondo

Dove
Dipartimento di
Matematica e Fisica
Viale Lincoln, 5 - Caserta

Cosa
Corso di Studio Triennale in
- Data Analytics 
  (numero programmato)

Per saperne di più
www.matfis.unicampania.it

C’è chi durante il perio-
do del Covid ha scoper-

to nuove passioni, chi ha pre-
ferito riposarsi e chi, invece, 
ha capito quale poteva essere 
il suo futuro. È il caso di Fran-
cesca Tamburrino, che pro-
prio tra le mura domestiche 
durante il lockdown ha tro-
vato la risposta alla doman-
da che ogni studente si pone: 
‘Cosa farò da grande?’. Ha così 
scelto il Corso di Laurea in Da-
ta Analytics. “Avevo partecipa-
to a pochi incontri di orienta-
mento, ma questo fin da subi-
to mi ha lasciato il segno”, rac-
conta. Una decisione nata dal-
la volontà di non scegliere tra 
due mondi - che ama ugual-
mente - e che risultano oppo-
sti: quello scientifico e quello 
umanistico, trovando in que-
sto percorso il punto di equi-

librio perfetto. Certo, è princi-
palmente a carattere scientifi-
co, ma senza escludere tutto 
il resto. Come anche l’aspet-
to linguistico: “Ho conosciuto 
tante persone che avrebbero 
voluto iscriversi, ma che non 
ci hanno nemmeno provato a 
causa della lingua inglese. Io 
dico: non vi scoraggiate, non 
è assolutamente un ostacolo. 
Si superano i primi esami e poi 
l’inglese diventa un grandissi-
mo vantaggio, la marcia in più 
fondamentale nel mondo del 
lavoro”.

Oggi Francesca, dopo aver 
concluso la Magistrale in Data 
Science nell’ottobre 2025, sta 
mettendo in pratica questo 
approccio interdisciplinare in 
un tirocinio presso l’UNHCR, 
agenzia dell’ONU che si occu-
pa dei diritti dei rifugiati. Po-

trebbe sembrare insolito co-
niugare statistica e umanita-
rismo, ma per lei la logica è 
stringente: “i dati sono alla 
base di tutte le decisioni che 
vengono prese attorno a noi, 
anche la politica e i fenomeni 
sociali sono guidati da dati”. 
E la coerenza del suo percor-
so traspare chiaramente dal-
le sue tesi di laurea: in quella 
Triennale ha studiato i bias e 
le discriminazioni che rischia-
no di contaminare gli algorit-
mi di intelligenza artificiale, 
mentre in quella Magistrale 
ha analizzato gli indicatori del 
benessere sociale (BES) in col-
laborazione con l’ISTAT, uti-
lizzando la network analysis. 
Un approccio che trasforma 
il rigore matematico in impe-
gno civile, dimostrando che la 
tecnologia, se ben compresa, 

è uno specchio – e talvolta un 
correttore – della nostra so-
cietà. “Il consiglio che mi sen-
to di dare? La scelta deve es-
sere guidata da una visione 
ad ampio spettro. Non guar-
date al singolo esame o alla 
lingua: quando c’è la passio-
ne per l’apprendimento, ogni 
limite diventa un trampolino”.

Il percorso di Francesca racconta come il rigore  
matematico può coniugarsi all’impegno civile
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LAUREE 
MAGISTRALI

L M -  7  B I O T E C N O L O G I E  A G R O - A M B I E N T A L I  E  A L I M E N T A R I
L M -  6 9  S C I E N Z E  E  T E C N O L O G I E  A G R A R I E
L M -  6 9  S C I E N Z E  E N O L O G I C H E  ( S E D E  D I  A V E L L I N O )
L M -  7 0  S C I E N Z E  E  T E C N O L O G I E  A L I M E N T A R I
L M -  7 3  S C I E N Z E  F O R E S T A L I  E D  A M B I E N T A L I
L M -  7 0  S U S T A I N A B L E  F O O D  S Y S T E M S  ( C O R S O  I N T E R N A Z I O N A L E  )

Agricoltura 4.0

OFFERTA
DIDATTICA 

OFFERTA
DIDATTICA 
2026 - 20272026 - 2027

L'INNOVAZIONEL'INNOVAZIONE    
INCONTRA LA NATURAINCONTRA LA NATURA

L'INNOVAZIONE  
INCONTRA LA NATURA

Per altre informazioni

A G R I T E C H ,  A L I M E N T I  E
A M B I E N T E  

A G R I T E C H ,  A L I M E N T I  E
A M B I E N T E  

DUE SEDI:
A PORTICI NEL SITO REALE BORBONICO CHE COMPRENDE LA REGGIA, L'ORTO

BOTANICO E IL PARCO GUSSONE.

AD AVELLINO PRESSO IL POLO ENOLOGICO

LAUREE 
TRIENNALI

L - 2 5  S C I E N Z E  A G R A R I E ,  F O R E S T A L I  E  A M B I E N T A L I
L - 2 5  V I T I C O L T U R A  E D  E N O L O G I A  ( S E D E  D I  A V E L L I N O )  
L - 2 6  T E C N O L O G I E  A L I M E N T A R I
L - G A S T R .  S C I E N Z E  G A S T R O N O M I C H E  M E D I T E R R A N E E   

n. programmato 40 posti

n. programmato 50 posti

n. programmato 20 posti

TI OCCUPERAI DI:

One Health

Innovazione

Alimenti

Ambiente

Enogastronomia

Salute

Qualità

Sostenibilità Biotecnologie

Il nuovo Corso in Sustainable Food Systems, attivo
dall’anno accademico 2023/2024, forma i manager della

sostenibilità per le imprese agroalimentari: 
dal disegno di prodotti alimentari nuovi senza sprechi,
all'efficientamento energetico dei processi produttivi 
e uso di energie alternative fino alla gestione dei reflui

all’interno delle aziende stesse.

@agrariaunina

agraria.unina.itorientagraria@unina.it
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[ Biologia ]

Il Corso di Laurea Triennale 
in Biologia è a numero pro-

grammato, ma chi abbia desi-
derio di iscriversi non si faccia 
spaventare. “Se consideriamo 
ciò che è accaduto negli ulti-
mi anni - informa infatti il prof. 
Aldo Donizetti, che ne è il Co-
ordinatore - emerge che tut-
ti quelli che volevano iscriver-
si al primo anno sono entrati. 
C’è un limite abbastanza am-
pio, che è di 700 immatricola-
ti”. Biologia ha due sedi. Una 
nel complesso universitario di 
Monte Sant’Angelo, a Fuori-
grotta, e una nel polo di San 
Giovanni a Teduccio, a Napoli 
est. “Quando presentano la do-
manda per immatricolarsi gli 
allievi devono optare per l’u-
na o per l’altra sede. È una dif-
ferenza solo logistica, perché il 
Corso di Laurea è unico e non 
ci sono diversità nella didatti-
ca”. La valutazione dei candi-
dati all’iscrizione al primo anno 
non prevede un test selettivo: 
“Si basa sul voto di diploma e 
sulla priorità di presentazio-
ne della domanda. Poiché in 
genere non resta fuori nessu-
no, l’esito della valutazione e il 
posto in graduatoria contano 
soprattutto ai fini della possi-
bilità che si vada a frequenta-
re proprio nella sede prescel-
ta”. Di solito, spiega il docente, 
prevalgono numericamente le 
richieste per la sede di Fuori-
grotta. “Questione soprattutto 
di abitudine - commenta - per-
ché è quella più antica. Acca-

deva lo stesso quando Biologia 
era anche in centro storico. La 
sede di Mezzocannone era più 
scelta di Monte Sant’Angelo. 
Sono sicuro, però, che mano a 
mano il polo di Napoli est au-
menterà sempre più la sua at-
trattività verso gli studenti. Tra 
l’altro è molto ben collegato, 
perché è situato a poca distan-
za dalla Linea 2 della metropo-
litana”. Anche in questa pro-
spettiva c’è attesa per l’avvio 
dei laboratori nel complesso 
di San Giovanni a Teduccio: “I 
lavori dovrebbero concluder-
si entro l’estate. Bisognerà poi 
che arrivino gli arredi e siano 
collaudati. Confido che potre-
mo inaugurare i nuovi labora-
tori durante il prossimo anno 
accademico. Fino ad allora an-
che gli studenti dislocati nella 
sede di Napoli est svolgeranno 
le attività laboratoriali a Mon-
te Sant’Angelo. Tengo però a 
precisare che lezioni frontali e 
laboratori si svolgono in gior-
ni differenti. Insomma, non ci 

sarà la necessità di spostarsi 
nella stessa giornata”. Donizet-
ti suggerisce ai nuovi studenti 
di iniziare il primo anno “cer-
cando di stabilire un rapporto 
con i docenti che non si limiti 
alla presenza in aula a lezione. 
Ci sono i ricevimenti e in quel-
le occasioni si possono chiede-
re consigli e spiegazioni”. Pro-
segue: “Per gli insegnamenti di 
Fisica, Chimica e Matematica il 
Corso propone ai nuovi iscritti 
alcuni tutor, un aiuto impor-
tante. È anche necessario che si 
presti attenzione alle informa-
zioni pubblicate online e su in-
stagram”. Sottolinea: “Il primo 
anno è certamente il più dif-
ficile per l’impatto con la nuo-
va realtà universitaria, ma con 
un po’ di buona volontà, con il 
giusto impegno e con serietà 
i risultati arrivano”. Biologia è 
un investimento per il futuro 
che, dice il prof. Donizetti, pre-
vede di mettere in cantiere cin-
que anni di formazione univer-
sitaria: “Il conseguimento del-
la laurea triennale è solo il pri-
mo passo, perché nel triennio 
si pongono i mattoni per anda-
re avanti. Se è vero che anche 
la Laurea Triennale può offrire 
opportunità lavorative, è vero 
anche che con uno sforzo ulte-
riore e il conseguimento della 
Laurea Magistrale quelle op-
portunità aumentano e sono di 
un livello decisamente miglio-
re, anche dal punto di vista del-
la retribuzione”.

Fabrizio Geremicca

Biologia: 700 studenti ammessi 
(senza test) su due sedi

I Corsi afferiscono al Dipar-
timento di Biologia

Dove
Complesso di Monte
 Sant’Angelo, Edificio 7
Via Cinthia n. 26
Complesso San Giovanni, 
Corso Protopisani n. 70

Cosa
Corsi di Laurea Triennali:
- Biologia (a numero pro-
grammato, 700 posti di-
sponibili, 350 per ognuna 
delle due sedi)
- Biology For One Health (a 
numero programmato, 75 
posti disponibili)
Le domande di partecipa-
zione al concorso vanno 
presentate dal 16 luglio al 
31 agosto.

Precorsi
Dal 1° all’11 settembre si 
terranno precorsi di Mate-
matica in presenza al ter-
mine dei quali si potrà so-
stenere un test in presen-
za valido come TOLC. Il 10 
settembre dalle ore 9.30 si 
svolgerà l’accoglienza dei 
nuovi studenti a  Monte 
Sant’Angelo. Per entrambi 
gli appuntamenti occorre 
prenotarsi.

Per saperne di più
www.dipartimentodibiolo-
gia.unina.it

“Sono tre le specificità di 
questo Corso di Laurea: è 

in inglese; c’è un numero mag-
giore di crediti formativi dedi-
cato alle attività di campo e di 
laboratorio rispetto al percor-
so consolidato; la biologia è de-
clinata e insegnata in una otti-
ca particolare, che è quella del-
la one health, che sta per salu-
te unica. È sostanzialmente una 
biologia al servizio della quali-
tà ambientale, della salute de-
gli animali domestici e natural-
mente dell’uomo”. La prof.ssa 
Giulia Maisto, che insegna Eco-
logia, presenta il Corso di Laurea 
in Biology for One Health, atti-
vato per la prima volta nell’an-
no accademico in corso, che co-
ordina. “È a numero program-
mato - ricorda - Per il prossimo 
anno confermiamo il limite di 
75 immatricolati. All’esordio ne 

abbiamo avuti 31 e sono abba-
stanza soddisfatta se conside-
riamo che l’approvazione defi-
nitiva del Corso di Laurea (l’ac-
creditamento) era arrivato sol-
tanto a luglio 2025 e non ave-
vamo avuto molto tempo per 
farci conoscere”. Trentacinque 
dei 75 posti del primo anno so-
no destinati a studenti che pro-
vengono da paesi esterni all’U-
nione Europea. Quest’anno si 
sono immatricolati soprattutto 
dal Pakistan, dall’Iran, dall’Af-
ghanistan e dal Medio Oriente: 
“Abbiamo già ricevuto centinaia 
di domande attraverso Univer-
sitaly”. Gli aspiranti all’immatri-
colazione che risiedono nell’U-
nione Europea dovranno soste-
nere il test di matematica onli-
ne che è erogato dal Cisia. “Se 
le richieste di immatricolazione 
degli europei ed italiani doves-

sero eccedere i posti disponibi-
li, la selezione avverrà in base 
all’esito del test. Se dovessero 
essere inferiori, il risultato del 
test non sarà privo di conse-
guenze, perché se insufficiente 
determinerà l’attribuzione di un 
obbligo formativo in matema-
tica che comporta la necessità 
di affrontare quell’esame co-
me prima prova dopo l’imma-
tricolazione”. Le lezioni del pri-
mo anno inizieranno in ritardo 
rispetto a quelle della maggior 
parte dei Corsi di Laurea fede-
riciani. “Dovremmo comincia-
re - informa la prof.ssa Maisto - 
nei primi giorni di novembre. In 
questo modo daremo il tempo a 
chi dovrà completare la proce-
dura d’immatricolazione ed ot-
tenere il visto per entrare in Ita-
lia di affrontare tutta la trafila 
senza perdere settimane di le-

zione”.
Il mercato del lavoro al quale 

si rivolgeranno i laureati, secon-
do la docente, sarà inevitabil-
mente internazionale: “Speria-
mo che il titolo triennale possa 
già rappresentare una bella ve-
trina di affaccio nel mondo del 
lavoro, anche perché in diver-
si Paesi la laurea di primo livel-
lo in Biologia offre discrete op-
portunità d’inserimento profes-
sionale”. Per tutti coloro i qua-
li decideranno invece di com-
pletare il percorso universitario 
con il conseguimento della Lau-
rea Magistrale - “la scelta che io 
consiglio” – Biology for One He-
alth “sarà un ottimo trampoli-
no di lancio per immatricolarsi 
ad una Magistrale in Biologia in 
lingua inglese. Ne abbiamo al-
cune molto interessanti anche 
nel nostro Dipartimento”.

Biology for One Health, il Corso in inglese
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[ Biologia ]

Il Corso di Laurea Triennale in 
Scienze Biologiche dell’Uni-

versità Vanvitelli “offre una soli-
da preparazione di base nell’am-
pio spettro delle discipline biolo-
giche, unendo il rigore scientifico 
all’autonomia di giudizio nell’a-
nalisi dei dati”, spiega la prof.ssa 
Brigida D’Abrosca che ne è la Co-
ordinatrice. Un elemento distin-
tivo del percorso è il ruolo cen-
trale dei laboratori: “il piano di 
studi prevede attività pratiche 
distribuite lungo tutto il trien-
nio, attraverso moduli multidi-
sciplinari e insegnamenti dotati 
di esperienze laboratoriali speci-
fiche”. Prevede un numero pro-
grammato locale: “la selezio-
ne avverrà sulla base dell’ordi-
ne cronologico di presentazio-
ne delle domande di immatrico-
lazione, mantiene tuttavia una 
valorizzazione del merito attra-
verso il voto di maturità”. Una 
novità: “l’offerta formativa si ar-
ricchirà dell’insegnamento Fon-
damenti di Diagnostica Ema-
tologica, così da ampliare ulte-
riormente le competenze degli 
studenti in un settore di grande 
attualità scientifica e professio-
nale”. L’approccio didattico del 
Corso punta a coniugare cono-
scenze teoriche e capacità ope-
rative. La formazione laborato-
riale, infatti, non rappresenta un 
semplice complemento degli in-
segnamenti, ma costituisce una 
componente essenziale del per-
corso: “gli studenti hanno l’op-

portunità di acquisire familiari-
tà con metodologie sperimen-
tali, strumenti analitici e pro-
cedure scientifiche, sviluppando 
competenze indispensabili per la 
professione del biologo”. Un ruo-
lo particolarmente importante 
è svolto dal tirocinio formativo 
obbligatorio da 3 crediti, consi-
derato un momento propedeu-
tico sia all’ingresso nel mercato 
del lavoro sia al proseguimento 
degli studi Magistrali, che “può 
essere svolto presso aziende, en-
ti pubblici e laboratori conven-
zionati con l’Ateneo oppure at-
traverso esperienze di stage in 
università estere, con la possibi-
lità per gli studenti di confrontar-
si direttamente con realtà pro-
fessionali e internazionali”, sot-
tolinea la prof.ssa D’Abrosca. Al 
termine del percorso Triennale, 
i laureati possono scegliere di 
proseguire gli studi iscrivendo-
si a Corsi di Laurea Magistrale o 
Master di primo livello, oppure 
intraprendere direttamente la 
carriera professionale. Gli sboc-
chi occupazionali sono partico-
larmente diversificati: “dai labo-
ratori di analisi agli enti di ricer-

ca, dalle strutture impegnate nel 
monitoraggio biologico, biochi-
mico e ambientale ai settori del 
controllo qualità degli alimenti e 
della tutela dei beni culturali. Si 
tratta di ambiti in continua evo-
luzione, nei quali le competenze 
biologiche assumono un ruolo 
sempre più strategico”, conclude 
D’Abrosca.

A confermare la qualità del 
percorso formativo sono anche 
gli studenti. “La mia esperien-
za triennale in Scienze Biologi-
che è stata super positiva. Il Di-
partimento è ben organizzato 
e con un corpo docente davve-
ro ottimo”, racconta Alessandra 
Laudando. Un giudizio che non 
si limita all’aspetto organizzati-
vo, ma investe anche la qualità 
della didattica: “ho seguito tutti 
i corsi e per quasi tutti gli esami 
l’esperienza è stata davvero po-
sitiva e, soprattutto, molto for-
mativa”. Secondo Alessandra, 
uno dei punti di forza del Corso 
di Laurea è la struttura del piano 
di studi: “il programma del Cor-
so l’ho trovato ben strutturato, 
con un ordine ben pensato”. Tra 
gli insegnamenti che ha apprez-

zato maggiormente per interes-
se personale, cita Chimica Orga-
nica, Anatomia Comparata, Bio-
logia Molecolare, Igiene e Chimi-
ca Biologica. Non sono mancati, 
tuttavia, esami particolarmente 
impegnativi: “quelli più comples-
si sono stati Chimica Organica, 
Fisiologia Generale e Microbio-
logia”. Il bilancio finale, però, è 
decisamente positivo: “Posso di-
re che sono stati tre anni molto 
piacevoli e che mi hanno forma-
ta a 360 gradi. Sicuramente rifa-
rei la stessa scelta e la consiglio”.

Elisabetta Del Prete 

“Il piano di studi prevede
attività pratiche distribuite

lungo tutto il triennio” Cosa
Il Corso di Laurea in Scien-
ze Biologiche (a numero 
programmato) afferisce al 
Dipartimento di Scienze 
e Tecnologie Ambientali, 
Biologiche e Farmaceuti-
che (DiSTABiF)

Dove
Polo Didattico
Via Vivaldi, 43 - Caserta

Per saperne di più
www.distabif.unicampania.it

Quante professioni possono 
dire di avere radici che af-

fondano contemporaneamente 
nel microscopico e nel globale? 
Il biologo le conosce entrambe le 
scale, quella della cellula e quel-
la dell’ecosistema, ed è proprio 
questa doppia visione a render-
lo una figura sempre più strategi-
ca in un mondo che fa i conti con 
la crisi ambientale. All’Universi-
tà Parthenope, il Corso di Laurea 
Triennale (ad accesso libero an-
che se di norma c’è un tetto alle 
immatricolazioni, lo scorso anno 
c’era la disponibilità di 180 po-
sti)  in Scienze Biologiche lavora 
esattamente su questo. L’obietti-
vo “formare laureati che abbia-
no maturato una conoscenza di 
base nei diversi ambiti gerarchici 
delle scienze della vita, dai siste-
mi macromolecolari e cellulari ai 
sistemi ecologici”, spiega il prof. 
Pier Paolo Franzese, Ordinario di 
Ecologia e Coordinatore del Cor-
so di Studi. Tre anni di percorso, 
costruiti con una logica precisa. 
“Nei primi due vengono fornite 
le basi necessarie per compren-
dere il funzionamento degli or-
ganismi viventi, attraverso inse-
gnamenti che spaziano dalla bio-

logia cellulare e molecolare alla 
biochimica, dalla genetica alla fi-
siologia”. Al terzo arriva la scel-
ta del curriculum: “Gli studenti 
possono optare tra l’indirizzo di 
Biologia Generale, che appro-
fondisce gli aspetti più fonda-
mentali e sperimentali della di-
sciplina, e quello di Biologia Am-
bientale, dedicato a chi intende 
orientarsi verso la tutela dell’am-
biente, la gestione del territorio 
e delle risorse naturali”. Ciò che 
distingue la proposta della Par-
thenope, però, è la visione d’in-
sieme: “La Laurea Triennale rap-

presenta il primo tassello di una 
filiera formativa completa, che 
consente agli studenti di spe-
cializzarsi progressivamente fi-
no a raggiungere elevati livelli 
di competenza”. Il percorso pro-
segue con la Magistrale in Bio-
logia per la Sostenibilità, il Ma-
ster in Sustainability Manager 
per la Transizione Ecologica e il 
Dottorato internazionale in Am-
biente, Risorse e Sviluppo Soste-
nibile. Sul fronte occupazionale, 
i numeri danno ragione a chi ha 
scelto questa strada. “Grazie alla 
crescente attenzione verso le te-
matiche ambientali e ai recenti 
obblighi normativi, la figura del 
biologo ambientale trova note-
voli opportunità occupaziona-
li sia nel settore pubblico sia in 
quello privato. Parliamo di am-
biti che spaziano dalle aziende 
agli enti pubblici, dalle agenzie 
ambientali agli studi di consu-
lenza e ai laboratori di analisi”. 
E c’è un dato che parla da solo: 
“Da recenti statistiche emerge 
che attualmente il manager del-
la sostenibilità è la quinta pro-
fessione più ricercata in Italia”. 
A tutto questo si aggiunge una fi-
nestra sul mondo. “La presenza 

della Cattedra UNESCO in Am-
biente, Risorse e Sviluppo Soste-
nibile conferisce alla filiera for-
mativa opportunità aggiuntive 
di formazione e ricerca in ambito 
internazionale, che si affiancano 
alle tradizionali mobilità del pro-
gramma Erasmus+”. L’invito alle 
aspiranti matricole: approfon-
dire l’offerta formativa consul-
tando il sito del Corso o contat-
tandolo direttamente via e-mail: 
“Sono a disposizione per rispon-
dere a tutte le vostre domande e 
chiarire i vostri dubbi”, conclude 
il prof. Franzese.

Giovanna Forino

La Triennale? “Il primo tassello di una
filiera formativa completa”

Cosa
Il Corso di Laurea in Scien-
ze Biologiche afferisce al 
Dipartimento di Scienze e 
Tecnologie

Dove
- Centro Direzionale Isola 
C4 (80133) Napoli

Per saperne di più
www.scienzeetecnologie.
uniparthenope.it

   > Il prof. Pier Paolo Franzese
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[ Matematica ]

“L’ambiente è informale 
ed accogliente, la pas-

sione da parte di chi frequen-
ta non manca e le opportuni-
tà lavorative, tutto somma-
to, sono buone. In particolare 
per chi dopo aver conseguito 
la Laurea Triennale prosegue 
con una Magistrale”. La prof.
ssa Carmela Musella, che lo 
coordina, traccia questo profi-
lo per il Corso di Laurea Trien-
nale in Matematica. Sede a 
Monte Sant’Angelo, ogni anno 
ha tra i 120 e i 130 nuovi iscrit-
ti. “La frequenza alle lezioni è 
fortemente consigliata - rac-
comanda la docente - anche 
perché abbiamo due classi non 
particolarmente numerose e si 
è ben seguiti anche con il tuto-
rato ed esercitazioni integrati-
ve”. Una particolarità di Mate-
matica, quasi un unicum nell’A-
teneo: i corsi non sono seme-
strali, ma annuali. Comincia-
no a settembre e terminano a 
maggio, quando si apre la ses-
sione degli esami. Un sistema 
analogo a quello dell’università 
di un bel po’ di anni fa, ma che 
è stato poi abbandonato qua-
si ovunque con l’introduzione 
dei corsi semestrali. “Abbiamo 
sperimentato - motiva così la 
scelta la prof.ssa Musella - che 
per la matematica avere un 
lungo periodo a disposizione 
per assimilare le competenze 
aiuta. Il passaggio dalla scuola 
superiore all’università, inoltre, 
richiede uno sforzo di adatta-
mento e con i corsi organizza-
ti su base annuale gli studen-
ti hanno un po’ più di tempo 
per prendere confidenza con 
la nuova realtà. Tra l’altro, ho 
notato che in pochi mesi i nuo-
vi iscritti subiscono una trasfor-
mazione evidente, cambia il lo-
ro approccio allo studio, matu-
rano”. L’organizzazione annua-
le, però, “non autorizza a tra-
scorrere i primi mesi universi-
tari senza darsi da fare. Non è 
un lasciapassare per prendere 
altri mesi di vacanza dopo il 
diploma di maturità. Lo ripeto 
ad ogni incontro con le matri-
cole e con gli studenti dell’ulti-
mo anno delle superiori: a Ma-
tematica è essenziale che si 
cominci a studiare dalle prime 
lezioni e si continui con costan-
za mano a mano che il docen-
te progredisce nel programma. 
Per stimolare gli studenti pre-

vediamo dunque diverse pro-
ve intercorso. Sono tappe in-
termedie di avvicinamento 
all’esame utili anche a verifi-
care come sta procedendo l’ap-
prendimento e se c’è qualcosa 
da rivedere nel proprio meto-
do di studio”. Quest’anno è en-
trato in vigore il nuovo regola-
mento, che prevede alcune si-

gnificative novità in particolar 
modo al terzo anno: “Abbiamo 
introdotto Teoria dei codici e 
Fondamenti di intelligenza ar-
tificiale e sono stati aumentati 
i crediti formativi per Elemen-
ti di Economia matematica ed 
Elementi di Fisica moderna, al-
lo scopo di migliorare il carat-
tere interdisciplinare della for-
mazione”.

Tra numeri e formule, a Ma-
tematica nell’anno accade-
mico in corso c’è stato spazio 
anche per varie attività di in-
contro e socializzazione. “Ab-
biamo ospitato un laborato-
rio di scacchi - dice la docen-
te - nell’ambito delle iniziative 
del progetto di Ateneo Proben, 
rivolto al benessere degli stu-
denti. Il venerdì pomeriggio, 
nella stessa ottica, apriamo i 
locali della biblioteca agli stu-
denti degli altri Dipartimenti 
affinché diventino un punto di 
socializzazione e di scambio”.

Gli sbocchi occupazionali: 
“Già con la Triennale ci sono 
opportunità di inserimento nel-
le aziende. Con la Magistrale le 
opportunità sono varie: le ban-
che, le assicurazioni, le azien-
de, la scuola ed altro ancora. 
Ovunque ci sia necessità di 
qualcuno capace di interpre-
tare e maneggiare i numeri, lì 
occorre un matematico. Senza 
trascurare la possibilità di pun-
tare al dottorato per intrapren-
dere la ricerca in ambito uni-
versitario”.

Fabrizio Geremicca

A Matematica ambiente
“informale ed accogliente”, corsi

annuali per far “assimilare
le competenze” gradualmente

Dove
Complesso di 
Monte S. Angelo
Via Cinthia, 21 (Napoli)

Cosa
Il Corso di Laurea Triennale 
in Matematica afferisce al 
Dipartimento di Matema-
tica e Applicazioni ‘Renato 
Caccioppoli’

Per saperne di più
www.matematica.unina.it

“La matematica sarà il mio mestiere: sce-
nari, professioni e nuove sfide”: è il tito-

lo dell’incontro che si è svolto il 3 giugno a Mon-
te Sant’Angelo  promosso dal Corso di Laurea per 
illustrare ai laureandi, agli studenti già iscritti e 
a chi stia valutando di immatricolarsi quali sono 
i possibili sbocchi lavorativi di Matematica. Han-
no partecipato diverse decine di ragazze e ragaz-
zi. Tra le testimonianze quella di Camilla Calì, 
che oggi lavora all’Ospedale pediatrico Santobo-
no-Pausilipon. “Ho frequentato in questo Ateneo 
- ha raccontato - i Corsi di Laurea Triennale e Ma-
gistrale e il Dottorato. Mi ha seguito nel percor-
so la prof.ssa Longobardi. Ricordo che un gior-
no mi disse che la matematica mi avrebbe aper-
to tutte le porte. Così è stato. Ho concorso a un 
bando per il Santobono ed eravamo solo laureati 
con dottorato. Lavoro nell’Unità che si occupa di 
epidemiologia e registro tumori”. Federico Villo-
ne sta frequentando il Dottorato di ricerca pres-
so la Scuola Superiore Meridionale: “Il focus è 
imparare a fare ricerca, cioè affrontare e risol-
vere problemi nuovi, nuovi teoremi. Affinché sia 
possibile, si deve conoscere lo stato dell’arte, si 
leggono articoli e libri e si cerca poi di dimostra-
re i risultati. Anche durante la laurea si dimostra-
no teoremi, però il modo cambia drasticamente 
tra laurea e dottorato. Sono dimostrazioni di li-
vello diverso”. Confrontarsi con i colleghi, entra-
re in contatto con idee e persone durante conve-
gni e seminari sono essenziali, ha raccontato, du-
rante il dottorato che “è un percorso individuale, 

non individualistico. Discutere e confrontarsi è 
un fulcro essenziale della ricerca. Serve costan-
za, perché un problema di ricerca può richiedere 
settimane o mesi, e serve non spaventarsi quan-
do una strada non funziona”. L’intervento di Ros-
sella Rivoli ha acceso i riflettori su una strategia 
di comunicazione della matematica per certi ver-
si sorprendente: quella che può avvenire attra-
verso la recitazione teatrale. “Sono un’attrice e 
una insegnante di recitazione cinematografica e 
teatrale e frequento corsi di Didattica della ma-
tematica alla Federico II”. Tra le varie attività, ha 
raccontato, “abbiamo portato in teatro Cherchez 
les femmes”, un fumetto in versione teatrale per 
parlare di algoritmi e matematica. Enrico Calepri-
co e Maria Marino - entrambi dell’Istat - hanno 
presentato dati e numeri sugli sbocchi professio-
nali dei laureati in Matematica. Tra gli elementi 
che possono frenare la carriera hanno indicato 
“un curriculum debole, nonostante i buoni voti, 
un livello d’inglese insufficiente e poche compe-
tenze sul coding”. Hanno suggerito agli studen-
ti: “Da sei a 12 mesi prima della laurea è neces-
sario che si aggiorni il proprio curriculum. Da tre 
a sei mesi prima del traguardo conviene iniziare 
ad esplorare le possibilità e inviare candidature. 
Negli ultimi tre mesi che precedono il consegui-
mento della laurea ha senso attivarsi con l’invio 
di candidature mirate”. Hanno aperto anche una 
finestra sul ruolo delle donne nei Corsi di Laurea 
Stem: “In Europa le laureate in queste discipline 
sono una su tre. In Italia il 39%, dunque non stia-
mo messi male. Ci sono però profonde differenze 
tra i diversi Corsi di Laurea. La percentuale delle  
laureate in Biologia è molto alta. Matematica si 
posiziona al centro. Sono poche ad Ingegneria e 
ad Informatica”.

Le testimonianze

Gli scenari professionali

   > La profssa. Carm
ela M

usella
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[ Matematica e Fisica ]

“Non ci sono folle oceani-
che; si crea una vera e 

propria comunità dove i docen-
ti imparano anche il nome degli 
studenti. Questo fa sì che pos-
sano sentirsi parte di un pro-
cesso evolutivo - afferma il prof. 
Alessio Russo, Direttore del Di-
partimento di Matematica e 
Fisica che ha sede a Caserta - 
Noi andiamo oltre i test di au-
tovalutazione iniziali, per cono-
scere meglio le matricole col-
tiviamo un rapporto quotidia-
no e diretto. Non bisogna fare 
grandissime cose, basta saper 
cogliere le sfumature”. Certo 
non nasconde che si benefi-
cia di un naturale ‘filtro a mon-
te’: chi sceglie i Corsi di Laurea 
(Triennali) in Matematica, Fisi-
ca o Data Analytics attivati dal 
Dipartimento possiede già una 
forte propensione per queste 
discipline. Però c’è un aspetto 
da non sottovalutare: occor-
re “non essere degli studenti 
passivi, ma dovete interagire. Il 
processo di apprendimento non 
equivale a un vaso da riempire 
di informazioni, ma è recipro-
cità”, raccontando come egli 
stesso moduli le lezioni di alge-
bra in base ai volti e alle reazio-
ni che incontra in aula. L’invito 
agli studenti è dunque quello 

di non limitarsi agli orari di ri-
cevimento ufficiali, ma di vive-
re il confronto come una prati-
ca quotidiana, utilizzando tutti 
i mezzi di comunicazione messi 
a disposizione dal Dipartimen-
to. A questo si aggiunge un con-
siglio metodologico fondamen-
tale: la gestione della libertà. Il 
carico di studio non program-
mato rischia di sommergere le 
matricole; per questo, le prove 
in itinere previste e la presenza 
dei tutor diventano lo strumen-
to ideale per monitorare il pro-
prio percorso e correggere la 
rotta. Il monito del professore è 
netto: “la scienza non va vissu-
ta nelle stanzette chiuse delle 
vostre camere”. E questo spiri-
to trova la sua massima espres-
sione nel POLAR, il Polo di ri-
cerca del Dipartimento situato 
a San Nicola la Strada, un com-
plesso d’avanguardia nato dalla 
sinergia con l’Istituto Nazionale 
di Fisica Nucleare. Così la teo-

ria si traduce in prassi, offren-
do agli studenti l’opportunità 
di immergersi nella ricerca atti-
va grazie ai laboratori di eccel-
lenza. L’internazionalizzazione 
costituisce un altro dei pilastri 
fondamentali del Dipartimento 
con i Corsi di Laurea Triennale 
in Data Analytics e Magistrali in 
Data Science e Physics intera-
mente erogati in lingua inglese 
per garantire una preparazione 
di respiro globale e un inseri-
mento competitivo nel mondo 
del lavoro e della ricerca scien-
tifica internazionale.

Ma quale profilo deve avere 
lo studente ideale? Oltre a una 
predisposizione naturale, è la 
costanza la chiave per riuscire, 
“un allenamento che nelle nuo-
ve generazioni si sta perden-
do”. E sul tema dell’intelligenza 
artificiale che coinvolge anche 
il campo scientifico, il profes-
sore offre un’immagine calzan-
te: “è come avere tanti farmaci 

a disposizione, ma senza essere 
farmacisti il rischio è di assume-
re quelli sbagliati o in dosi erra-
te”, e proprio per evitare questi 
rischi non mancheranno lezio-
ni sull’utilizzo consapevole, per 
migliorare la capacità di discer-
nimento.

“Seguite le vostre inclinazioni. 
Non scegliete il percorso di stu-
di guardando solo agli sbocchi 
professionali - conclude il prof. 
Russo - Se non inseguite i vostri 
sogni a diciotto anni, quando lo 
farete?”.

Lucia Esposito

“La scienza non va vissuta
nelle stanzette chiuse
delle vostre camere”

   > Il prof. Alessio Russo
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La matematica non è una di-
sciplina per pochi eletti, né 

un percorso riservato a chi pos-
siede un talento straordinario. 
È questo il messaggio che la 
prof.ssa Valentina De Simone, 
Coordinatrice del Corso di Lau-
rea Triennale, rivolge alle fu-
ture matricole, invitandole ad 
avvicinarsi agli studi scientifi-
ci senza timori. “Bisogna ave-
re una mente sgombra da pre-
giudizi contro la matematica, 
che sono un po’ tutti italiani. 
È una bellissima laurea per chi 
ha voglia di pensare”, afferma 
la docente, ribaltando uno dei 
luoghi comuni più diffusi tra gli 
studenti che guardano alla ma-
tematica come a una materia 
difficile e spesso incomprensi-
bile.

L’accesso al Corso di laurea 
non è caratterizzato da barriere 
particolari. È previsto il supera-
mento del test TOLC-I, che ha 
però una funzione prevalente-
mente orientativa e non selet-
tiva: “Serve per segnalare del-
le carenze che vengono poi mo-
nitorate dai docenti”. L’obietti-
vo è accompagnare gli studenti 
nel loro percorso, individuan-
do eventuali difficoltà e inter-
venendo con attività di tutora-
to e sostegno. La docente insi-
ste anche su un altro aspetto: 
la matematica non è un talen-
to innato riservato a pochi. “La 
logica è una parte che tutti ab-
biamo in comune. Molte per-
sone dicono di essere negate e 
non è così”.

Il Corso si articola in due per-

corsi. Da una parte il curricu-
lum generale, dall’altra quello 
informatico, pensato per raf-
forzare le competenze più ri-
chieste nel mercato del lavo-
ro e dove “vengono potenziate 
tutte le discipline richieste pro-
prio in questo settore: calcolo 
numerico, informatica, logica. I 
nostri studenti che non voglio-
no proseguire con la Magistra-
le riescono comunque a trovare 
lavoro nelle imprese”. La pre-
parazione acquisita comunque 
permette di affrontare attivi-
tà legate alla programmazione 
e alla risoluzione di problemi 
complessi attraverso strumenti 
matematici e computazionali, 

competenze sempre più ricer-
cate dalle aziende. Nonostan-
te ciò, “il 90% degli studenti de-
cide di proseguire con la Magi-
strale”. È un percorso che apre 
le porte a numerose professio-
ni: dall’insegnamento alla ricer-
ca, fino ai ruoli altamente spe-
cializzati richiesti dal mondo 
produttivo. Sul piano didattico, 
il primo anno è comune a tut-
ti gli studenti e punta a costru-
ire solide basi nelle discipline 
fondamentali. Analisi, geome-
tria e informatica costituiscono 
lo scheletro della formazione 
iniziale. Una scelta non casua-
le: “i corsi sono annuali e non 
semestrali, proprio per dare la 
possibilità ai ragazzi di comin-
ciare ad acquisire una menta-
lità di studio diversa da quella 
delle scuole superiori”. Dal se-
condo anno iniziano invece le 
differenziazioni tra i curricula, 
mentre gli esami opzionali con-
sentono agli studenti di perso-
nalizzare il proprio percorso in 
base alle inclinazioni e agli inte-
ressi maturati durante gli studi. 
Ad accompagnarli ci sono tutor 
e docenti con cui instaurare un 
rapporto diretto. Un suppor-
to che si rivela particolarmen-
te importante soprattutto nei 
primi mesi. Un’attenzione che 
va oltre i contenuti disciplinari 
e punta a facilitare l’ingresso in 

una realtà nuova e complessa. 
Ma quali sono, dunque, gli ele-
menti indispensabili per poter 
conseguire gli studi matemati-
ci? “Ci vuole passione e curio-
sità per risolvere i problemi”. È 
questa combinazione, secondo 
la docente, a permettere di af-
frontare gli esami e l’intero per-
corso universitario con maggio-
re serenità e consapevolezza. Il 
consiglio alle future matricole 
è semplice ma incisivo: “com-
piere una scelta che diverte, nei 
limiti chiaramente dello studio. 
Provare piacere nell’appren-
dere seguendo le proprie incli-
nazioni”. Un invito alla libertà 
e alla responsabilità personale 
che culmina in una riflessione: 
“tutti possono fare tutto. Co-
me riescono a fare tutto, però, 
è diverso”.

Lucia Esposito

“È una bellissima laurea
per chi ha voglia di pensare”

Dove
Dipartimento di 
Matematica e Fisica
Viale Lincoln, 5 - Caserta

Cosa
Corso di Studio Triennale 
in Matematica

Per saperne di più
www.matfis.unicampania.it

La matematica non è soltan-
to numeri, formule e calcoli. Ne 
è convinta Michela Mincione, 
laureata Triennale nel settem-
bre 2025 in Matematica e oggi 
iscritta al primo anno della Ma-
gistrale. Il suo elaborato finale, 
dal titolo ‘Risultati di riconosci-
bilità dei codici di Reed-Solo-
mon mediante codici prodotto’, 
ha affrontato un tema che, pur 
affondando le radici nella geo-
metria e nell’algebra, trova ap-
plicazioni estremamente attua-
li. “Sono partita dal background 
teorico dell’algebra e della ge-
ometria lineare e ho studiato 
dei risultati di caratterizzazio-
ne di questi codici”, spiega. In 
termini più semplici, ha indivi-
duato metodi per riconoscere 
particolari codici matematici, 
strumenti che trovano appli-
cazione nei sistemi di sicurezza 
e nella crittografia, ambiti fon-
damentali per banche, aziende 
e infrastrutture digitali. “Que-

sto elaborato di tesi mi ha ap-
passionata tantissimo perché 
mi ha permesso di sradicare 
quell’idea della matematica co-
me mero calcolo fine a sé stesso 
- racconta - Il mio obiettivo era 
anche dimostrare che la ma-
tematica è utile alla società”. 
Un messaggio che Michela sen-
te particolarmente suo, soprat-
tutto perché spesso chi guarda 
dall’esterno questo percorso 
tende a identificarlo esclusiva-
mente con la capacità di ‘fare i 
conti’. “Durante questi tre anni 
ho scoperto che esistono sì tan-
tissimi sbocchi lavorativi ma so-
prattutto questi studi aprono la 
mente su molti aspetti cultura-
li”. Da sempre appassionata al-
la matematica sottolinea però: 
“non è la stessa che si studia a 
scuola”. “È stato semplice tro-
vare il Corso più adatto alle mie 
inclinazioni - confessa - perché 
la matematica mi ha sempre 
dato quella serenità nello stu-

dio che in altre materie non ho 
trovato”. Guardando al proprio 
percorso, non nasconde le dif-
ficoltà iniziali, comuni a molti 
studenti, per questo il suo pri-
mo consiglio è semplice ma 
prezioso: frequentare le lezio-
ni. “I professori hanno fatto la 
differenza. Nelle prime fasi è 
fondamentale seguire per en-
trare nel linguaggio matemati-
co e imparare a orientarsi”. Tra 
i ricordi che porta con sé ci so-
no anche le parole della prof.
ssa Olga Polverino: “voi ragaz-
zi siete abituati a volere tutto e 
subito. Qui capirete che è fon-
damentale aspettare i tempi 
giusti”. Un insegnamento che 
va oltre gli esami e richiama il 
valore della crescita gradua-
le e della formazione profon-
da. A chi sta valutando questo 
percorso, Michela rivolge un 
invito chiaro: “consiglio la ma-
tematica a tutti coloro che cre-
dono nel progresso, non solo 

tecnologico ma anche cultura-
le e sociale”. E aggiunge: “Non 
pensate che questo Corso apra 
le porte soltanto all’insegna-
mento. Cambia la forma men-
tis, aiuta a risolvere problemi e 
offre opportunità in moltissimi 
settori”.

Michela: un percorso che “cambia la forma 
mentis e offre opportunità in moltissimi settori”

   
> 

La
 p

ro
f.s

sa
 V

al
en

tin
a 

De
 S

im
on

e



 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 11-12 del 26 giugno 2026

pag. 63

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
F 
E 
D 
E 
R 
I 
C 
O 
 
II

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
F 
E 
D 
E 
R 
I 
C 
O 
 
II

[ Fisica ]

Ettore Majorana, Ettore Pan-
cini, Eduardo Caianiello. So-

no tra i protagonisti della Scuo-
la fisica napoletana che, nel cor-
so dei decenni, si è arricchita 
di personalità di grande rilievo. 
Proprio a Pancini è intitolato il 
Dipartimento di Fisica. Affonda, 
dunque, le sue radici in una tra-
dizione importante l’attuale Cor-
so di Laurea Triennale dell’Uni-
versità Federico II, che prevede 
in sequenza (quasi tutti i laure-
ati di primo livello proseguono 
gli studi) una  Magistrale. Le le-
zioni e i laboratori si frequenta-
no nel Complesso universitario 
di Monte Sant’Angelo, in via Cin-
thia. “Negli ultimi due anni - di-
ce il prof. Gaetano Festa, Coor-
dinatore del Corso di Studi - ab-
biamo avuto circa 180 immatri-
colati. C’è una leggera crescita e 
spero si possa consolidare anche 
nel prossimo anno accademico”. 
Il primo anno prevede tra i vari 
insegnamenti Analisi matemati-
ca e Geometria e Laboratorio di 
Fisica. “Ci saranno anche questa 

volta precorsi in Matematica - 
anticipa il docente - destinati al 
recupero di eventuali carenze da 
parte dei nuovi iscritti. I docenti 
del primo anno sono tutti dispo-
nibili a chiarimenti e delucida-
zioni. C’è insomma una strate-
gia, che prevede anche una serie 
di attività di orientamento nelle 
scuole ed è finalizzata sia a farci 
conoscere, sia a rendere gli stu-
denti consapevoli dell’impegno 
necessario per studiare a Fisica, 
affinché cali il tasso di abban-
dono tra primo e secondo an-
no. Negli ultimissimi anni abbia-
mo ottenuto buoni risultati sotto 
questo aspetto”. La frequenza 
è essenziale per iniziare bene il 
cammino universitario e questo 
a Fisica vale in maniera partico-
lare. “Seguire i corsi sin dall’i-
nizio aiuta a studiare, permet-
te di stabilire un contatto con 
il docente e di chiedere spiega-
zioni ogni volta lo si ritenga ne-
cessario. Ha poi un altro vantag-
gio ed è tutt’altro che trascurabi-
le nel periodo di transizione tra 

la scuola e l’università. Chi vie-
ne in aula e in laboratorio as-
siduamente si rende conto pre-
sto se quella che ha compiuto è 
proprio la scelta giusta per lui. 
Se ci si rende conto che non lo è 
- può accadere e di per sé non è 
un dramma - c’è il tempo di cam-
biare rotta senza perdere un an-
no di università”. Una compo-
nente essenziale del percorso di 
studi, sin dal primo anno, è l’atti-
vità di laboratorio: “Lezioni fron-
tali e laboratori vanno di pari 
passo”. Aggiunge Festa: “Chi ar-
riva in fondo alla Laurea Trienna-
le non se ne pente e lo dimostra 
il dato per cui tutti o quasi poi 
proseguono con la Magistrale. 
Quest’ultima offre diversi curri-
cula. Tra essi Fisica teorica, Fisica 
della materia, Astrofisica, Geofi-
sica, Fisica delle particelle. Quel-
lo della Fisica, nei suoi molte-
plici aspetti, è un ambito estre-
mamente affascinante e più si 
va avanti più cresce la voglia di 
approfondirlo e di conoscerlo”. 
Cosa fanno i laureati Magistrali 

in Fisica? “Una componente con-
siderevole si appassiona al pun-
to da voler poi procedere con un 
Dottorato o un Master. Chi per-
ché punta alla ricerca universi-
taria o in altri enti pubblici (dal 
CNR all’Istituto Nazionale di Fisi-
ca Nucleare) e chi per spendersi 
poi questi titoli aggiuntivi nelle 
aziende”. Nelle quali, dice il do-
cente, “un laureato in Fisica è in 
grado di farsi apprezzare in di-
versi ambiti, perché è abituato 
ad analizzare e risolvere i pro-
blemi. Ci sono poi alcuni laureati 
che optano per i concorsi per l’in-
segnamento nelle scuole”.

Fabrizio Geremicca

“Quello della Fisica, nei suoi molteplici
aspetti, è un ambito estremamente 

affascinante” Dove
Il Corso di Laurea Triennale 
in Fisica afferisce al Dipar-
timento intitolato a Etto-
re Pancini che ha sede nel 
Complesso Universitario 
di Monte Sant’Angelo - Via 
Cinthia n. 21, Napoli

Per saperne di più
www.fisica.unina.it
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Curiosità, voglia di capire e 
passione per la scoperta: 

sono queste le qualità che, se-
condo il prof. Nunzio Itaco, Co-
ordinatore del Corso di Laurea 
Triennale in Fisica, rappresenta-
no il vero punto di partenza per 
affrontare questo percorso uni-
versitario. Per l’immatricolazio-
ne è previsto un test di ingres-
so obbligatorio, TOLC-C erogato 
dal CISIA, che verifica le cono-
scenze di base in matematica, lo-
gica e comprensione verbale ed 
ha  “una finalità di autovaluta-
zione”. Il mancato superamento 
della prova non impedisce l’iscri-
zione: eventuali lacune vengo-
no colmate attraverso attività di 
supporto dedicate. Per preparar-
si, il docente suggerisce di dare 
uno sguardo in rete dove sono 
disponibili anche i test degli anni 
precedenti. Entrando nel vivo del 
percorso formativo, i primi due 
anni sono dedicati alla costru-
zione delle basi scientifiche e 
matematiche indispensabili per 
comprendere i fenomeni fisici. 
Gli studenti affrontano discipli-
ne come Matematica, Fisica clas-
sica, Meccanica, Termodinamica 
ed Elettromagnetismo. Il terzo 
anno rappresenta invece il mo-
mento dell’incontro con la fisica 
moderna: “nel primo semestre si 
studia la meccanica quantistica, 
mentre nel secondo queste co-
noscenze vengono applicate alla 
struttura della materia, alla fisi-
ca nucleare e subnucleare”. Un 
elemento che accompagna l’in-
tero percorso è l’attività di labo-
ratorio: “per ogni anno ne esiste 
uno e la finalità è quella di avvici-
nare il più possibile lo studente e 
la studentessa alle metodologie 
scientifiche”. Un approccio pra-
tico che permette di sperimen-

tare direttamente ciò che viene 
appreso durante le lezioni e che 
prepara gradualmente agli studi 
successivi. E proprio il prosegui-
mento degli studi con la Magi-
strale rappresenta la scelta della 
quasi totalità degli studenti, se-
gno che la Laurea Triennale co-

stituisce quindi una solida base 
sulla quale costruire una specia-
lizzazione più avanzata. Ma chi è 
lo studente ideale del Corso? La 
risposta del docente sfata subi-
to un luogo comune: “evitate di 
scegliere Fisica solo perché si è 
bravi in matematica”. La predi-
sposizione per i numeri può cer-
tamente aiutare, ma non basta. 
“La cosa fondamentale è avere 
una grande curiosità e una di-
sponibilità allo studio”. La vera 
caratteristica distintiva è, dun-
que, il desiderio di comprende-
re il mondo che ci circonda, dai 
fenomeni dell’infinitamente pic-
colo fino alle dimensioni dell’u-
niverso. “Non è necessario avere 
già un’idea precisa di quale set-
tore della fisica si voglia studiare 
più avanti”, precisa. Quello che 
conta davvero è la voglia di porsi 
domande, cercare risposte e af-
frontare problemi complessi con 
metodo e determinazione. Un 
punto di forza del Corso è il rap-

porto diretto tra studenti e do-
centi: “il numero degli studenti 
è relativamente ridotto e questo 
permette di superare più facil-
mente l’iniziale ritrosia e comu-
nicare direttamente con il docen-
te”, conclude il Coordinatore. Un 
ambiente accogliente, dunque, 
dove curiosità, passione e con-
fronto diventano gli ingredienti 
essenziali per iniziare un viaggio 
alla scoperta delle leggi che go-
vernano la natura.

Lucia Esposito

Fisica, la laurea per chi non smette mai
di porsi domande Dove

Dipartimento di
Matematica e Fisica
Viale Lincoln, 5 - Caserta

Cosa
Corso di Studio Triennale 
in Fisica

Per saperne di più
www.matfis.unicampania.it

Polar, la ricerca d’avanguardia a pochi minuti dal Dipartimento
“Non parliamo di laboratori didattici, ma di laboratori di ricerca estremamente avanzata”, sottolinea il prof. 
Itaco. È questa la caratteristica che rende il Polar (Physics Open Lab for Advanced Research) una realtà parti-
colarmente attrattiva soprattutto per gli studenti che scelgono di proseguire con la Laurea Magistrale. Situato 
a San Nicola La Strada, a pochi minuti dal Dipartimento di Matematica e Fisica, il polo ospita quattro labora-
tori di ricerca che operano in sinergia con università e con il CNR (Consiglio Nazionale della Ricerca) e l’INFN 
(Istituto Nazionale di Fisica Nucleare), offrendo agli studenti la possibilità di entrare in contatto con attività 
scientifiche di frontiera. Un’opportunità che può iniziare già durante il percorso Triennale, con visite e prime 
esperienze di orientamento, ma che trova nella Magistrale la sua piena espressione attraverso attività di la-
boratorio, progetti e tesi di ricerca. Tra le infrastrutture più prestigiose collegate al polo c’è KM3NeT, il gran-
de telescopio sottomarino dedicato allo studio dei neutrini, particelle che interagiscono pochissimo con la 
materia e che per questo richiedono strumenti di osservazione unici al mondo. L’esperimento internazionale, 
che si sviluppa su un volume dell’ordine di un chilometro cubo e si trova sui fondali al largo della Sicilia, vede 
nel Polar uno dei centri coinvolti nelle attività scientifiche e tecnologiche del progetto. “Avere una struttura 
del genere a pochi chilometri dal Dipartimento significa poter vivere da vicino il clima della grande ricerca in-
ternazionale”, evidenzia il docente. Un valore aggiunto che consente agli studenti di confrontarsi con gruppi 
di ricerca e tecnologie d’avanguardia.

Una passione scoperta qua-
si all’ultimo momento e 

trasformata in un percorso di 
successo. È la storia di Luisa 
Del Bene, laureata Triennale in 
Fisica nel dicembre 2025 e oggi 
al primo anno della Magistrale. 
La sua tesi sperimentale, dal ti-
tolo ‘Analisi di sorgenti astrofi-
siche puntiformi di neutrini con 
il rivelatore KM3NeT/ARCA21: 
studio delle galassie di Seyfert’, 
si inserisce nell’ambito di uno 
dei più importanti esperimenti 
internazionali dedicati allo stu-
dio dei neutrini astrofisici. Ep-
pure, fino a pochi mesi prima 
della scelta universitaria, Lui-
sa immaginava un futuro com-
pletamente diverso: “Ero molto 

attratta dalla medicina e dal-
la biologia molecolare e vole-
vo lavorare nella ricerca medi-
ca”, racconta. Ma la svolta ar-
riva proprio a ridosso dell’iscri-
zione all’Università. Nonostan-
te una naturale predisposizio-
ne per le discipline scientifiche, 
aveva escluso la fisica, anche 
per il desiderio adolescenziale 
di allontanarsi da un ambiente 
familiare legato alla matema-
tica: “mio padre è laureato in 
Matematica e io volevo andare 
in tutt’altra direzione”. A farle 
cambiare prospettiva sono sta-
te le Olimpiadi di Fisica. “È sta-
to quasi un atto di fede”, dice 
sorridendo. Pur senza una pre-
parazione specifica, riuscì infat-

ti a ottenere un ottimo risultato 
a livello regionale. Un successo 
che spinse i suoi docenti a in-
coraggiarla e che accese defi-
nitivamente la curiosità verso 
questa disciplina. Oggi guarda 
a quella scelta con convinzione: 
“ripensandoci, era il percorso 
che faceva per me. È quello che 
riesce a rispondere in maniera 
rigorosa alle domande che mi 
sono sempre posta”. Il suo con-
siglio alle prossime matricole: 
“non aspettatevi di trovare su-
bito la passione o le risposte a 
tutto. I primi anni servono so-
prattutto ad acquisire gli stru-
menti necessari. La passione 
nasce nel tempo, studiando un 
po’ alla volta”.

Dalla biologia ai neutrini: la scelta vincente di Luisa
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[ Biotecnologie]
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Le aziende delle biotecnolo-
gie si collocano in un settore 

molto ampio:  dall’agroalimenta-
re alla salute, dall’ambiente alla 
farmaceutica e alla chimica. Le 
biotecnologie industriali in parti-
colare utilizzano cellule, enzimi e 
microrganismi per realizzare pro-
dotti e processi produttivi utili 
all’uomo. L’acido lattico che tut-
ti noi produciamo durante uno 
sforzo fisico, per esempio, può 
diventare il componente delle 
buste biodegradabili per il rifiuto 
umido; l’’etanolo del vino e della 
birra si trasforma in ingrediente 
della benzina verde.  Sono tutti 
argomenti oggetti di studio del 
Corso di Laurea in Biotecnologie 
Molecolari e Industriali, incardi-
nato nel Dipartimento di Scienze 
Chimiche dell’Università Federi-
co II. “Siamo a numero program-
mato - spiega la prof.ssa Daria 
Monti, Coordinatrice del Corso 
- con il limite di 150 immatrico-
lati. La selezione avviene sulla 
base del voto di diploma e del-
la priorità dell’iscrizione, ma so-
litamente i candidati sono ben 
al di sotto del massimo previsto 
(la domanda di partecipazione 
al concorso va prodotta dal 16 
luglio al 31 agosto). Ci attestia-
mo su una sessantina di persone. 
In sostanza chi è interessato si 
iscrive senza problemi”. Alcune 
settimane dopo l’inizio delle le-
zioni gli studenti devono affron-

tare un test di matematica col 
docente di riferimento. Se l’esi-
to non è sufficiente, avranno poi 
l’obbligo di sostenere proprio 
Matematica come primo esa-
me. “Matematica, Chimica, Fi-
sica - prosegue la prof.ssa Mon-
ti - sono i mattoni per costruire 
le fondamenta solide di un bio-
tecnologo e naturalmente sono 
presenti al primo anno. Duran-
te il quale, peraltro, gli immatri-
colati affrontano anche i corsi di 
Introduzione alle biotecnologie e 
biologia, di Genetica e di Inglese. 
Frequentano i primi laboratori. 
Negli anni successivi il percorso 
propone anche insegnamenti co-
me Bioetica e Biodiritto, destinati 
ad approfondire le biotecnologie 
in un’ottica differente da quella 
applicativa”. Pressoché la tota-
lità degli studenti si immatricola 
ad un Corso di Laurea Magistra-
le, dopo quello Triennale, e qua-
si tutti scelgono Biotecnologie 
Molecolari e Industriali, che pre-
vede due curricula, uno dei qua-
li in inglese. “Non conosco lau-
reati che si fermano alla Trien-

nale - conferma la docente - e i 
questionari interni di valutazione 
testimoniano che è molto eleva-
ta la percentuale degli studenti 
che sono soddisfatti della scel-
ta compiuta”. Questo dato posi-
tivo “è anche il frutto di un co-
stante dialogo che cerchiamo di 
avere con i nostri iscritti. Il Cor-
so di Laurea organizza due vol-
te all’anno un tavolo di discus-
sione nel quale gli studenti ci di-
cono come vanno i corsi, quali 
difficoltà incontrano, quali ma-
terie vorrebbero che fossero ap-
profondite. Abbiamo inoltre in-
trodotto da un paio di anni il pro-
gramma ‘Adotta una matricola’. 
Su base volontaria, gli allievi del-
la Magistrale seguono come tu-
tor le matricole”. Poco prima di 
Natale ogni anno, inoltre, è orga-
nizzata una giornata durante la 
quale i laureati che già lavorano 
raccontano agli studenti la pro-
pria esperienza e di cosa si oc-
cupano e si premiano i migliori 
laureati dei 12 mesi precedenti. 
Sottolinea la prof.ssa Monti: “I 
dati di AlmaLaurea per la Magi-

strale sono molto positivi. Ad un 
anno dalla laurea lavora l’ottan-
ta per cento dei nostri ex studen-
ti. Il 100% trova occupazione en-
tro 3 o 5 anni dal conseguimen-
to del titolo Magistrale. Lavora-
no in Campania, al nord o all’e-
stero. Influiscono sulla scelta di 
rimanere in Campania o andare 
via anche valutazioni personali e 
familiari, oltre che le opportunità 
lavorative che si presentano”. Le 
lezioni e i laboratori si frequenta-
no nel complesso universitario di 
Monte Sant’Angelo.

Fabrizio Geremicca

Biotecnologie Molecolari e 
Industriali ‘adotta’ 

le matricole Cosa
Il Corso di Laurea in Biotec-
nologie Biomolecolari e In-
dustriali (ad accesso pro-
grammato, 150 i posti di-
sponibili) afferisce Diparti-
mento di Scienze Chimiche 
che ha sede nel Comples-
so Universitario di Monte 
Sant’Angelo - Via Cinthia 
21, Napoli

Per saperne di più
www.scienzechimiche.unina.it

Curare malattie genetiche ri-
scrivendo il DNA, progetta-

re microrganismi capaci di pro-
durre bioplastiche sostenibili o 
sviluppare i vaccini a mRNA di 
nuova generazione: è su queste 
sfide che punta il Corso di Lau-
rea Triennale in Biotecnologie 
dell’Università Vanvitelli. Atti-
vato dal Dipartimento di Scien-
ze e Tecnologie Ambientali, Bio-
logiche e Farmaceutiche (DiSTA-
BiF) di Caserta, il percorso for-
ma i professionisti delle scienze 
della vita attraverso una didat-
tica che integra teoria, labora-
tori e ricerca applicata. Per l’an-
no accademico 2026-2027 met-
te a disposizione 144 posti e si 
rivolge a chi desidera costruire 
una carriera nei settori biome-
dico, farmaceutico e industria-
le. “Il nostro obiettivo è forma-
re figure professionali con com-
petenze multidisciplinari, capaci 
di affrontare le sfide scientifiche 
e tecnologiche del presente e del 
futuro”, spiega la prof.ssa Flavia 
Cerrato, Coordinatrice del Cor-
so. Un obiettivo che si traduce 
in un ambiente a misura di stu-
dente: “non a caso - aggiunge 
la docente - la sede dista pochi 
minuti dalla stazione ferroviaria 
di Caserta e favorisce la parte-

cipazione di numerosi pendolari 
provenienti da tutta la Campa-
nia”. Il piano di studi si artico-
la in 180 crediti formativi distri-
buiti in tre anni e 19 esami. La 
formazione prende avvio dalle 
discipline di base - matematica, 
fisica e chimica - per poi adden-
trarsi nella biologia molecolare e 
cellulare e nelle applicazioni del-
le biotecnologie in ambito me-
dico, farmaceutico, industriale 
e alimentare. “L’approccio mul-
tidisciplinare permette agli stu-
denti di integrare competenze 
nelle scienze della vita con quel-
le legate alla salute umana, alla 
nutrizione e alla tutela dell’am-
biente”, sottolinea Cerrato. Par-
ticolare attenzione viene riser-
vata anche alla dimensione in-
ternazionale. Oltre alla prova di 
lingua inglese, gli studenti pos-
sono scegliere l’esame di inglese 
scientifico avanzato, acquisen-
do gli strumenti linguistici ne-
cessari per muoversi in contesti 
di ricerca sempre più globalizza-
ti. “L’accesso al Corso - spiega la 
docente - avviene tramite bando 
a numero programmato locale. 
La selezione tiene conto del vo-
to di maturità e dell’ordine cro-
nologico di presentazione del-
le domande”. Prima dell’inizio 

delle lezioni gli immatricolati so-
stengono il TOLC-F, test non se-
lettivo finalizzato ad individua-
re eventuali lacune formative da 
colmare attraverso gli OFA. Ma 
il vero punto di forza del Corso 
resta l’attività pratica: “nei la-
boratori gli studenti coltivano 
cellule in vitro, analizzano ge-
nomi e sequenze proteiche me-
diante strumenti bioinformati-
ci e sperimentano le principali 
tecniche di estrazione e ampli-
ficazione del DNA”, evidenzia 
la docente. Al terzo anno arriva 
il tirocinio curriculare obbliga-
torio: gli studenti possono svol-
gerlo nei laboratori del Diparti-
mento oppure presso aziende 
ed enti convenzionati con l’Ate-
neo, entrando in contatto con il 
mondo del lavoro già durante il 
percorso universitario. A com-
pletare l’esperienza formativa 
contribuiscono i programmi Era-
smus, che consentono periodi di 
studio presso università partner 
europee. Le prospettive occu-
pazionali sono ampie: “i laureati 
trovano spazio nei laboratori di 
ricerca e sviluppo in campo far-
maceutico, chimico, diagnostico 
e cosmetologico, negli istituti di 
ricerca pubblici e privati, nelle 
industrie biotech e nelle struttu-

re ospedaliere. Il titolo permette, 
inoltre, di sostenere l’Esame di 
Stato per l’iscrizione all’Albo dei 
Biologi – Sezione B, ottenendo la 
qualifica di Biologo junior”. Per 
chi desidera proseguire gli stu-
di, il naturale sbocco è la Laurea 
Magistrale in Molecular Biote-
chnology, interamente in lingua 
inglese e ad accesso libero.

Elisabetta Del Prete

Biotecnologie alla Vanvitelli

“Approccio multidisciplinare”: la caratteristica del Corso

Cosa
Il Corso di Laurea in Scien-
ze Ambientali (a numero 
programmato, 144 posti) 
afferisce al Dipartimen-
to di Scienze e Tecnologie 
Ambientali, Biologiche e 
Farmaceutiche (DiSTABiF)

Dove
Polo Didattico
Via Vivaldi, 43 - Caserta

Per saperne di più
www.distabif.unicampania.it
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[ Chimica ]

Diversi studenti “provengo-
no dai licei classici e lin-

guistici, dove la Chimica non è 
tra le materie che si studiano 
di più. Ne conosco molti e so-
no tutti molto bravi”: afferma 
il prof. Armando Zarrelli, Coor-
dinatore del Corso di Laurea in 
Chimica. Un invito a chi è affa-
scinato dal percorso di studi a 
non lasciarsi spaventare dalla 
fama che sia particolarmente 
difficile e complicato. “Bisogna 
avere passione - sottolinea - 
ed impegnarsi, ma questo vale 
per tutti i percorsi universitari. 
Nulla di impossibile”. Aggiun-
ge: “Alcuni ancora pensano che 
la chimica sia qualcosa di pol-
veroso, di noioso, di astratto. 
Non è così: la chimica è ovun-
que e conoscerla ci aiuta a 
comprendere meglio la real-
tà dove siamo e ad interveni-
re per migliorarla”. È un Corso 
di Laurea ad accesso libero, si 
immatricolano in media - se si 
limita lo sguardo agli ultimi an-
ni - circa 90 ragazze e ragazzi. 
“Quest’anno - dice il docente 
- siamo andati un po’ sotto la 
media, perché abbiamo avuto 
una ottantina di nuovi iscritti”. 
Per iscriversi occorre svolgere 
un test on line, il TOLC. “Non 
ha valore selettivo - chiarisce 
il docente - perché anche un ri-
sultato negativo non pregiudi-
ca la possibilità di immatrico-
larsi. Chi va male al test, tut-
tavia, dovrà poi sostenere Ma-
tematica e Fisica come esami 
iniziali al primo anno”.

Chimica punta molto sull’o-
rientamento e sul tutorato, sia 
rivolto agli studenti delle scuo-
le superiori, sia agli iscritti. “Ab-
biamo attivato un bel gruppo 
di orientamento presso le scuo-
le e offerto la possibilità e la 
disponibilità agli studenti che 
stanno per diplomarsi di veni-
re in Dipartimento per visita-
re, con l’accompagnamento dei 
nostri docenti, aule e laborato-
ri”. Un consiglio su come inizia-
re nel migliore dei modi il pri-
mo anno: “preparare e soste-
nere come primi esami Mate-
matica e Fisica. Questo a pre-

scindere dall’esito del TOLC. Lo 
suggerisco per toglierseli da-
vanti - mi si passi l’espressione 
- e perché sono insegnamen-
ti di base fondamentali anche 
per quelli di Chimica”. Già nel 
primo anno, in particolare nel 
secondo semestre, gli studen-
ti iniziano a frequentare i labo-
ratori. “Un mio collega - dice il 
docente - ripete spesso che la 
chimica si impara facendola 
in laboratorio. Vuole con que-
sto sottolineare che insieme al-
la teoria il Corso di Laurea pre-
vede tanta pratica”. L’approc-
cio ai laboratori? Non occorre 
“preoccuparsi più di tanto. Io 
stesso provengo da uno Scien-
tifico dove non avevo mai stu-
diato chimica e non ero mai 
stato in laboratorio. I profes-
sori nei laboratori sono vicini 
agli studenti e li seguono mol-
to. Si lavora, inoltre, a gruppi 
di due o tre e ci si aiuta. Si im-
para innanzitutto la vetreria”.

Chi si immatricola, salvo ca-
si particolari, metta in conto di 
proseguire con la Magistrale: 
“Ne vale la pena sia perché sia-
mo un Dipartimento di eccel-
lenza, con un’offerta formati-
va e con docenti che nulla han-
no da invidiare agli Atenei più 
prestigiosi del centro-nord, sia 
perché la Laurea Magistrale in 

Chimica è un sicuro lasciapas-
sare per il lavoro. In un anno 
o meno tutti i laureati sono im-
piegati. In centri di ricerca pub-
blici e privati, nelle aziende di 
vari settori, per esempio quel-
le farmaceutiche, nella scuola. 
Si trova lavoro anche in ambi-
ti ai quali non sempre si pensa, 
per esempio nella conservazio-
ne dei beni culturali. Lo studio 
e la valutazione dei reperti dal 
punto di vista chimico è sempre 
più centrale”.

Fabrizio Geremicca

Studiare Chimica?
“Nulla di impossibile”

Dove
Dipartimento di
Scienze Chimiche
Complesso Universitario
di Monte Sant’Angelo
Via Cinthia n. 21, Napoli

Cosa
Tre i Corsi di Laurea 
Triennale:
- Chimica Industriale
- Chimica
- Biotecnologie Biomoleco-
lari e Industriali, ad acces-
so libero fino al raggiungi-
mento dei 150 posti dispo-
nibili

Per saperne di più
www.scienzechimiche.unina.it

   > Il prof. Armando Zarrelli

“L’ingegnere chimico è 
quello che progetta gli 

impianti, il chimico industriale 
è quello che governa i proces-
si. Sono perciò due figure diffe-
renti”. Parte da questa specifi-
ca importante il prof. Francesco 
Ruffo,  Coordinatore del Corso 
di Laurea Triennale in Chimi-
ca industriale. Lo scorso anno 
“abbiamo avuto una ventina di 
immatricolati. Certamente po-
chi, anche in rapporto agli otti-
mi sbocchi professionali disponi-
bili per chi completa il percorso 
della Triennale e poi della Ma-
gistrale”. Per diffondere la co-
noscenza del percorso di studi 
sul territorio “abbiamo promos-
so, insieme alla Coordinatrice 
del Corso di Laurea Magistra-
le in Scienze e Tecnologie del-
la Chimica industriale, un per-
corso di visite da parte dei no-
stri studenti negli stabilimenti 
industriali. Ho inoltre attivato 
una rubrica su Instagram per 
diffondere pillole di chimica, 
conoscenze minime su cosa fac-
ciamo, su cosa sia la Chimica in-

dustriale (l’indirizzo Instagram è 
chim_ind_unina). La peculiari-
tà della chimica industriale: “si 
rapporta al mondo della produ-
zione per prevedere se un certo 
processo, se una scoperta possa 
essere industrializzata oppure 
no. C’è un rapporto strettissimo 
tra ricerca e processi produtti-
vi. Io, ad esempio, sono socio di 
una start-up situata nel Caserta-
no e i brevetti sono il frutto della 
ricerca in laboratorio”. Nel pri-
mo anno, sottolinea il docen-
te, “bisogna capire se discipline 
come Matematica o Fisica sono 
a portata di mano. Molti hanno 
difficoltà e va individuato come 
risolverle tempestivamente. Per 
chi abbia necessità di rafforzar-
si su quelle materie garantiamo 
l’opportunità di frequentare i 
precorsi”. Aggiunge: “Suggeri-
sco sempre agli immatricolati, e 
in genere ai nostri studenti, che 
devono pretendere dai profes-
sori di essere seguiti anche al di 
fuori delle lezioni. Devono dire 
loro - ove necessario - che non 
hanno capito. Senza timidezze. 

Tutoraggio, precorsi ed incontri 
con i docenti, uniti all’impegno 
serio necessario per ogni Corso 
di Laurea, permettono di an-
dare spediti nei tre anni”. Una 
componente molto significativa 
dell’offerta didattica è rappre-
sentata dai laboratori. “Ne pro-
poniamo tanti - dice il prof. Ruf-
fo - e sono tutti bene attrezzati. 
Poiché gli studenti sono pochi, 
nelle attività laboratoriali so-
no seguitissimi. Lo scorso anno 
è capitato di avere 20 studenti 
in laboratorio e 8 persone che 
li seguivano nelle diverse attivi-
tà”. Chi si immatricolerà potreb-
be poi fruire delle modifiche 
che sono allo studio relativa-
mente al secondo anno di cor-
so. “Dai risultati dei questionari 
che abitualmente somministria-
mo agli studenti per verificare 
quali siano i problemi e le critici-
tà emerge che molti lamentano 
una eccessiva concentrazione di 
esami al secondo anno. È in fa-
se di valutazione il progetto di 
alleggerirlo spostando alcuni 
insegnamenti negli altri anni”. 

Sbocchi occupazionali: “Ci sono 
casi di studenti che si inserisco-
no nel mondo del lavoro con la 
Laurea Triennale. Il mio consi-
glio, però, è di completare il per-
corso di studi con la Magistrale. 
La nostra, tra l’altro, ha ben tre 
curricula e soddisfa le esigenze 
e le aspirazioni degli studenti”.

Il chimico industriale? “È quello che governa i processi”

   > Il prof. Francesco Ruffo
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Tiene insieme competenze di 
geologia, biologia, chimica 

e le utilizza per studiare, raccon-
tare e in ultima analisi preserva-
re i sistemi naturali. Sia quelli a 
noi più vicini, sia quelli lontani. 
Ecco chi è il naturalista. Chi vo-
glia cimentarsi ha nella Federi-
co II l’opportunità di immatri-
colarsi al Corso di Laurea Trien-
nale in Scienze per la Natura e 
per l’Ambiente per proseguire 
con la Magistrale in Scienze Na-
turali (quest’ultima ha un curri-
culum sui cambiamenti globali 
e uno sulla gestione della bio-
diversità). Entrambi sono coor-
dinati dalla prof.ssa Olga Man-
goni, che insegna Ecologia e 
che, sulla scia delle sue ricerche, 
ha lavorato in diverse parti del 
mondo, dall’Antartide all’Alba-
nia fino all’area marina protetta 
di Punta Campanella. “Il nostro - 
sottolinea - è un percorso multi-
disciplinare e si basa molto an-
che sulle esperienze di labora-
torio e di campo. Il 15 giugno, 
per esempio, abbiamo ripetuto 
l’escursione multidisciplinare a 
Caposele e poi all’oasi di Per-
sano. Abbiamo contatti con di-
versi enti ed associazioni, fina-
lizzati a creare opportunità per i 
nostri studenti di svolgere espe-
rienze pratiche in contesti natu-
ralistici. Per esempio col WWF, 
che gestisce anche diverse oasi 
naturalistiche”. Tra le attività di 
campo extracurriculari e a parti-
re dall’anno accademico in fase 
di svolgimento c’è pure il corso 

di fotografia naturalistica, che 
nella prima edizione ha suscita-
to molto interesse. “Nel prossi-
mo anno accademico - informa 
la docente - riproporremo anche 
I giovedì delle Scienze Naturali, 
un ciclo di seminari dedicato a 
temi di attualità e di interesse 
naturalistico che ha incontrato 
il gradimento dei nostri studen-
ti. Quest’anno abbiamo avuto il 
piacere di ospitare diversi esper-
ti”. Un aspetto importante del-
le attività del Corso di Laurea 
è l’orientamento agli studenti 
che lo frequentano. “Abbiamo 
sperimentato che molti, quan-
do si iscrivono, sono ancora ab-
bastanza confusi. Non hanno le 
idee chiare. Svolgiamo un orien-
tamento anno per anno e abbia-
mo anche un canale di comuni-
cazione del Corso di Laurea su 
whatsapp e su Instagram. Nella 
prima parte dell’autunno trove-
remo anche un modo per dare il 

benvenuto alle matricole”.
Gli immatricolati sono un cen-

tinaio all’anno. I corsi sono se-
mestrali. La prof.ssa Mangoni 
suggerisce a chi si immatrico-
lerà di “seguire il piano di studio 
nell’ordine in cui sono previsti gli 
esami, senza posticiparne alcu-
ni, magari quelli che si teme pos-
sano essere più duri”. Suggerisce 
inoltre di valorizzare il periodo 
di tirocinio e di preparazione 
della tesi, sia di quella Trienna-
le sia di quella Magistrale. “Sono 
occasioni importanti perché sot-
to la guida di un docente e di un 
tutor sperimenterete sul campo 
in cosa consiste l’attività del na-
turalista. La tesi Triennale è per 
questo motivo anche l’occasio-
ne per alimentare nuovo entu-
siasmo, che vi aiuterà poi a pro-
seguire nel percorso della Lau-
rea Magistrale”. Dopo la Laurea 
Triennale è importante che si 
prosegua con quella Magistrale 

perché “si acquisiscono compe-
tenze ed esperienze che danno 
una formazione più strutturata 
e meglio spendibile nel mondo 
del lavoro”. Insegnamento, con-
sulenze ed attività libero-profes-
sionale nei parchi, negli enti di 
ricerca, nelle agenzie pubbliche 
che si occupano di monitorag-
gio ambientale sono alcune del-
le possibilità offerte dalla Laurea 
Magistrale. Un settore in espan-
sione è quello dell’ecoturismo. 
Ci sono naturalisti che si sono 
specializzati nell’accompagnare i 
turisti alla conoscenza di sentieri 
e percorsi naturali.

Fabrizio Geremicca

[ Scienze per la Natura e l'Ambiente ]

Scienze per la Natura e per l’Ambiente

“È un percorso multidisciplinare e si
basa molto anche sulle esperienze

di laboratorio e di campo”
Dove
Il Corso di Laurea in Scien-
ze per la Natura e per l’Am-
biente, che afferisce al Di-
partimento di Biologia, 
ha sede nel Complesso di 
Monte Sant’Angelo, Edificio 
7, Via Cinthia 26

È ad accesso libero. Preve-
de si sostenga entro il pri-
mo semestre (la prima da-
ta utile è il 16 luglio) l’N-
QUIZ, un test di autovalu-
tazione obbligatorio per 
gli studenti, gratuito e non 
vincolante ai fini dell’am-
missione. L’esito della pro-
va ha valore orientativo, in 
quanto consente di indivi-
duare le eventuali lacune 
dello studente che saran-
no poi affrontate durante 
le attività di tutorato orga-
nizzate dal Corso di Studio 

Per saperne di più
www.dipartimentodibiologia.unina.it

“Prendere tra le mani e os-
servare un fossile che vi-

veva milioni di anni prima di 
me e percepiva paesaggi che 
non potresti neppure immagi-
nare è un’emozione straordina-
ria”, dice Francesco Izzo, 24 an-
ni, nato in provincia di Caserta, 
a Santa Maria a Vico, neolaure-
ato Magistrale in Scienze Natu-
rali con una tesi sperimentale 
in Paleontologia. Il paleontolo-
go è colui che attraverso i fossi-
li studia la storia della vita sulla 
Terra. Un detective che indaga 
il passato per comprendere co-
sa è accaduto agli animali e alle 
piante e magari per illuminare, 
attraverso quelle informazioni, 

anche un po’ il presente del pia-
neta Terra. “Mi sto specializzan-
do - sottolinea - sugli artropodi 
che vissero mezzo miliardo di 
anni fa. Gli antenati dei crosta-
cei, degli insetti e degli aracni-
di”. Una passione, la sua, che è 
nata qualche anno fa: “Sin dai 
tempi del liceo sono stato at-
tratto dagli animali preistorici, 
in particolare da quelli dell’e-
splosione cambriana. Accad-
de circa mezzo miliardo di anni 
fa, quando si ebbe una straor-
dinaria diversificazione biologi-
ca. Un libro, ‘La vita meraviglio-
sa’ di Stephen Jay Gould, mi ha 
fatto appassionare alla paleon-

Neolaureato racconta la sua passione per gli animali preistorici

Francesco, un paleontologo in giro per l’Europa

...continua a pagina seguente



 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 11-12 del 26 giugno 2026

pag. 69

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
F 
E 
D 
E 
R 
I 
C 
O 
 
II

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
F 
E 
D 
E 
R 
I 
C 
O 
 
II

[ Scienze per la Natura e l'Ambiente ]

tologia e da allora non mi sono 
più fermato”. L’amore e la cu-
riosità per i fossili hanno con-
dotto Izzo in giro per l’Europa. 
“Sono stato a Cambridge, do-
ve ho avuto il privilegio di lavo-
rare sui fossili della collezione 
di quella università, in Germa-
nia nel Pozzo di Messel, un sito 
Unesco straordinario, essenzia-
le per comprendere l’evoluzione 
degli ecosistemi dopo l’estinzio-
ne dei dinosauri. Lì ci sono anco-
ra animali con parti molli e pe-
lo. In Irlanda, nella città di Cork, 
ho frequentato un corso di per-
fezionamento in Paleontologia 
analitica, con strumenti di altis-
simo profilo. Ho vinto una borsa 
di studio per andare in Spagna 
in un sito che si chiama Croce 
del Coniglio, nei pressi di Bar-
cellona. Ospita fossili di grande 
interesse che risalgono al Mio-
cene”. Anche animali che avreb-
bero potuto ben figurare in un 
Bestiario medievale. Per esem-
pio il Calicoterio: “Una sorta di 
cavallo con le fattezze di un go-
rilla. Poi gazzelle, antilopi, sui-
di. Si rinvengono prevalente-
mente denti, generalmente i re-
perti meglio conservati anche in 

considerazione dello smalto che 
li protegge, ma possono capita-
re anche frammenti di ossa. Lì fu 
ritrovata perfino una mandibola 
intera di antilope”.

Il sogno di Izzo è continuare le 
sue ricerche in ambito univer-
sitario e per questo aspira in-
tanto ad un dottorato. Torna ai 
suoi esordi da matricola. “C’era 
il Covid - ricorda - e lezioni ed 
esami si svolgevano a distan-
za. Fu sotto questo aspetto un 
inizio abbastanza frustrante”. 

Consiglia a chi si iscriverà alla 
Triennale “di affrontare a tem-
po debito gli esami di Matema-
tica e Fisica. È meglio sostener-
li subito e non con superficiali-
tà, perché sono fondamentali. 
Un naturalista, qualunque sia il 
suo ambito di lavoro, deve ma-
neggiare statistiche e numeri e 
deve conoscere la fisica”. Ag-
giunge: “Durante il percorso di 
studio, a maggior ragione do-
po la Laurea Magistrale, è fon-
damentale essere cittadini del 

mondo”. Come si traduce que-
sta espressione nella pratica 
di un naturalista? “Esplorare, 
andare a congressi, creare re-
ti e contatti e seguire gli even-
ti più interessanti in ogni parte 
del mondo. Non significa che si 
debba stare sempre in aereo, 
ovviamente. I social oggi sono 
un valido aiuto, da questo pun-
to di vista, e permettono di se-
guire anche da casa i lavori di 
un convegno che si tiene a mi-
gliaia di chilometri di distanza”.

...continua da pagina precedente    > Francesco Izzo
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Comprendere e affrontare le 
grandi questioni ambientali 

del nostro tempo attraverso una 
preparazione scientifica ampia e 
trasversale. È questo l’obiettivo del 
Corso di Laurea Triennale in Scien-
ze Ambientali del Dipartimento di 
Scienze e Tecnologie Ambientali, 
Biologiche e Farmaceutiche (Di-
STABiF). Il percorso, ad accesso li-
bero, forma professionisti destina-
ti a operare nel settore dei servizi 
ambientali, oggi sempre più stra-
tegico alla luce delle sfide legate 
ai cambiamenti climatici, alla ge-
stione sostenibile delle risorse e 
alla riduzione dell’inquinamento. 
“Il Corso di Laurea ha un caratte-
re fortemente multi e interdisci-
plinare”, spiega il prof. Gaetano 
Malgieri che lo coordina. La for-
mazione integra le discipline di ba-
se – Matematica, Fisica, Chimica e 
Biologia – con competenze specia-
listiche che spaziano dalle Scienze 
della Terra all’Ecologia, dalla Scien-
za del Suolo all’Impiantistica am-
bientale, fino agli aspetti norma-
tivi e giuridici. Un approccio che 
permette agli studenti di svilup-
pare una visione complessiva del-
le problematiche ambientali e de-

gli strumenti necessari per affron-
tarle. Tra gli elementi distintivi del 
percorso c’è la forte componen-
te pratica. Le attività laboratoria-
li iniziano già dal primo semestre 
del primo anno e accompagnano 
costantemente la formazione de-
gli studenti. A queste si affianca-
no escursioni didattiche ed espe-
rienze sul campo, occasioni pre-
ziose per osservare direttamente 
ecosistemi, processi naturali e re-
altà territoriali. “Per una disciplina 

come la nostra, il contatto diret-
to con il territorio rappresenta un 
momento formativo fondamenta-
le”, sottolinea il prof. Malgieri.

Il percorso si conclude con una 
tesi di laurea, redatta in italiano o 
in inglese, che può avere carattere 
bibliografico o sperimentale e af-
frontare temi di rilevanza ambien-
tale. Si tratta di un’opportunità per 
approfondire specifici ambiti di ri-
cerca e consolidare le competenze 
acquisite durante il triennio. Come 
evidenzia Malgieri: “le prospet-
tive occupazionali sono partico-
larmente ampie. I laureati posso-
no trovare impiego presso azien-
de, enti pubblici e organizzazioni 
private operanti in diversi setto-
ri legati alla tutela e alla gestione 
dell’ambiente. Tra gli sbocchi pro-
fessionali figurano l’analisi e il mo-
nitoraggio degli ambienti antro-
pizzati, lo studio dei sistemi e dei 
processi ambientali, la pianifica-
zione territoriale, la gestione e va-
lorizzazione delle risorse naturali e 
gli interventi di controllo e risana-
mento ambientale”. Ulteriori op-
portunità riguardano la gestione 
dei servizi di raccolta e trattamen-
to dei rifiuti, la consulenza am-

bientale per imprese ed enti locali, 
le attività nel campo del risparmio 
energetico e delle energie rinno-
vabili, oltre al contributo scienti-
fico nelle iniziative di politica am-
bientale e nei progetti di educazio-
ne e formazione ambientale.

Secondo il prof. Malgieri, il punto 
di forza del Corso di Laurea risie-
de proprio nella sua capacità di co-
niugare competenze scientifiche, 
tecniche e gestionali: “L’ambiente 
non può essere studiato attraver-
so una sola disciplina, ma richiede 
conoscenze integrate e una visio-
ne d’insieme”.

Elisabetta Del Prete

Scienze Ambientali, un Corso multi e
interdisciplinare che privilegia il contatto

diretto con il territorio Cosa
Il Corso di Laurea in Scien-
ze Ambientali afferisce al 
Dipartimento di Scienze 
e Tecnologie Ambientali, 
Biologiche e Farmaceuti-
che (DiSTABiF)

Dove
Polo Didattico
Via Vivaldi, 43 (Caserta)

Per saperne di più
www.distabif.unicampania.it

   > Il prof. Gaetano Malgieri



 C
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[ Ottica - Optometria ]

Ottica e Optometria è un 
Corso di Laurea Triennale, 

incardinato nel Dipartimento di 
Fisica della Federico II, che pre-
para a svolgere la professione 
di ottico. Le lezioni si svolgono 
nel complesso universitario di 
Monte Sant’Angelo. “In media 
- dice la Coordinatrice Gabriella 
Maria De Luca - si immatricola-
no circa 15 studenti ogni anno. 
Spero che il numero possa cre-
scere nel tempo e certamente 
la novità dell’opportunità per 
i laureati di accedere all’albo 
dei fisici, nella sezione junior, 
sarà un incentivo. In qualche 
modo certifica le competenze 
che si acquisiscono con la lau-
rea”. I laureati “trovano lavoro 
nel settore al più tardi entro un 
anno e si occupano anche di ri-
cerca sui materiali che si impie-
gano nell’ambito dell’ottica e 
dell’optometria. Addirittura al-
cuni iscritti sono contattati an-
cor prima di laurearsi. Le azien-
de del settore hanno fame di 
giovani ben formati. Vero è che 
c’è anche il liceo in Ottica, al ter-
mine del quale si acquisisce l’a-
bilitazione professionale, ma 
da parte del mondo del lavoro 
c’è richiesta di persone sempre 

più qualificate, anche nell’am-
bito della ricerca sui materia-
li. Queste competenze specifi-
che si acquisiscono nel Corso di 
Laurea”. Al primo anno, come 
in ogni Corso di Laurea scien-
tifico, si studiano le materie di 
base: Chimica, Fisica, Matema-
tica. E sono quelle “che i nuovi 
iscritti indicano come maggior-
mente impegnative. Con il giu-
sto impegno, però, si affronta-
no tranquillamente. Noi met-
tiamo a disposizione un servizio 
di tutoraggio per Matematica 
e Fisica perché siamo consape-
voli che gli studenti neoiscritti 

provengono da percorsi scola-
stici eterogenei”. Già nel primo 
anno del Corso di Laurea sono 
previste diverse ore di labora-
torio. Spiega la prof.ssa De Lu-
ca: “Con l’ordinamento che è 
stato approvato nel 2025 e che 
è entrato in vigore per la prima 
volta quest’anno, abbiamo in-
crementato le ore di laborato-
rio per vari insegnamenti, per 
esempio Ottica Geometrica. I 
laboratori sono una compo-
nente determinante nella for-
mazione dei nostri laureati. Co-
me, del resto, i tirocini. Il terzo 
anno prevede l’attribuzione di 
12 crediti formativi per i tirocini 
che gli studenti svolgono presso 
i centri ottici con i quali siamo 
convenzionati. Sono occasio-
ni interessanti per mettere al-
la prova quel che si è studiato, 
per sperimentare in cosa consi-
ste il lavoro di ottico e magari 
per stringere contatti e farsi ap-
prezzare in previsione del dopo 
laurea, quando ci si metterà al-
la ricerca del lavoro”. L’Ateneo 
non offre per ora una Magistra-
le omonima. “Stiamo ragionan-
do ormai da un bel po’ di anni 
sull’ipotesi di attivarla - dice la 
Coordinatrice - e molti tra i no-

stri iscritti ce lo chiedono. Stia-
mo aspettando di crescere un 
po’ come numero di studenti 
nella Triennale. La Magistrale è 
presente in altri Atenei italiani, 
in particolare all’Università Bi-
cocca, che ha sede a Milano”. 
Tra i laureati triennali federicia-
ni c’è anche chi, strada facendo, 
decide poi di deviare il suo per-
corso verso il Corso in Fisica. “Ci 
sono stati diversi casi - ricorda 
la prof.ssa De Luca - di laurea-
ti in Ottica che hanno integra-
to alcuni esami (due o tre) per 
conseguire la Triennale in Fisi-
ca e per iscriversi poi anche alla 
Magistrale”.

Fabrizio Geremicca

Ottica e Optometria: “le aziende del settore 
hanno fame di giovani ben formati”

Dove
Dipartimento di Fisica
‘Ettore Pancini’
Sede: 
Complesso Universitario
di Monte Sant’Angelo
Via Cinthia n. 21, Napoli

Cosa
Corso di Laurea Triennale 
in Ottica e Optometria

Per saperne di più
www.fisica.unina.it

Studiare Ottica e Optometria 
può significare anche esse-

re coinvolti in una ricerca sui di-
spositivi della vista, con appli-
cazioni sorprendenti ed utili. Lo 
sa bene Maria Teresa Giordano, 
ventitreenne di Furore, in co-
stiera amalfitana, che a marzo si 
è laureata con una tesi dal tito-
lo ‘Biosensore integrato in len-
te a contatto per la rivelazione 
di glucosio nelle lacrime’. Il pro-
getto di ricerca è stato sviluppa-
to sotto la supervisione del prof. 
Bartolomeo Della Ventura del 
Dipartimento di Fisica. Il lavo-
ro ha vinto il primo premio  in 
occasione della tredicesima edi-
zione del VisionOttica Award, 
svoltasi il 18 maggio all’Univer-
sità di Padova, nell’ambito del 
congresso ‘Luce e visione’. Oltre 
al premio assegnato alla giova-
ne ricercatrice, la commissione 
ha attribuito un riconoscimen-
to speciale anche alla Federi-
co II, attraverso un contribu-
to economico destinato a so-
stenere le attività di ricerca del 
Dipartimento. Il premio è stato 
consegnato alla  Coordinatrice 

del Corso di Laurea. VisionOtti-
ca Award è un premio naziona-
le promosso da Vision Group in 
collaborazione con Aloeo, Fe-
derottica e i nove Atenei italia-
ni che ospitano un Corso di Lau-
rea in Ottica e Optometria. L’ini-
ziativa punta a valorizzare il ta-
lento dei giovani laureati, soste-
nere la ricerca scientifica e raf-
forzare il dialogo tra università 
e mondo professionale. Dice la 
neolaureata federiciana: “L’idea 
della mia tesi è quella di inseri-
re nelle lenti a contatto un en-
zima sensibile al glucosio che 
permetta di monitorare costan-
temente la glicemia nel corso 
della giornata, senza la neces-
sità di prelievi di sangue. Abbia-
mo provato questo enzima in un 
dispositivo che ricorda una len-
te a contatto”, racconta Gior-
dano che qualche mese dopo 
aver conseguito la laurea sta va-
lutando diverse possibili strade 
per il suo futuro. “Mi piacereb-
be continuare a studiare e con-
seguire una Laurea Magistra-
le. Potrebbe essere in Ottica e 
Optometria, ma in questo caso 

dovrei allontanarmi da Napoli. 
Un’altra possibilità che sto va-
lutando è di integrare gli esami 
per conseguire la Laurea Trien-
nale in Fisica e poi immatrico-
larmi alla Magistrale, sempre in 
Fisica. Ho ricevuto anche alcune 
proposte di stage e tirocini pres-
so ottici, ma vorrei continuare 
il percorso universitario”. Fa un 
salto indietro: “Quando mi sono 
immatricolata, qualche anno fa, 
non avevo le idee molto chiare. 
Scelsi questo percorso perché 
ero interessata a comprende-
re il meccanismo della visione”. 
Il suo cammino universitario “è 
stato abbastanza regolare. Me-

todico. Studio giorno per gior-
no, sostenevo gli esami quando 
era il momento”. Ricorda: “Era-
vamo in pochi nel mio anno di 
immatricolazione, una quindici-
na. Nel prosieguo qualcuno ha 
abbandonato e siamo rimasti in 
una decina a tagliare il traguar-
do della laurea”. Matematica è 
l’esame del primo anno che è 
considerato più ostico dagli stu-
denti e “alcuni corsi di fisica era-
no anch’essi ritenuti particolar-
mente impegnativi dai miei col-
leghi”. Conclude: “Una partico-
larità di Ottica e Optometria è 
che si crea un bel rapporto tra 
gli studenti e con i professori”.

Maria Teresa, neo laureata, vince 
il premio VisionOttica Award

   > La prof.ssa Gabriella De Luca



 C
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“Geologia in Italia vive un 
paradosso. Gli iscritti so-

no pochi, le opportunità di lavo-
ro sono molte, perché le richieste 
di società, enti di ricerca e dato-
ri di lavoro in generale sono di 
gran lunga superiori al numero 
dei laureati”. Il prof. Nicola Mon-
dillo, docente di Georisorse e Co-
ordinatore del Corso di Laurea 
in Scienze Geologiche, parte da 
questa considerazione per pre-
sentarlo. “Non perché la scelta 
universitaria vada decisa pensan-
do solo al lavoro - sottolinea - ma 
perché magari chi sente la voca-
zione per la geologia può essere 
frenato dal timore che possa poi 
incontrare difficoltà nell’inseri-
mento nel mondo del lavoro. Ad 
oggi, dopo la Laurea Magistrale, 
questa difficoltà non c’è”. I geo-
logi dopo la laurea sono occupati 
“nelle imprese che realizzano in-
frastrutture, che estraggono ri-
sorse naturali e minerarie, negli 
enti pubblici, nei centri che si oc-
cupano del monitoraggio del ri-
schio idrogeologico, ambientale, 
vulcanico. Possono insegnare an-
che Scienze e Matematica nella 
scuola secondaria di primo grado 
e Scienze nella scuola secondaria 
di secondo grado. Per alcuni set-
tori magari è necessario spostar-
si, ma il lavoro c’è. Si può trova-
re occupazione anche con la Lau-

rea Triennale, ma naturalmente 
con compiti e guadagni diversi 
da quelli di chi continua il percor-
so universitario. Io consiglio ge-
neralmente di non fermarsi alla 
Triennale”. Ci sono anche geologi 
che si dedicano con passione alla 
divulgazione e ne hanno fatto un 
mestiere di successo. Il caso più 
noto è certamente quello di An-
drea Moccia, che si è laureato in 
Geologia proprio a Napoli ed ha 
lavorato diversi anni all’estero in 
imprese del settore petrolifero, 
prima di tornare in Italia e fonda-
re Geopop, una piattaforma onli-
ne che ha avuto una crescita ver-
tiginosa negli ultimi anni. “Moc-

cia era un mio collega all’Univer-
sità - ricorda Mondillo - e prima 
di Geopop aveva, come tanti, tro-
vato le sue opportunità di lavoro 
in giro per il mondo”.

È un mestiere antico, ma in 
continua trasformazione quello 
del geologo. “Lo dimostra - sot-
tolinea il docente - anche l’evo-
luzione degli strumenti che uti-
lizziamo nella nostra professio-
ne. Nelle attività di campo si 
impiegano attrezzature sempre 
più sofisticate, attraverso le qua-
li si raccolgono dati e indicazioni 
di dettaglio. I droni sono ormai 
parte integrante della nostra at-
tività, al pari di altre attrezzature 
e di software che permettono di 
lavorare e trattare quantitativi di 
dati una volta impensabili”.

Alla Federico II mediamente gli 
immatricolati negli ultimi an-
ni sono stati 45. Un po’ più che 
in altri Corsi di Laurea del Paese, 
ma meno di quanto occorrereb-
be ad un territorio fragile come il 
nostro. “Nel primo anno - il prof. 
Mondillo entra nel merito dell’of-
ferta didattica - Matematica, Fi-
sica e Chimica sono gli insegna-
menti indispensabili a creare so-
lide fondamenta per diventare 
un buon geologo. Ci sono peral-
tro già alcuni insegnamenti più 
direttamente correlati alle Scien-
ze della Terra”. La ricetta per 

ben cominciare: “Seguire i cor-
si, porre domande ai professori 
e mantenere il passo, nel senso 
di studiare giorno per giorno. La 
frequenza non è obbligatoria e 
certamente ci sono anche risor-
se didattiche da remoto che si 
possono utilizzare, ma chi segue 
con continuità lezioni e laborato-
ri ha maggiore successo rispetto 
a chi non lo fa”. I corsi iniziano 
alla metà di settembre e sono 
organizzati generalmente in se-
mestri. Ci sono però anche ecce-
zioni, in particolare Matematica 
e Fisica sono annuali. “Abbiamo 
optato per questa soluzione per 
i due insegnamenti - conclude il 
prof. Mondillo - per garantire un 
po’ più di tempo per fornire buo-
ne basi anche a chi a scuola non 
ha studiato in maniera adeguata 
queste due materie”.

Fabrizio Geremicca

Scienze Geologiche: “gli iscritti sono pochi, 
le opportunità di lavoro sono molte”

Dove
Complesso Universitario
 Monte Sant’Angelo 
 Via Cinthia n.  21

Cosa
Corso di Laurea Triennale 
in Scienze Geologiche

Per saperne di più
www.distar.unina.it

Riccardo Altieri è uno dei 
geologi per il quale l’e-

spressione ‘medico del territo-
rio’ calza a pennello. Lui ha scel-
to, dopo la laurea, di studiare 
le frane per capire anche co-
me prevenirle o almeno miti-
garne gli effetti. “Vivo a Casal-
nuovo, compirò 29 anni a breve, 
mi sono laureato, nell’estate del 
2024, nel Corso di Laurea Ma-
gistrale in Geologia e geologia 
applicata”, si presenta.  Prose-
gue: “Ho lavorato per due an-
ni come assegnista di ricerca 
ed ho collaborato nello studio 
e nel monitoraggio delle frane 
in vari comuni. A Lauria, in Ba-
silicata, a San Lorenzo Bellizzi, 
in provincia di Cosenza, e a Ci-
vita Camposano, in Molise. Mi 
sono occupato del monitorag-
gio attraverso vari strumenti - 
dai piezometri (strumenti per 
misurare la pressione dell’ac-
qua sotterranea, n.d.r.) al gps 
- della ricostruzione dei possibi-
li fattori scatenanti, dell’analisi 

dei quadri fessurativi e della sti-
ma del rischio. È stata un’espe-
rienza molto stimolante, che 
mi ha restituito il senso degli 
anni di studio”. Ora Altieri non 
sta lavorando. “Le offerte - pre-
cisa però - per i geologi in que-
sta fase non mancano. Il lavoro 
c’è. Io vorrei continuare a svol-
gere la mia attività nel settore 
delle frane e per questo non mi 
oriento su proposte diverse. Sto 
studiando per concorsi relativi 
all’ambito che più mi interessa”.

Si rivolge a chi sta prenden-
do in considerazione l’ipotesi 
di immatricolarsi a Geologia: 
“Se c’è voglia e passione, è un 
bell’investimento. È un setto-
re molto ampio. Nel mio cam-
po, per esempio, quello dello 
studio e della prevenzione del 
rischio idrogeologico, ci sareb-
be davvero moltissimo da fare. 
Bisognerebbe investire risorse 
e sarebbe un grande risparmio 
per la collettività, perché le ca-
tastrofi e le calamità natura-

li – comprese quelle evitabili – 
hanno costi umani ed economi-
ci molto maggiori rispetto alla 
prevenzione e alla mitigazione 
del rischio”. Ritorna indietro di 
qualche anno, al suo esordio da 
matricola: “Certamente il pas-
saggio dalla scuola all’universi-
tà richiede impegno e adatta-
mento. Non è facile. È fonda-
mentale trovare il giusto meto-
do di studio e seguire dall’inizio 
le lezioni, cercando di non per-
dere il passo”. Questo discorso 
è particolarmente vero per gli 
insegnamenti di base che carat-
terizzano il primo anno: Mate-
matica, Fisica e Chimica. “Biso-
gna cercare di recuperare quel-
lo che non si è fatto alle scuole 
superiori. In autonomia, oppure 
con l’aiuto dei tutor del Corso di 
Laurea. È un discorso che peral-
tro vale anche per l’inglese”. Re-
lativamente alla sua esperienza 
di studente, ricorda con piace-
re “le escursioni sul territorio, 
le campagne di rilevamento al-

le quali ho partecipato nell’am-
bito di alcuni insegnamenti. Al-
cune anche di vari giorni, per 
esempio a Maratea, in Basilica-
ta. Sono molto formative, per-
ché per la prima volta ci si con-
fronta con l’applicazione di quel 
che si è studiato, e talvolta an-
che divertenti, perché ci si ritro-
va in contesti differenti dal soli-
to con i compagni di corso e con 
i docenti”.

Riccardo, ‘medico del territorio’, studia
come prevenire le frane

   > Il prof. Nicola Mondillo

   > . Riccardo Altieri

[ Scienze Geologiche ]
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C’è un filo che non si è mai 
spezzato, lungo oltre un 

secolo, che unisce Napoli al 
mare e il mare all’Università 
Parthenope, nata nel 1919 co-
me Regio Istituto Navale. Oggi 
lo si ritrova intatto nel Dipar-
timento di Scienze e Tecno-
logie (DiST), che di quella sto-
ria è erede e custode, con se-
de al Centro Direzionale (Isola 
C4). A guidarlo è il prof. Gerar-
do Pappone, docente di Geolo-
gia, che spiega come il DiST sia 
nato dalla fusione di due strut-
ture preesistenti per diventare 
oggi il punto di riferimento per 
le discipline STEM dell’Ateneo: 
“Sono rappresentate dieci aree 
scientifiche, dalla matematica 
all’informatica, dalla fisica alla 
chimica, dalla geologia all’oce-
anografia”. Una realtà multidi-
sciplinare che, nelle sue paro-
le, “può essere considerata, in 
un certo senso, l’erede moder-

na della tradizionale Facoltà di 
Scienze Matematiche, Fisiche e 
Naturali”.

Per uno studente che si af-
faccia alla scelta universita-
ria, il Dipartimento offre quat-
tro Corsi di Laurea Triennale: 
Scienze Nautiche, Aeronauti-
che e Meteo-oceanografiche; 
Conduzione del Mezzo Navale 
(percorso professionalizzante 
a numero programmato); Bio-
logia; Informatica. A questi si 
affiancano i percorsi Magistrali 
in Biologia per la Sostenibilità, 
Informatica Applicata e Scienze 
e Tecnologie della Navigazione.

Ricerca e didattica si artico-
lano, dunque, attorno a tre 
piattaforme. La prima è quella 
delle scienze del sistema ter-
ra e dell’ambiente. “Uniamo 
la componente geologico-geo-
morfologica, l’oceanografia, la 
meteorologia e la fisica dell’a-
ria - racconta il Direttore - a cui 

si affiancano biologia, ecolo-
gia, chimica e sostenibilità am-
bientale, “settori nei quali il Di-
partimento ospita anche una 
Cattedra UNESCO”. La secon-
da è quella della navigazione e 
dell’aerospazio: “C’è una Scuo-
la molto importante, radicata 
fin dagli inizi del secolo scorso, 

nella navigazione e nel posizio-
namento, oggi diventato po-
sizionamento satellitare”. Dal 
sestante al GPS, dal naviglio al 
drone: una continuità che non 
ha mai smesso di aggiornarsi. 
Vi si affiancano le tecnologie 
aeronautiche, la mobilità ae-
rea avanzata e la ricerca spa-
ziale: “Abbiamo un gruppo di 
fisici e astrofisici che ha parte-
cipato a missioni molto impor-
tanti, con responsabilità nella 
verifica e implementazione dei 
sistemi legati alla ricerca sul-
le polveri cosmiche”. La terza 
guarda al futuro digitale. “Par-
liamo di tecnologie digitali, in-
telligenza artificiale, compu-
ter vision, analisi di big data e 
sviluppo software”, conclude il 
Direttore.

Il Dipartimento di
Scienze e Tecnologie

è a cura di 
Giovanna Forino

Scienze e Tecnologie

Scienze del sistema terra e dell’ambiente, navigazione e
aerospazio, futuro digitale: le tre anime del Dipartimento

C’è un Corso di Laurea alla 
Parthenope in cui la for-

mazione non si esaurisce tra le 
mura di un’aula, ma prosegue 
a bordo delle navi delle più im-
portanti compagnie di naviga-
zione internazionali. Si chiama 
Conduzione del Mezzo Navale, 
è professionalizzante, a nume-
ro programmato per 30 posti 
ogni anno, e “rappresenta un 
percorso fortemente identita-
rio, capace di coniugare la sto-
rica vocazione nautica dell’Ate-
neo con le esigenze più recen-
ti dello shipping internazionale 
- spiega il prof. Silvio Del Pizzo, 
docente di Geomatica e Coordi-
natore del Corso di Studi Trien-
nale - Le sue radici affondano 
nell’esperienza del Regio Istitu-
to Superiore Navale di Napoli e 
oggi trova nuova attualità nella 
formazione di professionisti de-
stinati ad operare a bordo delle 
navi mercantili e nei diversi seg-
menti dell’economia del mare”. 
Due gli indirizzi tra cui sceglie-
re: Coperta, che forma ufficia-
li responsabili della navigazio-
ne, del carico e della sicurezza, 
e Macchina, che punta alla ge-
stione e alla conduzione dell’ap-
parato motore e degli impianti 
di bordo. Ruoli distinti, ma ac-
comunati da una stessa organiz-
zazione didattica che “integra 

insegnamenti universitari, for-
mazione tecnico-professiona-
le, attività laboratoriali, ingle-
se tecnico, addestramento spe-
cialistico e periodi di tirocinio a 
bordo. Qui teoria e pratica pro-
cedono insieme”.

Uno degli elementi distintivi 
del Corso è il rapporto struttu-
rato con il settore armatoriale: 
“Sono attive convenzioni con 
alcune tra le più prestigiose 
compagnie di navigazione: Gri-
maldi, MSC Crociere, Costa Cro-
ciere e AIDA”. Per il 2026/2027 
questa rete sarà ulteriormente 
rafforzata: “La qualità di un Cor-
so professionalizzante si misu-
ra anche nella sua capacità di 

creare occasioni reali di contat-
to con il mondo produttivo”. E 
i risultati si vedono: “Gli allie-
vi del Corso sono già imbarcati 
su queste flotte, vivono a bor-
do un’esperienza concreta, se-
lettiva e qualificante”. A com-
pletare il quadro c’è poi la si-
nergia con l’IMAT (Italian Ma-
ritime Academy Technologies), 
centro di addestramento marit-
timo di riferimento a livello na-
zionale e internazionale. “An-
che quest’anno alcuni corsi al-
tamente professionalizzanti sa-
ranno svolti presso le loro sedi - 
spiega Del Pizzo - Professionisti 
del settore marittimo accompa-
gneranno gli studenti in attivi-
tà formative dal taglio pratico, 
avvicinando la didattica univer-
sitaria alle procedure, alle re-
sponsabilità e agli scenari ope-
rativi che caratterizzano la vita 
a bordo”.

Sul fronte dell’accesso, Del 
Pizzo invita a leggere il nume-
ro programmato come una ga-
ranzia di qualità più che come 
un ostacolo: “Risponde a un’e-
sigenza precisa: assicurare una 
didattica seguita, sostenibile e 
coerente con gli standard richie-
sti dalla formazione marittima, 
oltre a garantire un’organizza-
zione efficace dei tirocini e delle 
attività pratiche”, chiarisce. Per 

prepararsi al test, i candida-
ti potranno contattare diretta-
mente il Coordinatore o consul-
tare la pagina ufficiale del Cor-
so: “Sul portale sarà pubblicato 
il bando di accesso e sarà reso 
disponibile un link a una reposi-
tory di domande per esercitarsi 
in modo interattivo”.

Per chi supererà il test, dun-
que, si aprirà un viaggio acca-
demico suggestivo in grado di 
guardare ad un settore in conti-
nua evoluzione. “In un momen-
to in cui l’economia del mare ri-
chiede competenze sempre più 
specialistiche, capacità operati-
ve, responsabilità e apertura in-
ternazionale, il nostro percorso 
si conferma strategico per for-
mare i professionisti del mare 
di domani”, conclude Del Pizzo.

Conduzione del Mezzo Navale, “un percorso 
fortemente identitario”

Cosa
Il Corso di Laurea in Con-
duzione del Mezzo Navale 
afferisce al Dipartimento 
di Scienze e Tecnologie

Dove
- Centro Direzionale
Isola C4, 80133 Napoli

Per saperne di più
www.scienzeetecnologie.
uniparthenope.it

   > Il prof. Silvio Del Pizzo

   > Il prof. Gerardo Pappone

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E



 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 11-12 del 26 giugno 2026

pag. 75

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

[ Conduzione del Mezzo Navale ]

Non veniva da un istitu-
to nautico, troppo lonta-

no dalla sua San Benedetto del 
Tronto, ma il mare ce l’aveva in 
casa da generazioni. “Ho scel-
to questa strada spinto dalla 
passione per il mare, trasmes-
sa dalle origini marinare della 
mia famiglia”, racconta Chri-
stian Sanguigni, laureato in 
Conduzione del Mezzo Navale, 
curriculum Coperta. Il Corso lo 
scopre navigando su Internet e 
capisce subito di aver trovato 
quello che cercava. “L’ho rite-
nuto subito molto valido: offriva 
l’opportunità di svolgere un an-
no di stage a bordo di navi mer-
cantili e, soprattutto, garantiva 
tutti i requisiti previsti dal codi-
ce STCW (Standards of Training, 
Certification and Watchkeeping 
for Seafarers) per conseguire il 
titolo di Terzo Ufficiale di Co-
perta, che era il mio obiettivo”.

Per chi come lui non ha le ba-
si del nautico, è prevista la fre-
quenza obbligatoria delle lezio-
ni e un esame aggiuntivo presso 
la Capitaneria di Porto di Napo-
li per ottenere il titolo di Allievo 
ufficiale di coperta, passaggio 
necessario prima degli imbar-
chi. Già prima del test d’ingres-
so, Christian si muove con me-
todo: “Ho contattato via email 
i professori referenti del Corso. 
Sono stati disponibili a rispon-
dere alle mie richieste e, grazie 
alle loro indicazioni, sono riu-
scito a prepararmi e ad affron-
tare la prova con successo”. Il 
percorso alterna tre semestri 
di lezioni a tre di tirocinio. Una 
parte della formazione pratica 
si svolge al centro IMAT (Italian 
Maritime Academy Technolo-
gy) dove Christian lavora sui si-
mulatori di manovra navale più 
avanzati disponibili. Ma è gra-
zie ad una convenzione univer-
sitaria con Carnival Corporation 
che il tirocinio prende una piega 
inaspettata. Superate le selezio-
ni, completa tre imbarchi a bor-
do delle navi Costa Crociere. 
“Ho navigato su Costa Toscana 
e Costa Smeralda, le navi am-
miraglie più grandi e moderne 
della flotta Costa, dotate di mo-
tori alimentati a gas naturale li-
quefatto”. Non esattamente un 
tirocinio ordinario.

È proprio a bordo che racco-
glie il materiale per la tesi, di-
scussa con il prof. Silvio Del Piz-
zo, Coordinatore del Corso. Il ti-
tolo: ‘Il Voyage Passage Plan a 
bordo delle navi Costa Crociere’. 

Al centro del lavoro c’è la piani-
ficazione del viaggio, “un’attivi-
tà che in mare ha conseguenze 
reali”, costruita sulle esperienze 
accumulate durante gli imbar-
chi. Fra queste, una in partico-
lare: “La complessa pianifica-
zione della circumnavigazione 
dell’Africa, una rotta che abbia-
mo dovuto effettuare nel 2024 
vista l’impossibilità di attraver-
sare il Mar Rosso a causa degli 
attacchi degli Houthi”. Una te-
si scritta mentre il mondo cam-
biava le rotte e che permette a 
Christian di laurearsi con 110 e 
lode, nel luglio dello scorso an-
no.

Dopo la laurea supera l’esa-
me da Terzo Ufficiale di Coper-
ta e a marzo torna in mare con 
Costa Crociere. “Il confine tra 
studio e lavoro, nel mio percor-
so, non è mai stato molto net-
to e penso sia proprio questo il 
punto”. A chi sogna la stessa vi-
ta, Christian non offre scorciato-
ie: “Essere lontani da casa per 
così tanto tempo non è facile. 
Ma se fate ciò che amate, con 
disciplina e passione, ne varrà 
la pena”.

Ad Erica Mainiero, laurean-
da in Conduzione del Mez-

zo Navale, originaria di Padu-
li, nell’entroterra beneventano, 
viene spesso rivolta la stessa do-
manda: perché il settore marit-
timo? La risposta parte dalla sua 
infanzia: “Da piccolina frequen-
tavo corsi di vela in estate. La 
mia famiglia mi ha sempre in-
coraggiata a guardare il mondo 
oltre i confini del nostro paesi-
no, pur rassicurandomi del fatto 
che casa sarebbe rimasta sem-
pre il porto sicuro in cui torna-
re”. A 14 anni allora lascia Paduli 
e si trasferisce al Nautico di Sa-
lerno, in convitto. Da quel mo-
mento la sua settimana si divide 
in due: lezioni dal lunedì al saba-
to, una breve scappata a casa la 
domenica “fino all’anno del di-
ploma, ad eccezione degli anni 
di lockdown, durante i quali so-
no stata felicissima di trascorre-
re un po’ della mia adolescenza 
con mia sorella e con i miei geni-
tori; qualcosa che per molti coe-
tanei era normalità, ma che per 
me era decisamente qualcosa di 
cui ritenermi fortunata”. L’istitu-
to Giovanni XXIII di Salerno, dice, 
“è stata casa quando la mia era 
distante”. Ed è proprio il suo pro-
fessore di Navigazione, “che tut-
tora stimo e ringrazio”, ad indi-
rizzarla verso il Corso di Laurea in 
Conduzione del Mezzo Navale al-
la Parthenope, data la sua volon-
tà di imbarcarsi su navi da crocie-
ra. La scelta si rivela quella giu-
sta. “L’università, oltre a seguire 
gli studenti durante i corsi, offre 
sbocchi di tirocinio validissimi, 
con compagnie anche crocieri-
stiche di nicchia come Carnival 
Maritime e MSC”. Erica comple-
ta dodici mesi di tirocinio da Al-
lieva di Coperta in AIDA, su na-
vi da crociera. “Esattamente co-
me avevo sognato - dice - È sen-

za dubbio un traguardo che devo 
anche alla mia Parthenope”.

La vita a bordo, però, è impe-
gnativa. Contratti di quattro me-
si continuativi o più, guardie di 
navigazione dal lunedì alla do-
menica, partenze e arrivi, imbar-
chi e sbarchi. “Ma forse è que-
sto che la rende speciale - riflet-
te Erica - L’ufficiale non si occu-
pa solo di navigazione, ma di 
sicurezza e salvataggio, antin-
cendio, manutenzione, pratiche 
e gestione dei libri di bordo. A 
bordo si scopre di poter fare mol-
to più di ciò che si crede, si impa-
ra a contare sui colleghi ma spe-
cialmente a credere nelle proprie 
abilità”. Il settore, aggiunge, “è 
in continua crescita: la laurea 
in Conduzione del Mezzo Nava-
le è a mio avviso il giusto connu-
bio tra istruzione e mondo del la-
voro, che apre opportunità non 
semplici da perseguire senza di 
essa”.

E sul test d’ingresso, Erica for-
nisce consigli utili alle matricole: 
“Servono buone basi scolasti-
che, specie se provenienti da un 
istituto tecnico nautico, ed eser-
cizi sulla base dei test degli anni 
passati che sono sufficienti per 
superare le prove con successo. 
E poi il Coordinatore, prof. Del 
Pizzo, e tutto il corpo docente si 
sono sempre mostrati aperti a ri-
spondere a tutte le domande in 
fase di orientamento”.

Ora Erica è concentrata sul-
la tesi di laurea che è “già una 
grande soddisfazione, dopo un 
anno di imbarchi e duro lavoro”. 
Poi toccherà all’esame da Ter-
zo Ufficiale di Coperta. E dopo 
ogni imbarco, Paduli che aspet-
ta: “Casa è sempre il porto sicu-
ro in cui tornare. Ancora oggi, 
dopo ogni imbarco, questo è un 
caposaldo”.

Erica, laureanda

Un anno di tirocinio su navi da 
crociera: “esattamente
come avevo sognato”

Christian, laureato

“Il confine tra studio e lavoro, 
nel mio percorso, non è
mai stato molto netto”
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Mare, cielo e atmosfera: 
tre domini apparente-

mente distinti, eppure profon-
damente intrecciati. È su que-
sto legame che si costruisce 
il Corso di Laurea Triennale in 
Scienze Nautiche, Aeronauti-
che e Meteo-Oceanografiche, 
un percorso che porta nel pro-
prio DNA la storia di un Ateneo 
fondato sull’acqua, e che og-
gi rilancia quella tradizione in 
chiave contemporanea. A rac-
contarlo è il prof. Vincenzo Pi-
scopo, docente di Costruzioni e 
Impianti Navali e Coordinatore 
del Corso: “Si tratta di un per-
corso che affonda le sue radici 
nella tradizione storica e cultu-
rale del nostro Ateneo, fondato 
dall’Ammiraglio Pasquale Le-
onardi Cattolica. Fin dalle ori-
gini il mare è stato oggetto di 
studio privilegiato, analizzato 
come realtà, risorsa produtti-
va e mezzo di scambio. Una ri-
flessione di oltre un secolo fa, 
ma oggi più che mai attuale”. 
La Triennale si articola in tre 
curriculum - Navigazione e Ri-
lievo, Gestione e Sicurezza del 
Volo, Meteorologia e Oceano-
grafia - pensati per intercetta-
re inclinazioni diverse. “L’obiet-
tivo primario è la formazione di 
laureati che possiedano abilità 

e conoscenze di base di carat-
tere fisico-matematico, con ca-
pacità di applicazione di meto-
di e tecniche innovative, utiliz-
zo di attrezzature complesse e 
acquisizione di competenze tec-
nologiche, sia teoriche che spe-
rimentali nelle tre declinazioni 
che proponiamo”, spiega Pisco-
po. A dare ulteriore respiro al 
percorso contribuisce una quo-
ta significativa di insegnamen-
ti a scelta, alcuni di recente at-
tivazione: “Sono strumenti pen-
sati per consentire a ogni stu-
dente di consolidare le compe-
tenze dell’indirizzo scelto senza 
rinunciare ad una preparazione 
più ampia. Vogliamo che ogni 

studente si senta protagonista 
del proprio percorso”.

Chi si iscriverà al prossimo an-
no accademico troverà anche 
una novità sul fronte dell’acces-
so. “L’iscrizione al Corso rima-
ne libera - sottolinea Piscopo - 
ma è attivo il test CISIA TOLC-S, 
con carattere non selettivo ma 
valutativo, uno strumento per 
aiutare le future matricole a 
misurare le proprie conoscenze 
in ingresso e affrontare il per-
corso universitario in modo più 
consapevole”. Nessuno sbarra-
mento, dunque: solo una bus-
sola in più per orientarsi. Per 
il docente la sfida è tenere vi-
vo l’entusiasmo senza perdere 
il rigore: “Come docente cerco 
di collegare gli argomenti tec-
nici alle tematiche della tran-
sizione ecologica e dell’impat-
to ambientale delle navi, oggi 
centrali anche in ambito inter-
nazionale”. Perché mare e at-
mosfera, in questo Corso, non 
sono solo oggetti di studio. So-
no la lente attraverso cui legge-
re il presente e il futuro: “rive-
stono un ruolo fondamentale 
nello studio e nel contrasto dei 
cambiamenti climatici e il Cor-
so, strettamente coerente con 
gli obiettivi dell’Agenda 2030, 
lo conferma”. Ai giovani che 

stanno valutando questa pro-
posta formativa, il prof. Pisco-
po dice: “Considerate mare e 
aria come mezzi di progresso 
e di sostenibilità”. Parole che 
evidentemente fanno presa: 
“Molti dei nostri studenti scel-
gono di non fermarsi alla Trien-
nale e proseguono con la Ma-
gistrale in Scienze e Tecnologie 
della Navigazione. Un dato che 
ci dà tante conferme”. La rotta, 
insomma, è tracciata.

Scienze Nautiche, Aeronautiche e Meteo-Oceanografiche

Mare e aria “mezzi di progresso e di sostenibilità”

Cosa
Il Corso di Laurea in Scien-
ze Nautiche, Aeronautiche 
e Meteo-oceanografiche 
afferisce al Dipartimento 
di Scienze e Tecnologie

Dove
Centro Direzionale
Isola C4, 80133 - Napoli

Per saperne di più
www.scienzeetecnologie.
uniparthenope.it

Una rotta non sempre linea-
re, ma capace di riportarla 

esattamente dove doveva esse-
re. Bianca Naspi è arrivata alla 
Parthenope dopo aver cambia-
to direzione, scoprendo che, a 
volte, tornare alle proprie ori-
gini significa andare avanti. Il 
suo percorso, infatti, inizia dalla 
matematica. “Pensavo fosse un 
linguaggio universale, capace 
di aprire porte in qualsiasi dire-
zione”, racconta. Con il tempo, 
però, si accorge che qualcosa 
manca: “Sentivo la mancanza 
di un appiglio, di una concre-
tezza, di un peso specifico in 
mezzo all’astrazione dei nume-
ri”. Quella mancanza ha un no-
me preciso: il mare. Ex studen-
tessa dell’Istituto nautico, de-
cide così di tornare alle proprie 
radici e iscriversi alla Triennale 
in Scienze Nautiche, Aeronau-
tiche e Meteo-Oceanografiche. 
Una scelta che, paradossal-
mente, aveva rimandato pro-
prio perché le appariva troppo 
ovvia. “Ne avevo sentito parla-
re da diversi professori duran-

te le superiori, ma proprio per 
questo mi sembrava un percor-
so già visto. Non immaginavo 
tutto quello che avesse da of-
frire”. L’impatto con l’Ateneo è 
positivo fin da subito. A colpirla 
è soprattutto: “il numero con-
tenuto di studenti che crea un 
rapporto diretto con i docenti, 
un clima in cui è più facile porre 
domande, confrontarsi e sentir-
si davvero seguiti. È qualcosa di 
raro e prezioso”. Ma a sorpren-
derla maggiormente è la ric-
chezza del percorso formativo. 
Dalla costruzione navale al po-
sizionamento satellitare, pas-
sando per geodesia e cartogra-
fia, Bianca scopre il volto più 
approfondito di discipline che 
aveva soltanto sfiorato duran-
te gli anni delle superiori e che, 
all’Università, acquistano una 
nuova profondità, coniugando 
teoria e applicazione pratica. 
Tra tutte, è la Geomatica a cat-
turare la sua attenzione. Una 
passione che la porta a sceglie-
re una tesi con il docente di 
Geodesia e Navigazione, prof. 

Salvatore Troisi, sullo sviluppo 
di un sistema di posizionamen-
to acustico subacqueo passi-
vo per la localizzazione di sor-
genti non collaboranti. Un la-
voro che chiude un cerchio. “È 
stato come tendere la mano a 
quella me stessa preadolescen-
te che aveva scelto il nautico 
dopo aver visto Titanic, perché 
trovava assurdo ciò che la tec-
nologia riuscisse a fare a 4mi-
la metri di profondità”. Lo stes-
so stupore di allora ma con una 
nuova consapevolezza: “Que-
sta volta avevo gli strumenti 
per capirne il perché”. Conclu-
sa la Triennale, Bianca non si è 
fermata e oggi prosegue il pro-
prio percorso alla Magistrale in 
Scienze e Tecnologie della Na-
vigazione. Qui matura una con-
vinzione che considera il vero 
insegnamento del suo iter ac-
cademico: “quello che all’ini-
zio appare come un arcipela-
go di materie slegate, distanti, 
quasi incompatibili, col tempo 
assume i contorni di una map-
pa coerente”. Partendo da que-

sta considerazione si rivolge ai 
lettori, interessati a seguire le 
sue stesse orme: “Non cercate 
subito di separare le materie. 
Provate a cogliere le connes-
sioni, anche quando sembra-
no sottili. All’inizio sembra tut-
to frammentato, ma con il tem-
po capirete che ogni conoscen-
za serve a comprendere quella 
successiva”. E conclude con un 
monito da segnare nel taccui-
no dello studente universitario: 
“Non scoraggiatevi se un esa-
me non va come sperato. Af-
frontarlo di nuovo non è una 
sconfitta, ma un’altra opportu-
nità per imparare un linguag-
gio in più”.

Bianca: “non immaginavo tutto quello che il
percorso avesse da offrire”

   > Il prof. Vincenzo Piscopo
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Il modello didattico innovativo dei 
Blended Intensive Program, ispi-
rato ai nuovi standard accademici 
europei, con il 75% di didattica digi-
tale, sarà uno dei punti di forza del 
nuovo corso di laurea magistrale in 
Management del turismo che rap-
presenta una delle novità dell’offer-
ta formativa 2026-27 dell’Università 
Suor Orsola Benincasa di Napoli. “Il 
nostro obiettivo – spiega Paola Vil-
lani, presidente del nuovo corso di 
laurea – è quello di formare figure 
professionali come l’incoming tou-
rism manager e l’event manager, 
ed in particolare professionisti che 
posseggano una visione strategica 
dell’event industry e dell’incoming 
come driver fondamentali per lo 
sviluppo economico territoriale e 
intendano l’evento non solo come 
momento aggregativo, ma come 
strumento di marketing territoriale 
e di attrazione non sporadica dei 
flussi internazionali”. Il nuovo cor-
so nasce in seno al Dipartimento di 
Scienze umanistiche, nella sua sede 
del Complesso di Santa Caterina 
da Siena, nel cuore del centro sto-
rico di Napoli. Una sede di cui oggi 
l’Università Suor Orsola Benincasa 
è divenuta proprietaria, a testimo-

nianza della crescita degli investi-
menti dell’Ateneo napoletano, che 
negli ultimi trent’anni è tra gli Atenei 
italiani con la maggiore crescita del 
numero di matricole. Eppure il vero 
‘marchio di fabbrica’ del Suor Orsola 
resta la ‘sostenibilità’ della didattica 
basata sul numero programmato 
anche laddove non è imposto dalla 
legge, come avviene ad esempio per 
il corso di laurea in psicologia o per 
quello in Scienze della formazione 
primaria, l’unico in Italia diretta-
mente abilitante alla professione 
dell’insegnante della scuola prima-
ria e della scuola per l’infanzia. Una 
scelta di impostazione didattica che 
colloca il Suor Orsola ai primi posti in 
Italia per percentuale di studenti che 
si laureano in corso (dati AlmaLau-
rea). Esempio concreto di questo 
sistema virtuoso è il Dipartimento 
di Scienze giuridiche ed economi-
che dove nel 2026 compie dieci anni 
il primo corso di laurea in Italia in 
Economia aziendale specificamente 
dedicato alla Green economy (aper-
to a soli 180 studenti) e dove, dopo 
quasi trent’anni dalla sua nascita, si 
rinnova continuamente il corso di 
laurea magistrale in Giurisprudenza, 
l’unico nel Mezzogiorno a numero 

programmato nel settore degli studi 
giuridici (150 i posti disponibili). Un 
corso nel quale spiccano gli indirizzi 
di studio dedicati alla carriera in ma-
gistratura e ai giuristi d’impresa e ai 
giuristi per le nuove tecnologie. Per 
iscriversi a giurisprudenza o ad eco-
nomia al Suor Orsola ogni anno ci 
sono tre sessioni di test d’ingresso: 
a marzo, a luglio e a settembre. Stes-
so percorso per chi vuole iscriversi al 
corso di laurea triennale in Scienze 
della comunicazione, uno dei punti 
di forza del Polo della comunicazio-
ne del Suor Orsola, costituito anche 
dal corso di laurea magistrale in co-
municazione pubblica e d’impresa, 

dal Master in Cinema e Televisione 
diretto dal produttore premio Oscar, 
Nicola Giuliano, dalla Scuola di Gior-
nalismo, fondata nel 2003 da Paolo 
Mieli, e da numerosi master che 
guardano alle moderne sfide della 
comunicazione (dall’enogastrono-
mia alla salute). Anche quest’anno 
ci saranno a fine settembre i test 
d’ingresso per l’iscrizione ad un al-
tro dei corsi di laurea direttamente 
abilitanti del Suor Orsola: il corso di 
laurea magistrale in Conservazione 
e restauro del patrimonio culturale, 
uno dei pochissimi in Italia diretta-
mente abilitante all’esercizio della 
professione del restauratore. 

MANAGEMENT DEL TURISMO: 
A NAPOLI NASCE UN NUOVO CORSO 

DI LAUREA MAGISTRALE
Al Suor Orsola il numero programmato anche a Giurisprudenza ed Economia 

premiato da risultati eccellenti sull’occupazione dei laureati

Al Suor Orsola compie dieci anni il primo corso di laurea in Economia aziendale in Italia 
specificamente dedicato alla green economy.

LETTERE, BENI CULTURALI, TURISIMO E DIGITAL HUMANITIES 
Da oltre 30 anni percorsi di alta formazione per lavorare nei settori dell’arte, 
dell’archeologia e del turismo culturale che oggi guardano 
alle nuove esigenze della digitalizzazione, del management 
e del restauro del patrimonio culturale

CINEMA, GIORNALISMO E TELEVISIONE  
L’alta formazione per lavorare nei settori del Cinema, 
del Giornalismo, del Teatro, della Televisione e delle Arti visive

GIURISPRUDENZA  
Da oltre 25 anni l’unico corso di laurea magistrale 
in Giurisprudenza a numero programmato nel Mezzogiorno 
(150 studenti) / Stage internazionali e indirizzi 
per magistratura e nuove tecnologie

GREEN ECONOMY ED ECONOMIA SOSTENIBILE  
Corso di Laurea triennale in Economia aziendale 
e Green Economy. Corso di Laurea magistrale in Economia, 
Management e Sostenibilità

I CORSI DI LAUREA
Beni Culturali / Comunicazione / Economia / Giurisprudenza / 
Lingue / Management del turismo / Psicologia / 
Scienze dell’Educazione / Scienze della Formazione primaria / 
Scienze del Servizio Sociale 

NUOVI 
ORIZZONTI
A NAPOLI 
PER 
IL LAVORO 
DEL TUO 
FUTURO

INFO
081.2522350  

ORIENTAMENTO@UNISOB.NA.IT  
UNISOB.NA.IT

DATI ALMALAUREA
Suor Orsola Benincasa 
è la prima Università 
della Campania 
per efficacia della laurea 
nella ricerca di un lavoro



 C
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[ Architettura ]

“Il rapporto quinquennale 
dell’Anvur, l’Agenzia che 

valuta la ricerca negli Atenei, 
ha stabilito, poche settimane 
fa, che il nostro è al primo po-
sto tra i Dipartimenti di Archi-
tettura in Italia. Poiché didat-
tica, ricerca e terza missione 
(le attività rivolte al territorio) 
sono strettamente connesse e 
si sostengono le une con le al-
tre, il giudizio dell’Anvur è una 
ulteriore garanzia per chi sta 
valutando di immatricolar-
si ad uno dei Corsi di Laurea 
che proponiamo”. Parole del-
la prof.ssa Marella Santange-
lo, Direttrice del Dipartimen-
to federiciano di Architettura. 
“L’Anvur - prosegue la docen-
te, che insegna Progettazione 
- conferma che il Dipartimento 
è cresciuto, che lavoriamo be-
ne e che è stato condotto un re-
clutamento di giovani docenti e 
ricercatori di alto livello. D’altro 
canto qualche anno fa abbia-
mo anche ottenuto il riconosci-
mento di Eccellenza da parte 
del Ministero dell’Università e 
della Ricerca. Anch’esso è il se-
gno del lavoro di una comuni-
tà scientifica molto valida. Un 
lavoro che si riversa nell’atti-
vità didattica e nelle iniziative 
che portiamo avanti con tutti 
i nostri Corsi di Laurea sul ter-
ritorio”. Si sofferma su questo 
aspetto: “L’architettura, l’ur-

banistica, il design sono disci-
pline che vivono del confronto 
con la città. Chi verrà a studia-
re presso di noi non avrà mai 
l’impressione o la sensazione 
di svolgere attività disconnesse 
dal mondo circostante, ma po-
trà formarsi in un dialogo co-
stante con quello che c’è fuori 
dall’università. Penso alle as-
sociazioni, alle istituzioni, alle 
imprese”.

Frequentare Architettura, di-
ce la prof.ssa Santangelo, “si-
gnifica trascorrere gran parte 
delle proprie giornate in un’at-
mosfera collaborativa e stimo-
lante. Tra corsi, lezioni ed eser-
citazioni capita di rimanere fi-
no al pomeriggio in università. 
Si lavora insieme, si studia in-

sieme, si progetta insieme. La 
socialità è una parte non tra-
scurabile dell’esperienza uni-
versitaria dei nostri studen-
ti, che richiede in primis impe-
gno e serietà”. Per migliorare la 
qualità delle ore che le ragaz-
ze e i ragazzi trascorrono nel-
le diverse sedi del Dipartimen-
to, negli ultimi anni si è cerca-
to di ricavare nuovi spazi per 
studiare e di abbellire alcune 
aree molto frequentate, per 
esempio il cortile dell’edifi-
cio dello Spirito Santo, con in-
gresso dalla Pignasecca, dove 
si tengono gran parte dei corsi 
rivolti alle matricole. “In quella 
sede abbiamo anche due au-
le che restano aperte fino al-
le dieci di sera. Spazi di studio 
e punti di aggregazione, in par-
ticolare per gli studenti fuori-
sede e per gli studenti stranie-
ri che frequentano i nostri Corsi 
di Laurea in lingua inglese”. Ar-
chitettura ha inoltre un valore 
aggiunto: “Le nostre sedi sono 
tutte ubicate nel centro stori-
co di Napoli. Gli studenti han-
no l’opportunità di imparare 
camminando, quando vengo-
no in Dipartimento, perché at-
traversano luoghi dove archi-
tettura, design e urbanistica 
hanno lasciato tracce impor-
tanti”. Per anni responsabile 
dell’orientamento, “ho sempre 
accolto i nuovi iscritti dicendo 

loro che gli studi di architettu-
ra, di urbanistica e di design 
aprono la mente, perché ten-
gono insieme discipline uma-
nistiche e scientifiche - conclu-
de la prof.ssa Santangelo - Ho 
sempre aggiunto che sono per-
corsi di studio appassionanti 
anche perché danno l’oppor-
tunità di lavorare in gruppo e 
nella professione oggi l’archi-
tetto, il designer o l’urbani-
sta sono parte di una squadra 
multidisciplinare. Si lavora in 
collaborazione con altri profes-
sionisti ed è importante che ci 
si abitui al confronto sin dagli 
anni universitari”.

Architettura è a cura di 
Fabrizio Geremicca 

Architettura per l’Anvur è il numero uno fra i Dipartimenti italiani

Percorsi di studi che “aprono la mente
perché tengono insieme discipline

umanistiche e scientifiche”

Dove
Dipartimento di
Architettura
Palazzo Gravina, via Mon-
teoliveto n. 3, è la sede sto-
rica; Complesso dello Spiri-
to Santo (l’ingresso prin-
cipale è da via Forno Vec-
chio, nella zona di Monte-
santo, un altro accesso è in 
via Toledo 402); Palazzo La-
tilla - via Tarsia 31
Cosa
Corso di Laurea Magistrale:
- Architettura 5UE 
(quinquennale a ciclo unico) 

Corsi di Laurea Triennali:
- Scienze dell’Architettura
- Design per la Comunità
- Urbanistica sostenibile

Per saperne di più
www.diarc.unina.it

Urbanistica Sostenibile è 
il Corso di Laurea per chi 

da grande sogna di contribuire 
(con la Triennale) alla pianifica-
zione del territorio attraverso 
la stesura dei piani o di coordi-
narla (con la Magistrale, che si 
chiama Pianificazione Territo-
riale Urbanistica e Paesaggisti-
co-Ambientale), con un occhio 
particolare agli aspetti della 
sostenibilità ecologica, dell’e-
quità sociale e della transizio-
ne digitale. È ad accesso libe-
ro, prevede solo “un test ob-
bligatorio (si terrà il 27 luglio, 
ore 10:00, a distanza, iscrizioni 
entro il 23 luglio) per verifica-

re le conoscenze di base. Se l’e-
sito è negativo ci si iscrive con 
i debiti formativi. In concreto 
va aggiunto qualche argomen-
to agli esami di Matematica e 
al Laboratorio di Urbanistica 
al primo anno”, spiega la prof.
ssa Gilda Berruti, Coordinatri-
ce del Corso. Gli immatricolati 
sono stati sempre pochi, com-
plice forse la circostanza che 
quello dell’urbanistica è con-
siderato un settore di nicchia: 
“Nell’anno accademico in cor-
so abbiamo avuto 23 immatri-
colati. Due hanno poi cambiato 
percorso di laurea. Certamen-
te questi numeri garantiscono 

un rapporto molto stretto tra 
studenti e docenti. Chi si iscri-
ve è molto ben seguito, tutta-
via l’obiettivo è di incrementa-
re le immatricolazioni”. Tra gli 
iscritti negli anni scorsi c’è sta-
ta anche una certa percentuale 
di studenti lavoratori. “Persone 
che non vogliono gravare sulle 
famiglie - conferma la docente 
- e lavorano per alcuni perio-
di, per esempio in estate. Stu-
diare e lavorare è certamente 
impegnativo, ma vale la pena 
non trascurare l’università per-
ché la figura del pianificatore 
e dell’urbanista, sia nella ver-
sione junior, per chi consegue 

la Laurea Triennale, sia in quel-
la senior, per chi ottiene il titolo 
Magistrale, è rilevante ed è ri-
chiesta in vari ambiti”. Pubbli-
ca amministrazione, le società 

Urbanistica Sostenibile è ad accesso libero

“La figura del pianificatore e dell’urbanista è 
rilevante ed è richiesta in vari ambiti”

   > La prof.ssa Marella Santangelo

...continua a pagina seguente

   > La prof.ssa Gilda Berruti
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[ Architettura ]

private o anche il terzo settore, 
perché associazioni e coopera-
tive “sono sempre più coinvol-
te nei processi di pianificazio-
ne e progettazione da parte del 
pubblico”. Recentemente, la 
docente cita un esempio, “al-
cuni rappresentanti della so-
cietà Metropolitana Milanese 
sono venuti da noi per concor-
dare le opportunità di tiroci-
nio (un momento importante 
della formazione) per i nostri 
studenti e ci hanno riferito che 
necessitano delle competen-
ze degli urbanisti e che non le 
hanno in organico. Ricorrono 
infatti a consulenze esterne”.

La prof.ssa Berruti fornisce 
poi qualche dettaglio sul pri-
mo anno del Corso. “Grazie al 
bagaglio delle scuole superiori 
- dice - lo si affronta in linea di 
massima senza particolari dif-
ficoltà. In genere a scuola le ra-
gazze e i ragazzi lavorano an-
che un po’ sull’Agenda dello 
sviluppo sostenibile e noi tro-
viamo il modo di rendere ope-
rativi questi concetti che han-
no, sia pure con un livello di 
approfondimento differente, 
già approcciato alle superiori”. 
Certo, ammette, al primo anno 

“c’è sempre un po’ lo scoglio 
della matematica, ma abbia-
mo ridotto l’esame di un cre-
dito ed abbiamo puntato mol-
to sulla componente della sta-

tistica perché il lavoro sui dati 
è un pezzo essenziale dell’atti-
vità del pianificatore. Matema-
tica è al primo semestre del pri-
mo anno perché gli studenti se 

usano i GIS devono avere una 
infarinatura”. Al primo anno: 
“Un altro piccolo scoglio è l’in-
glese. Stiamo dialogando con il 
Centro linguistico di Ateneo per 
avere l’erogazione di corsi. Al-
cuni studenti incontrano qual-
che problema con l’esame di 
Rappresentazione e stiamo la-
vorando su questo aspetto per 
costruire un programma su mi-
sura dell’Urbanistica”. Il Labo-
ratorio di Urbanistica è al se-
condo semestre, “c’è poi l’esa-
me di Storia, ed è interessan-
te perché si lavora sulla storia 
della città e proviamo ad inse-
rire una esercitazione per ca-
lare l’apprendimento teorico 
nell’esame e nella lettura del 
contesto urbano”.

Negli ultimi anni il numero di 
studenti che proseguono con 
una Magistrale è aumentato. In 
altri Atenei, “oppure con la no-
stra Magistrale e naturalmen-
te ne siamo particolarmente 
contenti. La filiera del nostro 
tre più due funziona. Mi pa-
re che siamo riusciti a propor-
re un percorso lineare e razio-
nale, funzionale a garantire a 
chi lo segue una preparazione 
adeguata”.

...continua da pagina precedente

Dipartimento
di Architettura
Università degli Studi di Napoli Federico II

Architettura
Magistrale in Architettura a ciclo unico [ARCH 5UE]
Triennale in Scienze dell’Architettura [SdA]

Magistrale in Architettura per Comunità, Territori e Ambiente [ACTA]
+Double Degree ENSA Paris-Malaquais, Parigi

Master of Science in Architecture & Heritage[ArcHer]

Triennale in Design per la Comunità [Co.De.]
Master of Science of the Built Environment [DBE]

Triennale in Urbanistica Sostenibile [UrbS]
Magistrale in Pianificazione Territoriale Urbanistica e Paesaggistico-Ambientale [PTUPA]
+Double Degree EPOKA, Tirana

Design

Urbanistica

I  livello
I  livello

II  livello

I  livello
II  livello

I  livello
II  livello

II  livello

scopri la nostraofferta formativa2026/2027
www.diarc.unina.it
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[ Architettura ]

“Abbiamo chiesto lo stesso 
numero di posti dell’an-

no in corso: 250 più tre riser-
vati a persone che non risie-
dono nell’Unione Europea”. 
La prof.ssa Paola Scala, docen-
te di Composizione architetto-
nica ed urbana, al timone del 
Corso di Laurea in Architettu-
ra a ciclo unico (quinquenna-
le), è già ai blocchi di partenza 
per la programmazione del nuo-
vo anno accademico. La selezio-
ne dei candidati all’immatricola-
zione avviene attraverso un test 
a risposta multipla di 50 quesi-
ti (10 domande di Comprensio-
ne del testo, 10 di Ragionamen-
to logico, 10 di Storia,compresa 
storia dell’arte, 10 su Disegno e 
rappresentazione, 10 su Fisica e 
Matematica), a cui bisogna ri-
spondere in non oltre 100 mi-
nuti. L’erogazione del test è ge-
stita dal Cisia. Le date dello svol-
gimento delle prove: 24 luglio, 
domanda di partecipazione en-
tro al 13 luglio; se restano posti 
disponibili un'altra prova è fis-
sata il 9 settembre). “In linea di 
massima, e se consideriamo l’e-

sperienza degli anni scorsi, pos-
so affermare che chi vuole ac-
cedere ad Architettura alla fine 
entra. Anche se magari qualcu-
no inizialmente resta fuori, poi si 
è ammessi sulla base degli scor-
rimenti di graduatoria. Il nume-
ro dei candidati si avvicina a 
quello dei posti disponibili”, dice 
la docente.

Nel Dipartimento diretto dal-
la prof.ssa Marella Santangelo, 

che nell’ultimo rapporto quin-
quennale dell’Agenzia per la va-
lutazione della ricerca universi-
taria in Italia si è classificato al 
primo posto tra quelli di Archi-
tettura, l’offerta formativa pre-
vede un Corso di Laurea a ciclo 
unico e un Corso di Laurea Trien-
nale in Scienze dell’architettura, 
con possibile prosieguo con una 
Laurea Magistrale. Gli immatri-
colandi non hanno sempre chia-
re le ragioni per le quali orien-
tarsi verso l’uno o l’altro Corso 
di Laurea. Dice la prof.ssa Scala: 
“Io e la prof.ssa Mariangela Bel-
lomo (la docente che coordina 
Scienze dell’architettura, n.d.r.) 
diamo su questo probabilmen-
te due risposte opposte. Io cre-
do che la formazione quinquen-
nale sia adatta ad uno studente 
che intende accedere al mondo 

degli studi in architettura, ma 
non ha ancora deciso che archi-
tetto vuole diventare. Il Corso 
di Laurea a ciclo unico dà una 
formazione generalista. Duran-
te il suo cammino universitario, e 
approfondendo i diversi ambiti, il 
laureato deciderà se fare il tecno-
logo oppure il progettista o ma-
gari tutt’altro dopo la laurea. Ci 
sono laureati in Architettura che 
nella vita hanno svolto profes-
sioni e mestieri lontani da quel-
lo dell’architetto, ma che devo-
no agli studi in Architettura l’ac-
quisizione di un approccio carat-
terizzato dalla flessibilità e dal-
la capacità di costruire relazio-
ni tra le cose. Un esempio molto 
noto è Eugenio Bennato. Un al-
tro esempio è il collettivo BLAM, 
costituito da nostri laureati che a 

Architettura a ciclo unico

Il primo anno va affrontato 
“con serietà e con gioia”

   > La prof.ssa Paola Scala

...continua a pagina seguente

VIENI AL CUS: RIMETTITI 
IN FORMA!

Sport, passione e tanto 
divertimento: Acquagym, 
acrobatica aerea, atle-
tica leggera, calcio a 5, 
fitness, idrostation, judo, 
karate, lotta, MMA, nuo-
to, pallacanestro, palla-
volo, pankration, pilates, 
taekwondo, tai chi, ten-
nis, qi-gong, yoga, qui al 
Cus Napoli c’è solo l’imba-
razzo della scelta.

Da noi puoi seguire più at-
tività sportive senza cam-
biare struttura, con la pos-
sibilità di un allenamento 
integrato e completo. Inol-
tre offriamo agevolazioni 
agli studenti universitari 
Erasmus.

DOVE SIAMO: A pochi 
passi da Monte Sant’Ange-
lo e dalle aule di Fuorigrot-
ta e Agnano, il Cus Napoli 
è raggiungibile anche in 
metro: la fermata è Caval-
leggeri d’Aosta (linea 2) 
da cui è possibile prendere 
il bus R7 o incamminarsi 
a piedi. Puoi raggiungerci 
anche in auto o motorino 
dal momento che disponia-
mo di un’ampia area di par-
cheggio gratuito, riservato 
ai nostri soci.

INFO: Per restare aggior-
nato sulle nostre news met-
ti “Mi Piace” alla nostra 
pagina facebook e seguici 
su tutti gli altri social. Per 
info consulta il nostro sito 
www.cusnapoli.it o chiama 
al nostro recapito 081 762 
12 95 o vieni direttamente 
in sede.

CENTRO UNIVERSITARIO 
SPORTIVO di NAPOLI

Via Campegna 267 - 80124 Napoli
Tel.: 081 762 12 95

Email: cusnapoli@cusnapoli.org

www.cusnapoli.it
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[ Architettura]

Salerno hanno trasformato una 
chiesa abbandonata in un cen-
tro di produzione culturale”.

“Un errore” rinviare
Scienza delle 

Costruzioni e Storia

Il primo anno va affrontato 
“con serietà e con gioia. Con 
gioia perché Architettura per-
mette di essere parte di un bel 
gruppo solido, di costruire rela-
zioni con i colleghi di studio gra-
zie alla pratica di laboratorio e 
alle attività in comune. Questo 
apre la mente e migliora la quo-
tidianità. Nello stesso tempo, 
però, bisogna che si affronti il 
percorso con serietà”. Gli scogli 
“non vanno evitati, ma affron-
tati. Gli esami scientifici devono 

essere sostenuti nel rispetto del 
piano di studi. Conviene affron-
tarli, non rimandarli. Se ci sono 
difficoltà si può fare affidamen-
to sui tutor e sugli stessi docen-
ti, generalmente disponibili. Sia-
mo pronti a capire i problemi 
e trovare soluzioni, lavorando 
anche sul senso di responsabili-
tà degli studenti. Il nostro sforzo 
è di contribuire a formare adulti 
consapevoli”. Chiarisce: “Non ci 
sono materie accessorie, il pro-
getto didattico è costruito con 
una logica. Se gli studenti se-
guono con costanza e sosten-
gono gli esami a tempo dovuto 
si laureano bene. È importante 
che abbiano subito consapevo-
lezza del passaggio all’universi-
tà, che è anche studio critico”. 
Gli scogli da affrontare e non ri-
mandare: “Superano quasi su-
bito Analisi 1 e Analisi 2 e un 

tempo non era così. Al secon-
do anno, però, ci si lascia indie-
tro fondamentalmente Scien-
za delle Costruzioni perché ci si 
dedica soprattutto alla proget-
tazione. È un errore perché poi 
si arriva ai laboratori del terzo e 
del quarto anno senza la neces-
saria consapevolezza tecnica. 
Un altro errore che molti fanno 
è quello di posticipare fin qua-
si a prima della laurea gli esa-
mi di Storia. Non si capisce per-
ché, ma è uno sbaglio: la Storia 
costruisce il patrimonio di idee 
al quale attingere per realizza-
re il progetto. Sono esami che, 
se presi nel verso giusto, aiutano 
moltissimo anche nella proget-
tazione”. Gli esami di Proget-
tazione, sottolinea poi la prof.
ssa Scala, “si svolgono come la-
boratori. Si preparano in aula. 
Lo studente lavora con il docen-

te e con gli altri studenti. Sono 
relativamente poche le lezioni 
teoriche nell’ambito degli esa-
mi di Progettazione. Il docente 
le propone per lo più quando si 
rende conto che ci sono carenze 
e lacune da affrontare e risolve-
re. Al primo anno si lavora mol-
tissimo per esercizi progressivi, 
dai più semplici agli approfondi-
menti. Gli esercizi progressivi si 
concludono con un piccolo pro-
getto”. Chiarisce: “La progetta-
zione architettonica è una del-
le componenti, ma il progetto si 
affronta in tutte le nostre disci-
pline: il Restauro, la Tecnologia, 
la Storia. Ad Architettura non si 
lavora per compartimenti sta-
gni. Un altro aspetto importan-
te sono i laboratori di Disegno. 
Vanno seguiti da subito per non 
trovarsi in difficoltà”.

...continua da pagina precedente

Scienze dell’Architettura è 
una Laurea Triennale a nu-

mero programmato. La selezio-
ne avviene attraverso un test a 
risposta multipla che si tiene il 
24 luglio e il 9 settembre. “Per 
il prossimo anno accademico - 
informa la prof. ssa Mariangela 
Bellomo, Coordinatrice del Cor-
so - i posti disponibili saranno 
180, di cui 4 saranno riservati 
a cittadini extracomunitari”. Le 
peculiarità: “Il Corso Trienna-
le nasce dall’idea di rendere la 
formazione dinamica e veloce, 
in linea coi tempi che chiedono 
professionalità capaci di rispon-
dere a specifici quesiti e visione 
aperta arricchita da una natu-
rale mobilità”. Chiarisce: “Il rin-
viare, dopo una consistente pre-
parazione di base di tre anni, la 
fase di discernimento del cam-
po in cui approfondire la propria 
preparazione e quindi il campo 
in cui esercitare, un domani, la 
propria professione, significa 
avere la possibilità di sceglie-
re e sperimentare sin da subito 
ambienti di studi anche molto 
diversi tra loro qualora lo stu-
dente, e questo accade spesso, 
scelga un percorso non incardi-
nato nel Dipartimento della Fe-
derico II”. Insomma, quella di 
Scienze dell’architettura è una 
scelta caratterizzata dalla fles-
sibilità e lascia aperta la possi-
bilità, dopo il triennio, di cam-
biare rotta e puntare anche ver-
so settori differenti, per esem-
pio il Design o l’Urbanistica. Chi 
si immatricola lo fa peraltro con 
l’idea di non fermarsi al titolo 

di primo livello. Conferma Bel-
lomo: “I dati Almalaurea ci di-
cono che il 90% degli studenti 
continua la propria formazione 
con una Magistrale”.

Il migliore approccio al pri-
mo anno: “Con curiosità e vo-
glia di vivere l’università soprat-
tutto come un luogo di relazio-
ni”. La laurea, per chi si ferma 
al triennio, consente di accede-
re all’albo dell’architetto junior 
ed “è spendibile in vari settori. 
Ad esempio in qualità di consu-
lente d’impresa, direttore e co-
ordinatore dei lavori di cantieri 
di piccole e medie dimensioni, 
di progettista in grado di affron-
tare il progetto alla piccola sca-
la e al contempo prepara alla 
prosecuzione degli studi verso il 
conseguimento del titolo di dot-
tore in Architettura, grazie ad 
una solida formazione cultura-
le e scientifica di base”. Ecco un 
excursus sui tre anni. “Il primo 
è finalizzato a fornire allo stu-
dente gli strumenti fondamen-
tali per comprendere e con-
cepire l’architettura: Disegno, 
Istituzioni matematiche, Storia 
dell’architettura, Cultura tecno-
logica, Fondamenti di urbanisti-
ca, Fondamenti del progetto e 
meccanica e modellazione del-
le strutture. Si affrontano poi i 
principi costruttivi e c’è un pri-
mo approccio laboratoriale al-
la progettazione, integrato dal-
lo studio dei fondamenti strut-
turali. La ripartizione nei due se-
mestri vede un Laboratorio per 
ciascun semestre (al primo il di-
segno e al secondo le discipline 

progettuali), due insegnamen-
ti monodisciplinari per ciascun 
semestre e un corso integrato al 
primo semestre. Le discipline di 
base sono tutte erogate al pri-
mo semestre, mentre le carat-
terizzanti e l’affine (Meccanica 
e modellazione delle struttu-
re) al secondo semestre”. Nel 
secondo anno si rafforzano ul-
teriormente le conoscenze di 
base: “Storia dell’architettura 
e Rilievo e disegno digitale per 
l’architettura. Si amplia poi il 
repertorio operativo legato al 
progetto architettonico, con un 
focus specifico su discipline ca-
ratterizzanti che assumono un 
ruolo centrale nella formazione 
(Scienze delle costruzioni, Pro-
gettazione tecnologica ed ar-
chitettonica), completando l’iter 
formativo con la presenza di un 
insegnamento affine (Architet-
tura degli interni) e con la ma-
turazione dei crediti per attività 
a scelta dello studente. In que-
sta annualità le discipline di ba-
se sono erogate sia al primo che 
al secondo semestre; quelle ca-
ratterizzanti sono erogate al pri-
mo semestre mediante un corso 
monodisciplinare e al secondo 
semestre mediante corsi labora-
toriali. La disciplina affine è ero-
gata al primo semestre in forma 
di insegnamento laboratoriale”. 
Il terzo anno, infine, “rappre-
senta il momento in cui lo stu-
dente, in maniera sempre più 
autonoma, inizia a orientar-
si verso l’esterno, grazie anche 
alla possibilità, nel secondo se-
mestre, di scegliere un insegna-

mento tra le discipline affini, e 
di partecipare a un atelier con-
clusivo, in cui si fondono due 
aree disciplinari differenti. La 
suddivisione nelle finestre tem-
porali è orientata ad erogare al 
primo semestre le discipline ca-
ratterizzanti (Composizione Ar-
chitettonica Urbana, Estimo, 
Tecnica delle Costruzioni, Piani-
ficazione Territoriale, Restauro) 
con una affine (Data Analysis). 
Il secondo vede la presenza di 
una disciplina di base, Energe-
tica ambientale, che riveste un 
ruolo primario ai fini del rag-
giungimento degli obiettivi for-
mativi, ma è collocata al termi-
ne del percorso in quanto richie-
de la maturazione di diverse al-
tre conoscenze di base. Gli ate-
lier conclusivi, a scelta tra più di-
scipline affini che contemplano 
le diverse declinazioni del pro-
getto, e il corso monodisciplina-
re, anch’esso a scelta tra quat-
tro discipline affini, insieme alle 
attività a scelta, rappresentano 
il momento di sintesi dell’intero 
percorso formativo, in vista del-
la prova finale”. 

A Scienze dell’Architettura “la possibilità di
scegliere e sperimentare ambienti 

di studi anche molto diversi tra loro”

   > La prof.ssa Mariangela Bellomo



 C
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[ Architettura ]

“Il mio primo anno fu par-
ticolare. Studiavo anche 

violino al Conservatorio. Pro-
vai a conciliare le due cose, ma 
non era facilmente gestibile. Ri-
cordo anche con affetto, però, le 
dinamiche che si vennero a cre-
are tra noi studenti e la volon-
tà che avevamo di aiutarci a vi-
cenda. Eravamo un gruppo af-
fiatato, c’erano belle relazioni 
interpersonali. Siamo rimasti in 
contatto ed oggi ci si invita ai ri-
spettivi matrimoni”. Autilia Ste-
fania Ceglia, trentuno anni, lau-
rea in Progettazione con la prof.
ssa Marella Santangelo a luglio 
2025, racconta i suoi esordi uni-
versitari nel Corso di Laurea in 
Architettura a ciclo unico. “Ave-
vo frequentato il liceo Classico - 
ricorda - e per questo ebbi qual-
che difficoltà nell’impatto con il 
Disegno. Era la prima volta che 
affrontavo quella materia. Ebbi 
più facilità con Storia dell’ar-
chitettura e non ricordo ostaco-
li particolari per Matematica. 
Nel complesso, comunque, non 
ho incontrato grossi problemi 
nel mio percorso universitario 
nell’ambito dei 5 anni”.

Consigli agli immatricolan-

di? “Mi viene in mente quando 
comunicai che mi sarei iscritta 
ad Architettura. Ci fu chi me lo 
sconsigliò fortemente e mi mi-
se in guardia. Probabilmente - 
il mio interlocutore si era lau-
reato venti anni prima - faceva 
riferimento ad un’epoca nella 
quale c’era una certa disorga-
nizzazione ed era difficile inter-
cettare i docenti al di fuori de-
gli orari di lezione. La realtà che 
ho trovato è stata per fortuna 
molto diversa, in particolare in 
relazione alla disponibilità dei 
docenti, che ora seguono gli 
studenti e sono presenti e colla-
borativi nell’aiutarli ad affronta-
re le difficoltà. Racconto questo 
episodio perché mi aiuta a dire 
che ogni esperienza è un caso a 
sé e che non è facile distribuire 
consigli. In generale direi che è 
fondamentale acquisire un me-
todo di studio adeguato, che è 
diverso rispetto a quello del li-
ceo”. Il punto forte di Architet-
tura: “Secondo la mia esperien-
za il percorso di laurea permet-
te di acquisire, insieme alle ne-
cessarie competenze tecniche, 
elasticità mentale ed ampie ve-
dute. Forse dipende dalla circo-

stanza che il Corso di Laurea è 
un viaggio tra discipline umani-
stiche e scientifiche”. Ad un an-
no dalla laurea, Autilia sta “col-
laborando con un architetto e 
mi sto preparando per la sessio-
ne dell’esame di Stato. Nel do-
po laurea l’approccio al mondo 
lavorativo non è sempre sem-
plice. Si avverte talvolta un po’ 
di scollamento tra quello che 
ci è stato insegnato negli anni 
di Corso e la pratica lavorati-
va, che riserva sorprese a vol-
te anche spiacevoli. Parlo in ge-
nerale, con riferimento non al 
mio caso specifico ma ai raccon-
ti dei miei colleghi ora laureati. 
Non è sempre facile addentrar-
si nel mondo del lavoro e capita 
di vivere dopo la fine dell’univer-
sità una sorta di limbo”. Prose-
gue: “Il fatto è che laurearsi in 
Architettura lascia aperte tan-
te strade. C’è chi subito capisce 
cosa vuole fare e chi impiega 
più tempo. Io vorrei continua-
re a lavorare nell’ambito della 
progettazione, ma non mi occu-
po solo di quello. Prima di laure-
armi ho avuto già alcune espe-
rienze in questo settore. Ho la-
vorato in una cooperativa dove 

avevo svolto il tirocinio. Mi chie-
sero di continuare ed accettai. 
Ho dato una mano per progetti 
relativi al recupero e alla rifun-
zionalizzazione di alcuni edifici 
pubblici, per esempio l’ex Ospe-
dale Militare di Napoli”. Con-
clude: “Non so ancora precisa-
mente quale sarà la mia strada, 
ma certamente resterò nell’am-
bito dell’architettura, perché 
le esperienze lavorative che ho 
svolto prima della laurea e do-
po – anche come prestazioni oc-
casionali – mi hanno conferma-
to che quello è ciò che mi piace e 
che mi dà soddisfazione”.

Autilia Stefania: “laurearsi in
Architettura lascia aperte tante strade”

“Ho scelto di proseguire 
con la Magistrale per-

ché la Triennale mi è piaciuta 
molto. Mi sono trovata bene”. 
Parole di Alice Gunetti, 23 an-
ni, studentessa della Magistra-
le in Pianificazione Territoria-
le Urbanistica e Paesaggistico 
Ambientale. “Quando mi sono 
immatricolata – racconta – la 
Triennale si chiamava Svilup-
po Sostenibile e Reti Territo-
riali. Mi piacque l’importanza 
attribuita ai temi dell’Agenda 
2030, che avevo già affronta-
to a scuola. Avevo già lavora-
to a piccole presentazioni e a 
progetti, così ho pensato che 
sarebbe stato interessante ap-
profondire”. Altre caratteristi-
che positive del Corso: “una 
buona componente di labora-
tori e la presenza di insegna-
menti di ambiti diversi, dall’e-
conomia al diritto, fino alle ma-
terie attinenti più strettamente 
all’urbanistica”. Nel suo primo 
anno da universitaria,  “la dif-
ficoltà principale fu quella di 
abituarmi a lavorare in grup-
po. Al liceo lo studio è premi-
nentemente individuale e non è 

immediato abituarsi a confron-
tarsi con i propri colleghi. È un 
esercizio che porta risultati con 
il tempo. Relativamente alle 
singole materie del primo anno 
il discorso è molto soggettivo. 
C’è chi preferisce l’una o l’altra 
o trova più difficile l’una o l’al-
tra, anche in ragione della for-
mazione scolastica. Se si studia 
e ci si impegna come richiede 
un Corso di Laurea universita-
rio, in ogni caso, il primo anno 
non presenta problemi parti-
colari. Lo si affronta con tran-
quillità”. Promuove a pieni vo-
ti l’organizzazione del Corso. 
“Noi studenti eravamo molto 
seguiti, d’altra parte il nume-
ro molto contenuto di imma-
tricolati favorisce il rapporto 
diretto con i docenti. Anche 
nell’ambito dei laboratori i pro-
fessori sono molto presenti e 
hanno modo di stare dietro ad 
ognuno degli studenti. Se c’è 
una difficoltà è facile parlarne 
col professore e confrontarsi 
con lui”. Per il suo tirocinio Ali-
ce si è orientata verso la Nuova 
Cucina Organizzata, una pizze-
ria sociale che ha sede a Casal 

di Principe, in provincia di Ca-
serta, dove gestisce un immo-
bile confiscato alla camorra. Vi 
lavorano anche persone fragili 
e con trascorsi complicati. “Lì 
mi sono trovata molto bene ed 
ho poi sostenuto la tesi di lau-
rea proprio sul riutilizzo dei be-
ni confiscati alla criminalità or-
ganizzata”. Il futuro: “Durante 
la Triennale non ci ho pensato 
molto, almeno non nel detta-
glio, perché ero orientata per 
proseguire gli studi. Lo avevo 
deciso sin da quando mi ero im-
matricolata e la scelta è stata 
confermata mano a mano che 
procedevo negli studi. Conosco 
alcuni colleghi della Triennale 
che non si sono immatricola-
ti alla Magistrale e ora stanno 
lavorando al Comune di Napo-
li in ambito urbanistico. In li-
nea di massima, fanno ciò per 
cui hanno studiato. Per quanto 
mi riguarda, quando avrò rag-
giunto il titolo Magistrale, si-
curamente proverò ad entra-
re nella Pubblica Amministra-
zione, perché potrebbe essere 
un ottimo inizio. Se poi ci fosse 
l’opportunità di lavorare in ma-

niera più indipendente sarebbe 
bello”. Il passaggio dalla Trien-
nale alla Magistrale “è stato 
per me abbastanza lineare. So-
no percorsi ben concepiti e la 
Magistrale è il completamen-
to della Triennale”. Conclude: 
“Nel mio anno della Magistra-
le siamo una trentina di iscritti. 
La maggior parte proviene na-
turalmente da Urbanistica, ma 
conosco anche laureati trien-
nali in Scienze dell’architettura 
e in Ingegneria”.

Alice, tirocinio e tesi sul riutilizzo dei
beni confiscati alla camorra
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Due test, uno il 28 luglio e 
uno il 4 settembre, solo in 

caso di posti residui, per selezio-
nare chi potrà immatricolarsi al 
Corso di Laurea Triennale in De-
sign per la Comunità. Resta inal-
terato il numero degli ammessi. 
“Potranno iscriversi al primo an-
no - dice il prof. Pietro Nunzian-
te, Coordinatore del Corso di Lau-
rea - 120 persone. Centodiciotto 
residenti nei paesi dell’Unione Eu-
ropea e due extracomunitari”. La 
selezione si svolgerà con un test 
online gestito dal CISIA di 50 do-
mande a risposta multipla relati-
ve a quattro ambiti: Storia dell’ar-
te, dell’architettura e del design; 
Comprensione grafico-visiva e di-
segno; Cultura generale; Logica e 
matematica. Ogni candidato avrà 
80 minuti per svolgere la sua pro-
va. Il corso ha promosso per il 10 
luglio una simulazione del test. 
Mediamente il numero di parte-
cipanti alla prova nel corso de-
gli ultimi anni è stato pari a poco 
meno del doppio rispetto ai po-
sti messi a concorso e si è aggira-
to sulle 200 candidature. “L’anno 
scorso però - ricorda il prof. Nun-
ziante - c’è stato un leggero ca-
lo. C’è comunque una buona ri-
chiesta, anche se consideriamo 
la specificità della nostra propo-
sta formativa. Corsi di Laurea in 
Design della moda o del prodotto 
in Italia non mancano. Noi, però, 
abbiamo caratteristiche molto 

differenti”. Quando il Corso nac-
que, ormai una decina di anni fa, 
il prof. Massimo Perriccioli, uno 
dei promotori della novità didat-
tica, ricorse con Ateneapoli ad 
una espressione efficace per de-
finirne le specificità. Disse: “Non 
è un Corso di design alla milane-
se”. Intendeva sottolineare che 
alla Federico II si studia un design 
finalizzato in particolare alla pro-
gettazione di prodotti e soluzioni 
destinati a contribuire a risolve-
re problemi di comunità territo-
riali o globali, di soggetti fragili 
e a contribuire a diffondere sti-
li di vita salutari, risparmio ener-
getico, corretta gestione dei ri-
fiuti, innovazione sociale. Alcune 
delle mostre e dei laboratori che 
nel corso dei vari anni accademici 
gli studenti hanno realizzato rac-
contano bene questa specificità. 
C’è stata, per esempio, quella in 
collaborazione con l’Associazio-
ne per la ricerca sul cancro, nella 
quale sono stati esposti prototipi 
di oggetti destinati ad aiutare chi 
intenda abbandonare la sigaretta 
o ad incrementare il consumo di 
frutta e verdura. Oppure quella 
dello scorso inverno su prototipi 
destinati al risparmio energeti-
co, che è nata dalla collaborazio-
ne con Caterpillar, la trasmissione 
radiofonica della Rai che da tem-
po propone la campagna M’illu-
mino di meno. “Il riferimento per i 
nostri studenti - sottolinea il prof. 

Nunziante - sono i bisogni della 
comunità, i grandi temi ambien-
tali e sociali, i gruppi e le associa-
zioni dei territori”. In questa otti-
ca, chiarisce il docente, “impara-
no non solo i principi del design, 
ma anche a rapportarsi e a dia-
logare con le comunità, con i sog-
getti ai quali proporranno poi le 
proprie competenze. Il design per 
la comunità per sua stessa natu-
ra non può che essere il frutto di 
una relazione con i fruitori, di un 
dialogo e di un confronto finaliz-
zati a percepire bisogni e necessi-
tà. Un progetto che funzioni non 
può certamente essere calato 
dall’alto”. Il primo anno preve-
de, tra i vari insegnamenti pro-
posti alle matricole, Basic design 
in parallelo con Fondamenti di Di-
segno. Alcuni tra gli altri insegna-
menti che si affrontano nel cam-
mino: Teoria e critica del Design; 
Progettazione degli interni; Pro-
gettazione dei materiali e dei pro-
cessi per il design. Al terzo anno 
sono previste materie come Stu-
di urbani, Sociologia urbana, Lin-
guaggio dei nuovi media, Valuta-
zione dei processi di innovazione 
sociale. Il percorso di studi pro-
pone anche un certo numero di 
ore di tirocinio che possono es-
sere svolte sia in Ateneo sia con 
soggetti esterni in convenzione, 
dagli studi professionali alle asso-
ciazioni del terzo settore. Il corpo 
docente in organico - ricordiamo 

che la delegata all'orientamento 
del Corso e la prof.ssa Carla Lan-
gella - copre circa la metà degli in-
segnamenti. Per il resto ci si affi-
da a professori che provengono 
da altri Dipartimenti. Per esem-
pio da Studi Umanistici, da Scien-
ze Sociali, da Ingegneria. C’è an-
che qualche insegnante dell’Ac-
cademia. Il percorso didattico si 
caratterizza infatti anche per una 
elevata flessibilità ed interdisci-
plinarità.

Cosa fanno i laureati Triennali? 
Risponde il prof. Nunziante: “In 
Dipartimento abbiamo un Corso 
di Laurea Magistrale in Design 
per l’ambiente costruito, in ingle-
se. C’è chi si iscrive lì. Altri si spo-
stano in altri Atenei e proseguono 
lì il proprio percorso formativo nei 
vari Corsi Magistrali in Design  at-
tivati in Italia. Altri si affacciano 
al mondo del lavoro”. In prospet-
tiva il docente auspica l’attivazio-
ne in Dipartimento di un Corso di 
Laurea Magistrale in Design per 
la Comunità. “Stiamo ragionando 
da un po’ di tempo - conclude - su 
questa ipotesi”.

[ Architettura ]

120 ammessi a Design per la Comunità

“Il riferimento dei nostri studenti sono i bisogni 
della comunità, i grandi temi ambientali e sociali”

   > Il prof. Pietro Nunziante

“Lavoro in un’azienda tech 
a Cava de’ Tirreni che svi-

luppa prototipi di dispositivi elet-
tronici”, racconta Angelo Serpi-
co, ventiseienne di Scisciano, il 
quale non ha dovuto attendere 
molto per una occupazione dopo 
aver conseguito la Laurea Trien-
nale in Design per la comunità 
e Magistrale in  inglese in Desi-
gn for built environment. “Ho in-
viato il curriculum a varie realtà 
dopo la laurea e mi hanno chia-
mato loro. Attualmente sono as-
sunto con un contratto a tem-
po indeterminato. Collaboro sia 
con il gruppo degli ingegneri in-
formatici ed elettronici, sia con 
il gruppo che cura le strategie di 
comunicazione e di marketing. 
Tra i nostri progetti ci sono i vi-
sori per la realtà aumentata e la 
formazione a distanza, tramite 
questi dispositivi, per le azien-
de. È un lavoro che mi piace, che 

trovo interessante”.  L’esperien-
za universitaria collima con le 
attività che svolge attualmente 
“perché i corsi che ho frequenta-
to spaziavano dal Virtual design 
a quello strategico e del prodot-
to. Alla Magistrale ho poi segui-
to il percorso di Digital design. 
In sostanza, ho affrontato ambiti 
differenti del Design e questo mi 
ha preparato e formato”. Serpico 
è dunque tutt’altro che pentito 
della scelta universitaria. “E pen-
sare che quando mi immatrico-
lai ebbi la sensazione di un salto 
nel buio. Nutrivo passione verso i 
temi del design, questo è chiaro, 
ma il Corso di Laurea Triennale 
era appena partito e ovviamen-
te non sapevo cosa aspettarmi. 
Sono stato uno dei primi iscrit-
ti. Ci ho creduto, ho avuto fidu-
cia e sono stato molto ben ripa-
gato. Ho incontrato professori 
in gamba, che mi hanno aiutato 

ad acquisire gli strumenti utili e 
a coltivare la mia passione”. Do-
po la Laurea Triennale suggerisce 
di proseguire con la Magistrale: 
“È un approfondimento che raf-
forza le competenze e dà miglio-
ri opportunità quando si inizia a 
cercare lavoro”.

Arianna Sacco ha 22 anni e ha 
deciso, dopo il conseguimen-
to della Laurea Triennale, di af-
facciarsi al mondo del lavoro e 
di provare a trovare un impie-
go. “Mi sono laureata ad otto-
bre 2025 - racconta - e a genna-
io dell’anno in corso ho iniziato 
un tirocinio retribuito nel repar-
to comunicazione di uno studio 
di progettazione architettonica. 
Mi occupo di grafica e comuni-
cazione, inizialmente ho seguito 
anche integrazioni e apporti gra-
fici ai progetti dello studio. Ades-
so mi occupo di clienti per i qua-
li curiamo la comunicazione. Per 

esempio loghi di negozi progetta-
ti dallo studio ed elementi grafici 
negli spazi. Curo i social, eventi, 
brochure, prezziari”. Il percorso 
di studi universitario le ha dato 
“la capacità di adattarmi ai con-
testi diversi che hanno a che fa-
re con il design. Il mio ambito è 
quello della progettazione gra-
fica, ma ho imparato ad essere 
flessibile e ad utilizzare le compe-
tenze acquisite durante l’univer-
sità sulla base delle mutevoli ne-
cessità che si presentano nella re-
altà lavorativa. Il lavoro mi pia-
ce, è stimolante. Ho trovato un 
ambiente giovane ed aperto. Ho 
spazio per avanzare proposte”. 
Anche Sacco era un po’ confusa 
quando si è immatricolata. “È un 
percorso - sottolinea - che pro-
pone stimoli differenti, spazia in 
diversi ambiti. Tutto mi è diven-
tato più chiaro nell’ultimo an-
no, mentre ero al lavoro per re-
alizzare la tesi di laurea. Tutte le 
esperienze didattiche e formative 
che fino ad allora avevo affronta-
to – dai corsi ai laboratori, al ti-
rocinio di 150 ore in una coope-
rativa del terzo settore – mi sono 
tornate utili”.

Laureati in Design per la comunità raccontano...

Per Angelo e Arianna un lavoro (stimolante) e 
coerente con gli studi intrapresi
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[ Architettura ]

“Architettura è un percor-
so di eccellenza nel set-

tore. Coniuga una tradizione 
sia umanistica che scientifi-
ca, con un occhio alla contem-
poraneità, alla rigenerazione 
urbana sostenibile, alla lega-
lità e all’innovazione tecnolo-
gica. Per mantenere un livello 
sempre alto, è attivo un mo-
nitoraggio costante attraver-
so processi rigorosi di assicu-
razione della qualità”. Parole 
del prof. Marino Borrelli, Pre-
sidente della Magistrale a ciclo 
unico in Architettura (durata 
quinquennale). Il Corso di Lau-
rea è a numero programmato 
nazionale. La Vanvitelli bandi-
sce 150 posti più 8 da suddi-
videre tra studenti stranieri e 
studenti rientranti nel Proget-
to Marco Polo. Quanto alle pe-
culiarità del Corso alla Vanvi-
telli, uno dei punti di forza è la 
grande stabilità didattica: “ab-
biamo sotto mano i dati e ci 
dicono che riusciamo a copri-
re oltre il 93% delle ore di do-
cenza con il personale struttu-
rato, ovvero professori di ruolo 
e ricercatori a tempo determi-
nato. Questo garantisce conti-
nuità nei rapporti con gli stu-
denti, un’attività di tutorato 
costante e una qualità alta di 
insegnamento e ricerca”. Sulla 
struttura dove si frequentano 
le lezioni, l’Abbazia di San Lo-
renzo ad Aversa: “la nostra è 
una sede monumentale, dun-
que importante, ma in futuro 
ci espanderemo grazie al pro-
getto congiunto con Ingegne-
ria per un grande campus. Al 
momento abbiamo una signifi-
cativa dotazione di aule visio-
nabile sul sito del Dipartimen-
to - e ci tengo a precisare che 
già utilizzare il portale online 
è una prima forma di orienta-
mento, poiché ci sono tutte le 
informazioni più importanti. 
Gli studenti hanno a disposi-
zione delle navette che colle-
gano l’università con stazione 
ferroviaria e metropolitane. 
Inoltre, abbiamo anche labo-
ratori di modellazione, rilievo, 
strutture, acustici”. Altri ser-
vizi: “non mancano una serie 
di convenzioni con ristoranti e 
bar nei pressi del Dipartimen-
to”. Insomma, per il docente 
“c’è tutto quello di cui si ha bi-
sogno”. Poi, una serie di mo-
niti e consigli: “ciò che conta 
davvero per gli studenti: vive-
re appieno l’università, sfrut-

tare tutte le prove in itinere a 
disposizione, partecipare alle 
tante attività proposte. E ag-
giungo che Corsi applicativi co-
me Architettura, finalizzati al 
progetto a vario titolo, necessi-
tano di una presenza che deve 
essere superiore al 70%. Biso-
gna pianificare da subito il pia-
no di studio, che tuttavia è ben 
organizzato grazie a una sud-
divisione precisa dei crediti tra 
primo e secondo semestre”. 
I suggerimenti non finiscono 
qui: “guardare con grande at-
tenzione, al di là dell’aula uni-

versitaria, all’internazionaliz-
zazione. Dal secondo anno in 
poi ci sono una serie di ban-
di Erasmus molto interessan-
ti. Vivere queste esperienze 
all’estero è importante perché 
aprono una finestra sul mondo 
in generale e sull’insegnamen-
to dell’architettura nello spe-
cifico”. Posto che il test venga 
superato, al primo anno ci so-
no una serie di scogli con cui 
confrontarsi. Sul fondamento 
della parte scientifica del Cor-
so in particolare, ovvero su-
gli esami di Istituzioni di ma-
tematiche e Fisica tecnica, il 
docente avverte: “parliamo 
in entrambi i casi di contenu-
ti di base, molto importanti. Il 
primo soprattutto introduce al 
pensiero scientifico stesso. La 
matematica viene fatta sia in 
maniera qualitativa che quan-
titativa, dunque parliamo di un 
insegnamento completo. Qua-
lora ci fossero delle carenze in 
ingresso - e ormai sono note 
in tutto il panorama italiano - 
abbiamo una serie di attività 
di tutorato per colmarle con 
il supporto di nostri dottoran-
di. L’atteggiamento dello stu-
dente deve essere laico: non 
bisogna farsi condizionare da 
ciò che viene detto su queste 
discipline, che vengono inqua-

drate nel problema reale del-
la costruzione e nel controllo 
ambientale e acustico dell’edi-
ficio”. Basi che serviranno per 
approdare ai cosiddetti inse-
gnamenti caratterizzanti: “ur-
banistica, restauro, tecnolo-
gia, ovvero i vari aspetti del 
progetto”. C’è poi un tirocinio 
da svolgere al terzo anno: “lo 
eroghiamo attraverso una se-
rie di convenzioni che rinno-
viamo di continuo con studi 
di architettura, Comuni, So-
vrintendenza e altri stakehol-
der casertani e napoletani”. A 
compimento dell’intero per-
corso, i laureati sono chiama-
ti a sostenere l’esame di Stato, 
che presenta qualche criticità: 
“non riesce ad essere al passo 
con l’evoluzione tecnologica, 
attualmente gli studenti inizia-
no con il lavoro a mano e al pc 
già al primo anno - anzi, ormai 
è quasi tutto digitale - men-
tre all’esame di stato lavorano 
su elaborati cartacei. Ad ogni 
modo, confido possa cambiare 
definitivamente, il problema è 
oggettivo”. L’ultima battuta di 
Borrelli è sull’occupazione: “i 
nostri laureati riescono a inte-
grarsi bene nel mondo del la-
voro, stando ai dati in nostro 
possesso. Purtroppo, permane 
una differenza di retribuzione 
tra uomini e donne”.

Architettura 
è a cura di 

Claudio Tranchino

Il Corso, quinquennale, è a numero programmato

Architettura a ciclo unico 
“un percorso di eccellenza nel settore” Dove

Via San Lorenzo - Abbazia 
di San Lorenzo, Aversa (CE)

Cosa
Corso di Laurea Magistrale 
a ciclo unico in Architettu-
ra, a numero programma-
to. I posti disponibili sono 
158 destinati ai candidati 
dei Paesi UE e non UE resi-
denti in Italia, di  cui quat-
tro destinati ai candidati 
dei Paesi non UE residen-
ti all’estero e quattro ri-
servati agli studenti cine-
si nell’ambito del progetto 
Marco Polo.

Corsi di Laurea Triennali ad 
accesso libero
- Design e Comunicazione
- Design per la Moda
- Scienze e Tecniche 
   dell’Edilizia

Per saperne di più
www.architettura.unicampania.it

IL TEST DI ACCESSO
Il 5 giugno il Ministero dell’U-
niversità e della Ricerca ha de-
finito le modalità e i contenuti 
per l’accesso: la selezione pre-
vede la soluzione di 50 quesi-
ti a risposta multipla, a cui bi-
sogna rispondere in non oltre 
100 minuti. Questa la strut-
tura dei quiz: 10 domande di 
Comprensione del testo, 10 
di Ragionamento logico, 10 di 
Storia (compresa storia dell’ar-
te), 10 su Disegno e rappre-
sentazione e le ultime 10 su Fisica e Matematica. Per la 
valutazione delle prove sono attribuiti al massimo cin-
quanta punti, tenendo conto di questi criteri: 1 punto per 
ogni risposta esatta; meno 0,25 punti per ogni risposta er-
rata; 0 punti per ogni risposta omessa.
L’erogazione del test (a casa) è gestita dal Cisia; mentre le 
date dello svolgimento delle prove sono a discrezione del 
singolo Ateneo. Alla Vanvitelli si terranno il 23 luglio; la 
domanda va presentata entro il 16 luglio.

   > Il prof. Marino Borrelli



 C
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“Bisogna essere inclini al 
disegno e allo studio, 

nonché molto curiosi e aperti 
alle tante occasioni che il Cor-
so offre fin da subito con le sue 
attività pratiche. Ognuno ha poi 
le proprie passioni e capacità, 
c’è chi è più bravo nel disegno a 
mano, qualcun altro nella parte 
orale e scritta. In questo Corso 
si possono esprimere le proprie 
potenzialità”. Queste le carat-
teristiche essenziali di uno stu-
dente o di una studentessa di 
Design e Comunicazione secon-
do la Presidente, prof.ssa Maria 
Dolores Morelli. Che tratteggia 
gli scopi di questa Triennale: “è 
unica e ha una storia trenten-
nale: è la prima del settore ad 
essere nata in Campania. Forma 
giovani designer capaci di pro-
gettare processi, prodotti e ser-
vizi sostenibili in numerosi am-
biti di applicazioni, soprattutto 
nel tentativo di rispondere alle 
esigenze del tessuto produttivo 
campano, italiano e internazio-
nale. Si occupa, quanto ai temi, 
di sostenibilità, cura del terri-
torio e delle risorse, nonché di 
interior design e della comu-
nicazione del prodotto”. Dallo 
scorso anno l’accesso è libero: 

bisogna solo candidarsi e imma-
tricolarsi. Nel 2025/26, ha pro-
seguito la docente, “abbiamo 
registrato 250 iscrizioni, non 
poche, ma abbiamo un’ottima 
organizzazione, dovuta alla lun-
ga esperienza maturata nella 
gestione. È importante sapere 
che la frequenza alle lezioni è 
obbligatoria per almeno il 70% 
ed è altrettanto fondamentale 
partecipare ai laboratori, dove 
si lavora in équipe, una skill che 
torna molto utile nel mondo del 
lavoro. Tutto questo impianto 
determina anche la possibilità di 
poter sostenere gli esami subito 
dopo la conclusione degli inse-
gnamenti”. Per quanto riguar-
da alcuni esami caratterizzanti 
del primo anno: “i primi rudi-
menti arrivano con Laborato-
rio di Disegno, con cui si impara 
sia a mano che digitalmente. C’è 
poi Storia del Design e dell’Ar-
chitettura, che è fondamentale 
perché è determinante sapere 
e scoprire ciò che si è già fatto 
nell’ambito dei processi creativi. 
Concorre a dare una base anche 
Fondamenti di Comunicazione 
visiva, che permette di assorbi-
re le prime abilità sul fronte co-
municativo. Il primo anno com-

prende anche un esame di Ma-
tematica, ma è sui metodi ma-
tematici per il design; allo stes-
so modo è stato pensato Fonda-
menti strutturali per il Design. 
Chiudono Materials enginee-
ring - è necessario conoscere 
le caratteristiche dei materiali - 
e Laboratorio di design for Su-
stainability, il primo esame di 
progetto”. Al secondo, dedica-
to alla progettazione di oggetti 
più complessi, gli studenti han-
no invece l’opportunità di svol-
gere un tirocinio intramoenia, 
denominato ‘Cattedra e impre-
sa’: “durante questo periodo le 
aziende del territorio, ma an-
che designer, enti, entrano in 
aula e raccontano esperienze, 
storie, possibilità di sviluppo 
future delle proprie carriere e 
le crescite del settore. Non solo: 
anche opportunità, contest pro-
posti dalle aziende stesse”. Mo-
relli chiude sugli sbocchi lavo-
rativi: “le aziende entrano nelle 
aule, dunque il processo di avvi-
cinamento al lavoro inizia ben 
prima della laurea. Ad ogni mo-
do abbiamo a che fare con im-
prese che realizzano componen-
ti legati allo spazio interno delle 
case o che si occupano di illumi-

notecnica, interior design, desi-
gn orafo, design del gioiello, co-
municazione. Sono tanti i nostri 
giovani che aprono poi propri 
studi o che entrano in studi al-
trui”. In vista della Salerno De-
sign Week del prossimo settem-
bre: “i nostri studenti partecipe-
ranno per attività di tirocinio e a 
un bel contest che diverse azien-
de partecipanti hanno proposto, 
Young Design”. Il suggerimento: 
“seguire tutte le nostre attività 
di accoglienza e orientamento, 
e, perché no, venire ad assistere 
a qualche esame, che general-
mente si concludono con mo-
stre didattiche. Inoltre, abbia-
mo una pagina Instagram, ‘De-
sign e Comunicazione Vanvitelli’, 
che aggiorniamo di continuo”.

A Design e Comunicazione studenti “inclini al 
disegno e allo studio, nonché molto curiosi”

   > La prof.ssa Dolores Morelli

“Formiamo designer per la 
moda - gli unici a farlo 

in tutto il centro-sud se parlia-
mo di un Corso di Laurea pub-
blico - e dopo il terzo anno, es-
sendo una Triennale professio-
nalizzante, si può lavorare nel-
le aziende del settore. Si può 
ambire a diventare l’uomo 
prodotto o la donna prodotto, 
che lavora nell’ufficio stile ed è 
una figura esperta delle produ-
zioni per la realizzazione di col-
lezioni, abiti, accessori, scarpe, 
borse. Oppure il ricercatore di 
tendenza per le aziende di mo-
da”. Così si esprime il prof. Ro-
berto Liberti su Design per la 
Moda, Corso di cui è Presiden-
te e che dallo scorso anno è ad 
accesso libero, cioè basta un 
diploma per iscriversi. Le pecu-
liarità della Triennale: “ha un 
taglio molto forte sulla par-
te digitale, studentesse e stu-
denti lavorano sulla comunica-
zione per la moda, dunque sul 
video-making e sull’assistenza 
a fotografi e stylist; si diventa 
anche esperti di tessuti e, gra-

zie a certificazioni ambientali, 
si assorbono competenze su 
transizione green e digitale”. Il 
docente racconta in breve an-
che alcuni dei primi esami ca-
ratterizzanti con i quali si fan-
no i conti: “c’è il corso di base di 
Design per la Moda I, che è l’in-
segnamento fondamentale di 
progettazione. Insegniamo co-
me disegnare una collezione da 
zero; così come trasmettiamo 
le competenze di base del dise-
gno tecnico, sia manualmente 
che digitalmente. Si arriva poi 
al corso di Materiali e a quello 
di Matematica per la modella-
zione che, ci tengo a precisare, 
non è difficile. Si tratta di saper 
fare un calcolo statistico, nulla 
di particolarmente complesso”. 
Al terzo anno è previsto un ti-
rocinio obbligatorio di 200 ore 
presso aziende convenzionate 
sul territorio locale e naziona-
le. Soprattutto con la Campa-
nia c’è un’ottima connessione: 
“abbiamo rapporti forti con il 
CIS di Nola, con le aziende del 
settore di Arzano, Caivano, 

Aversa, Teverola, Avellino, So-
lofra, San Giuseppe Vesuviano 
- d’altronde siamo la seconda 
regione dopo la Lombardia per 
produzione”. Insomma, “il ba-
cino di riferimento è campano, 
ma ci stanno scoprendo e ap-
prezzando anche in Calabria, 
Sicilia, Sardegna, Puglia, Basi-
licata”.

La sfilata estiva

A concorrere a formare i de-
signer e gli esperti di moda di 
domani, non ci sono solo le le-
zioni curriculari, ma anche tut-
ta una serie di attività a mar-
gine. “Essendo il nostro Corso 
ricco di studenti appassiona-
ti, proponiamo tante attivi-
tà pratiche. Tra queste, ormai 
da quattro anni, c’è la sfila-
ta estiva, che di solito avvie-
ne a luglio, a chiusura dell’an-
no accademico, nell’ambito di 
un tirocinio interno. Quest’an-
no hanno partecipato sessan-
ta studenti del terzo anno e si 
sono occupati di tutto: casting 

delle modelle, comunicazione 
social, allestimenti. Viene invi-
tato tutto l’Ateneo ed è aper-
ta al pubblico, diventa quindi 
anche un’occasione di orienta-
mento. Inoltre, partecipano in 
piccola parte anche studenti di 
primo e secondo anno”. Liber-
ti chiude con un consiglio: “se-
guite la passione e, se questa 
è inerente alla moda, allora il 
Corso giusto è questo. La moda 
offre tantissimo lavoro – il Ma-
de in Italy è la nostra forza – e 
ci tengo a dire che non si deve 
pensare solo al designer, ci so-
no tante altre figure cui si può 
ambire con questo percorso”.

I designer per la moda li forma un
Corso unico nel centro-sud

   > Il prof. Roberto Liberti



 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 11-12 del 26 giugno 2026

pag. 86

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

 

▼  
S. 
S. 
 

M 
E 
R 
I 
D 
I 
O 
N 
A 
L 
E

 

▼  
L' 
O 
R 
I 
E 
N 
T 
A 
L 
E

 

▼  
S 
U 
O 
R 
 
O 
R 
S 
O 
L 
A 
 
B 
E 
N 
I 
N 
C 
A 
S 
A

 

▼  
P 
A 
R 
T 
H 
E 
N 
O 
P 
E

 

▼  
V 
A 
N 
V 
I 
T 
E 
L 
L 
I

[ Architettura ]

“L’obiettivo è la prepara-
zione di una figura pro-

fessionale che sia in grado di 
collaborare in maniera consa-
pevole e matura a una serie di 
attività come l’analisi, la pro-
gettazione, la manutenzione, 
la gestione di processi e cantie-
ri sia per la scala edilizia, che 
urbana e territoriale. In parti-
colare, le attività di cui si par-
la si focalizzano sull’ambiente 
costruito, cioè sul parco edili-
zio esistente”. A questo mira 
il Corso di Laurea Triennale in 
Scienze e Tecniche dell’Edili-
zia e a riassumerne gli scopi in 
questa formula è il Presidente, 
il prof. Antonio Rosato. Aspet-
to interessante di questa lau-
rea è che consente l’iscrizione 
all’albo di ingegnere junior e a 
quello di architetto junior. Per 
accedere al Corso, inoltre, non 
c’è alcun test di ingresso da 
sostenere. Il docente ha pre-
sentato brevemente la strut-
tura del primo anno, facendo 
riferimento agli insegnamen-
ti che si incontrano lungo il 
cammino: “si parte dal Labo-
ratorio di Progettazione tec-

nologica dell’Architettura, si 
passa dall’Analisi Matematica 
e Fisica, dal Diritto dell’Edili-
zia, dalla Storia dell’Architet-
tura contemporanea fino al Di-
segno tecnico dell’Edilizia e al 
Laboratorio di Composizione 
architettonica. Aggiungo che 
c’è pure un altro insegnamen-
to, Altre attività utili all’inse-
rimento nel mondo del lavoro, 
per il quale invitiamo esperti 
tecnici esterni che hanno mol-
ta esperienza e che racconta-
no quali opportunità lavora-
tive si possono cogliere in fu-
turo”. Sulla necessità di avere 
una buona base di matema-
tica, il docente ha detto: “c’è 
l’insegnamento al primo anno 
di 6 crediti, più un altro di Fi-
sica di altrettanti crediti. Nul-
la di esorbitante, parliamo di 
esami fattibili. Non è neces-
saria una preparazione ap-
profondita, ma quella che si 
acquisisce in un liceo scien-
tifico. Inoltre, abbiamo atti-
vato i tutorati didattici, utili 
proprio a questo scopo: soste-
nere e accompagnare studen-
tesse e studenti al di là delle 

lezioni per una migliore com-
prensione dei concetti, qualo-
ra dovessero incontrare delle 
difficoltà”. All’ultimo anno il 
Corso chiama i propri iscritti a 
svolgere un tirocinio, per ave-
re una prima infarinatura pra-
tica di ciò che potranno e do-
vranno fare dopo la pergame-
na: “lo studente o la studen-
tessa deve trascorrere un cer-
to periodo presso un’azienda, 
un ente pubblico o uno studio 
professionale convenzionato 
con noi, e avrà un referente tra 
i docenti e un referente azien-
dale. Questo consente al fu-
turo laureato di sviluppare un 
progetto e lo aiuta a creare un 
rapporto che potrebbe essere 
utile per la ricerca di un’occu-
pazione”. E a questo proposi-
to Rosato spiega: oltre all’iscri-
zione agli albi già citata, c’è in-
nanzitutto la possibilità di pro-
seguire con una Magistrale per 
completare il proprio percorso 
(ARBE, totalmente in inglese). 
Ad ogni modo, gli sbocchi so-
no molteplici: “il progettista, 
il tecnico per il recupero archi-
tettonico e culturale del patri-

monio edilizio, il tecnico esper-
to in rilievi per l’architettura, 
il tecnico per la riqualificazio-
ne del costruito ed edilizia so-
stenibile, il gestore di proces-
si e riconversione dell’edilizia 
e molte altre ancora. Il punto 
fondamentale è che il nostro 
patrimonio edilizio costruito è 
gigantesco e per questo servo-
no attenzione, manutenzione, 
ottimizzazione. Tutti aspetti di 
cui può curarsi un nostro laure-
ato”. Il docente, infine, invita a 
iscriversi al Corso, soprattutto 
per un motivo: “consente, do-
po i tre anni, di essere subito 
operativi nel mondo del lavo-
ro, e aggiungo che, rispetto ad 
Architettura, non ci sono prove 
preselettive per accedere”.

Scienze e Tecniche dell’Edilizia

Uno dei pregi: si è “subito operativi
nel mondo del lavoro”

   > Il prof. Antonio Rosato

Guardare una città dall’al-
to per imparare a legger-

la davvero. È questo il senso di 
‘Cartoline dal cielo. Forme e 
segni nei tessuti urbani’, wor-
kshop conclusivo dell’insegna-
mento Storia dei Tessuti Urba-
ni, incardinato nel secondo an-
no di Scienze e Tecniche dell’E-
dilizia e la cui titolare è la prof.
ssa Ornella Cirillo. Una mo-
stra messa su nell’Allestimento 
SCHArch, nel Chiostro dell’Ab-
bazia di San Lorenzo, che ha 
coinvolto tanti studenti e il cui 
scopo è stato sfruttare le im-

magini scattate dall’alto con 
Google Maps e modificate con 
Canva come strumenti per al-
lenare occhio e senso critico, 
aiutando a riconoscere nella 
densità urbana tracce di sto-
ria, progetto, necessità e tra-
sformazione. “La manifesta-
zione è l’esito pratico di tutto 
ciò che viene illustrato sul pia-
no teorico durante le lezioni - 
ha spiegato la docente - L’idea 
è che il tessuto urbano si riesca 
a discernere nelle sue stratifi-
cazioni – e quindi a individuare 
i segni della storia e del tempo 

– attraverso una veduta zenita-
le (dall’alto). Oggi che i ragazzi 
prediligono strumenti digita-
li, tutto ciò che era tradiziona-
le come una cartografia storica 
ho pensato potesse allontanarli 
dall’argomento, per questo ho 
immaginato di utilizzare Maps 
con la veduta dall’alto, che per 
loro è decisamente più familia-
re”. E la prospettiva scelta ser-
ve a uno scopo in particolare: 
“questo avvicinamento al tes-
suto urbano consente di indi-
viduare dei segni che possono 
essere figli di un’azione antro-

pica, di una naturale confor-
mazione o di un progetto”. Tut-
to, però, in un tempo diversifi-
cato. E infatti sono state tre le 
grandi stagioni storiche scel-
te: Medioevo, Rinascimento 
e 700/800, con qualche rife-
rimento al Barocco. Ancora la 
docente: “se il centro medioe-
vale non vive di progettazione, 
ma più di una necessità come 
la difesa o l’approvvigionamen-
to idrico, è dal Rinascimento in 
poi che i ragazzi hanno com-
preso la modalità con cui archi-

LE INIZIATIVE DIDATTICHE

Cartoline dal cielo: in mostra i lavori degli studenti

...continua a pagina seguente
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A dominare l’atmosfera ad 
Architettura in un giorno 

infrasettimanale di giugno non 
è il caldo, nonostante si faccia 
sentire, ma una certa elettricità. 
È tempo di esami. Tra i vari labo-
ratori e i corridoi della struttu-
ra e la caffetteria ad angolo, che 
dista solo poche decine di me-
tri ed è piena zeppa di studen-
ti intenti a confrontarsi e ripete-
re davanti a una bibita fredda, la 
tensione si avverte. Tuttavia, in 
molti accettano di distrarsi per 
qualche minuto raccontando la 
propria esperienza di studente 
o studentessa e non mancan-
do di dare qualche consiglio alle 
future matricole. Nel cortile del 
complesso di Via San Lorenzo i 
primi due a mettersi in gioco so-
no Davide Carlo Venezia e Davi-
de Lavane, entrambi arrivati al-
la fine del primo anno di Scien-
ze e Tecniche dell’Edilizia. Il pri-
mo: “sono molto soddisfatto, il 
Dipartimento offre buoni servizi, 
diverse aule studio, per quanto 
riguarda il Corso è come esse-
re a casa, i professori ci seguo-
no, ci stimolano a stare al pas-
so, tant’è che ho dato quasi tut-
ti gli esami”. A chi sta pensando 
di iscriversi, dice: “qui non si è 
solo un numero, ci si sente dav-
vero in famiglia, tra colleghi ci 
si sostiene e ci si dà una mano”. 
L’amico invece si sofferma sull’a-
spetto logistico: “sono di Bene-
vento, vengo in Dipartimento 
con l’auto ed è molto comodo; 
così come lo è altrettanto con i 
mezzi di trasporto pubblici”. Sul-
la Triennale che frequenta: “sia-
mo molto uniti, i professori sono 
sempre disponibili, anche fuori 
gli orari di lezione, si è creato un 
grande clima”. L’esame più to-
sto è stato quello di Matemati-
ca, e su questo offre un suggeri-
mento: “non perdere nemmeno 
una lezione e studiare volta per 
volta, altrimenti si rischia di per-
dere sempre più terreno”. Alla fi-
ne del corridoio principale, che 
si distende in lunghezza appe-
na varcato l’ingresso del Diparti-
mento, Gabriele Russo, studen-
te di Design per la Moda, sta ri-
petendo assieme a un amico in 
vista di un esame che si terrà tra 
pochi minuti: “se si sceglie que-
sta Triennale per una formazio-
ne pratica legata al cucito, non 
è l’ideale; al contrario, offre una 
formazione di base, genera-
le, sulla quale impiantare più 
avanti una Specializzazione. 
Dà nozioni di grafica, comunica-
zione: è per questo che mi sono 
iscritto”. Sulla struttura: “nelle 
aule studio non sempre ci sono 
posti disponibili, a dire il vero, 

spesso sono occupate”. Il giova-
ne poi consiglia: “non bisogna 
lasciarsi condizionare dall’am-
biente, a me ha incusso un po’ 
di timore all’inizio, distraendo-
mi dallo studio”. Sull’insegna-
mento più tosto: “Storia della 
Moda del primo anno, che ho 
superato al secondo, il carico è 
imponente, anche se la docen-
te è molto brava”. Anche Sabri-
na Piscopo è iscritta allo stesso 
Corso, precisamente al terzo an-
no. “L’approccio è universitario, 
dà molte più competenze ri-
spetto alle accademie di moda. 
Rifarei la scelta, anche perché 
questo è l’unico Ateneo del Sud 
a offrire questo tipo di percorsi. 
Forse, se proprio dovessi trovare 
dei difetti, direi che alcuni inse-
gnamenti potrebbero essere più 
specifici: Chimica potrebbe con-
centrarsi più sui tessuti, Marke-
ting più sulla moda”. Sulle diffi-
coltà del primo anno, ha detto: 
“Matematica sicuramente non 
è semplice, anche se dipende 
dal proprio background, io ve-
nivo dal liceo linguistico. Il tuto-
rato in questo senso è un gran-
de strumento e a me ha aiutato 
tantissimo”. Da collega, sugge-
risce: “studiare bene in antici-
po il piano di studio, per capi-
re cosa si farà”. Al piano supe-
riore, affacciata alla balaustra a 
godersi una sigaretta, c’è Chiara 
Porzio, iscritta al terzo anno di 
Scienze e Tecniche dell’Edilizia. 
È in pausa e racconta: “proven-
go dalla Triennale in Ingegneria 
Civile, qui ho trovato una gran-
dissima praticità. Utilizziamo 
sin dal primo anno Autocad, 
Revit, Rhino, Archicad e in ge-
nerale programmi di model-
lazione 3D. Proprio ora sto se-
guendo, come esame a scelta, 
Applicazione di illuminotecnica 
energetica e acustica, che è un 
insegnamento di Ingegneria”. 

Il giudizio di Chiara su questa 
Triennale è molto positivo: “la 
trovo una grande opportunità, 
permette di lavorare da subi-
to ma anche di proseguire con 
la Magistrale, fare esperienze 
all’estero. Sono molto contenta 
della mia scelta”. Jacopo Chier-
chiello è studente di Archi-
tecture – Regeneration of Built 
Environment (Arbe), Magistrale 
interamente in inglese. Su que-
sto spiega: “bisogna avere un 
buon B1, ma frequentando si 
migliora volta per volta, il giudi-
zio è buono, ora sono in fase di 
tesi e con il docente che mi se-
gue sono stato all’estero diver-
se volte, in Albania e Portogallo 
in particolare”. Chiude Sara Au-
toriello, iscritta a Design e Co-
municazione: “sono soddisfat-
ta in parte”. E spiega perché: “si 
fa un po’ di tutto, architettura 
degli interni, grafica. Offre una 
base molto generale. Proprio in 
questo periodo ho sostenuto un 
esame di Grafica ma bisogna 
fare tanto lavoro da soli, perché 
non viene effettivamente spie-
gata la materia nella parte pra-
tica. Ci si occupa di tante cose 
ma nessuna davvero specifica 
e a volte viene dato per sconta-
to che sappiamo utilizzare i pro-
grammi”. Esami difficili non ce 
ne sono stati molti: “tutti fat-
tibili, a eccezione di Abilità per 
la rappresentazione digitale. A 
breve daremo Architettura de-
gli Interni con la prof.ssa Con-
cetta Tavoletta, che durante le 
lezioni è stata bravissima e ci 
ha stimolato davvero tanto, per 
me è una delle migliori docenti 
incontrate finora”. Un suggeri-
mento: “avere già qualche base, 
appunto, può aiutare molto. Io 
non ero bravissima in disegno 
e ho dovuto sudare tanto. Ci si 
arriva, ma ci vuole più tempo”.
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[ Architettura ]

tetti, progettisti e committenti 
si sono avvicinati alle questioni 
di gestione della città e dei con-
testi urbani”. Il workshop è sta-
to pensato così: “gli studenti 
hanno lavorato in coppia, an-
che per imparare cosa signifi-
ca condividere, fare squadra. 
Sono stati assegnati loro dei 
casi studio molto significati-
vi e mi ritengo soddisfatta dei 
risultati: utilizzando strumen-
ti innovativi e facendo sopral-
luoghi, hanno riscontrato nei 
tessuti urbani questa volontà 
ordinatrice molto evidente. Si 
è trattato di un vero e proprio 
viaggio in cui hanno provato a 
immedesimarsi e riconoscere 
forme generate dal dialogo tra 
spazi aperti e chiusi”. Dietro 
ogni cartolina affissa, è stata ri-
portata anche una descrizione 
breve ma significativa di quel 
luogo per individuarne il segno 
più eclatante. Un moto d’orgo-
glio, poi, ha spinto Cirillo a sot-
tolineare il lavoro svolto: “an-
che Scienze e Tecniche dell’E-
dilizia dà il proprio contributo, 
è giusto che venga data sod-
disfazione a studenti e docenti 
per ciò che fanno”. Durante la 
breve presentazione, una stu-
dentessa e uno studente han-
no preso parola e raccontato 
le evoluzioni dei tessuti urbani, 
facendo riferimento a Sant’A-
gata dei Goti per la Campania 
e Palombara Sabina per il La-
zio. Chiara Volpe, una dei par-
tecipanti, ha detto: “abbiamo 
effettuato un’analisi approfon-
dita di alcune città trattate du-
rante le lezioni. Il mio gruppo si 
è occupato di Lucignano per il 
Medioevo, Pienza per il Rina-
scimento e poi Lisbona per la 
fascia 700/800. Abbiamo ana-
lizzato tutto l’aspetto urbani-
stico e come si evolve nel tem-
po, mettendo a confronto le 
tre cartoline tra loro e come 
siano cambiate le priorità in 
base all’epoca. Coniugare te-
oria e pratica ci ha consentito 
di fissare tutti i concetti anco-
ra meglio”. Karima Abdallah, 
un’altra studentessa, è d’accor-
do: “è stato davvero interes-
sante e abbiamo trovato l’ini-
ziativa molto dinamica, il corso 
non si è sviluppato solo sui libri. 
È una metodologia che ho tro-
vato molto congeniale”. È stato 
il prof. Antonio Rosato, Presi-
dente del Corso, a chiudere l’e-
vento con una considerazione: 
“mettere insieme pratica e teo-
ria è proprio ciò a cui aspiriamo 
come Corso di Studio. Avete la-
vorato duro e bene. Ricordate: 
dove c’è impegno, c’è valore”.

...continua da pagina precedente La parola agli studenti: l’ambiente, gli esami
più tosti, i consigli






